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Ha V E N D O , Io  Fra  Ippolito  Fran- 
gc/co  da  Mantona  Lettore , & Vicario 
' del  S.' Officiò,  i)ér  coihmiflfìone  del 
Reuer.  Padre  Lettore  Fra  Michel  Angelo 
Lcri  da  Forlì,  Inql^^Itore  Generale  di  Mo- 
dona;  veduto,  e con  diligenza  letto  vn  Libro 
;ÌijdtQlat9  Confi^faaioni  d ’Aledandro  Taf- 
fohij/ppi'a  le  Rime  del  Petrarca,  ne  hauendo 
" troùàto  in  quello'còfe!,chcfìanocontrola  v^- 
tfità'criftiana,  ne  a buoni  cdftumij  perciofac- 
t,9Ìo. fede  poterli  dàr.aUa  Sràmpaper  edmu- 
. iw.  vdUtà . Di  ^dgna  li  ^2.  Lugjio  i 


V. 


Fr4  Ippolito  FràHcef  :o  da  Mantom 
lettore^ . ' 

V -.'  .')  . ■ V- 


Die  -2^.  IhI^‘  160S,  I mpn* maitiir^,  ^ * 
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tr.  Michael  Angc^s  Jnquilitor  Mutinae . 
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Zwmy  per  non  dtre  adulazioni; , 
che  da  certi  oggidì  fi  co  fiumano  > 
lafciole  a chi  le^uole.  Male  io 
‘ ien  ch*io  mi  dica  » non  mi  proteggi  altui^$ 
che  la  bugia  non  lo  merita ,,ela  verità  non  la 
aura.  E fi  l*  ombra  de  perfinaggi  grandi  oc* 
cult  a le  fcioccherie  degli  ^iutorh  chi  fei  ere*  . 
de,  ne  goditi  p . . . , 
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Confiderazioni  (bora  le 
Rime  del  Petrar 


ETT O RE,  Opera  dì  viaggiò  ^ ' 


è quella,  telTuta  nel  cuor  del 
verno  ; parte  fra  Tonde , c gii 
fcogli  d’vn  tempeftofomarc  } 
parte  fra  le  balze , e Tarene  di 
due  infecondi  Regnij  c dopo 
ne’  triboli , e rancori  d^amare 


liti  ricorfa:  Straiiagante  ftagionc;  fìti  ftrani,e  diuer» 
fi  -,  intepefliua  opportunità!  nuoui,  e bizzarri  vmori. 


pa  ella  non  cangi  effetto . Io  ^,che  m’era  più  ficuro 
partitoli  fecondar  la  corrente:  ma  che  colpa  ci  hm 
come  dille  quelTaltro, 

• '£fonsapricci. 

Ch'ai  mia  dijpetto  mi  yeglion  venire^  ^ 

Odio  per  certo, ne  mal  talento  contro  il  Petrarca  R# 
de  Mcliciinon  m*ha  mollb;  ma  vna  llittichczza  (pcf 
così  dire)  d*  vna  mano  di  zucche  fccche , che  non 
voglion,  che  Ila  lecito  dir  cofa  no  detta  da  lui-,  ne  di» 
uerfamente  da  qucllo,ch’cgli  la  diflej  ne  che  pur  fra 
tante  file  Rime , alcuna  ve  n’abbia , che  lì  polla  dir 
ineglio  • Come  fc  gli  vmani  ingegni , in  cambio  di 


E^i^odimeno  tal  nouità  piacciuta  ad  alcuni  cosiaiw. 
toreuoli  ingegni, che’lgullo  loro  m’ha  lulìngaton 
publicar  quelli  fogli . Hot  voglia  Dio,  che  in  itlam*. 
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pfrftE*ioaàn(Ky  c loro  iWfij  c le  cofetroiiati,’ 
ogni  di  pili  s’annebbiaflèro  ; e /offe  darcgultafcla 
facciiltezza  di  ceni  Barbaflbri , che  auggiando  gli 
vfi  mòi^cìni,  veì^òho  tiittaiiia  colle  berrette  a taglie- 
jd , eie  falde  del  faio  fino  al  ginocchio . Io  come  j 
dall’vna  parte  non  ho  lafciato  di  notar  tutto  quello, 
Ac  da  non  imitar  me  paruto:  Cosi  dairaltraatutd 
i^iioghi  ofeuri, ornale  intefi^ho  procurato  dar  lumcr 
c liberar  (opra  tutto  l’ Autore  da  varie  oppofizioni , c 
Calunnie  di  Scrittori  diuerfi  » tra  le  quali  quefta  c là 
prima  : Ch’egli  riibàfie  molte  inuenzioni,e  concet- 
ti ad  altri  Poeti  Toicani,  c Proucnzali,  ch’edito  (bù 
ti  prima  di  lui . Qitanto  a*  Toicani  ant!chi  ( aueiP* 
dogVio  fé  non  tutti , in  gran  parte  almeno  rtalcórfi  ^ 
pòtrallì  da  confronti , cne  n*ho  portato  vedere , iii-i 
qnate  poche  cole  (e  forfè  anche  più  tofto  a cafo,ché 
W arte)  fieno  fiati  da  lui  imitati . Ma  de  PròuenzahV 
che  fetifibno  in  liiìgiu , ch’oggidì  non  c in  vfo  : co* 
Aie  che  io  non  me  n’abbia  quella  piena  contezza^, 
éhc  forfè  fi  coucrrcbbc;  sò  nondimeno  di  poter  meli 
zognero  con  verità  chiamare  quel  Giouanni  di  No* 
ftradama  Francefejchcpcrpiaggiarje'fuqi,  forific 
in  quella  firn  raccolta  di  Vite;  che’l  PetrafCà  nelle„^ 
fue  Rime , de’  componimenti  d’Arnaldo  Daniclloi 
di  Pietro  Ramondo , di  Giraldo  di  Bomeil,'d*Amc* 
rigo  di  Pingulano,  d’ Anfclmo  Faidic,  di  Guglielmo 
Figcra,  e di  Pietro  d’Aluemia;  s’era  feniito.  Perciò* 
che  eflèndomene  fiato  dato  agio  dal  Sig.  LodouicO 
Berbicri,  appreflb’l  quale  fono  la  maggior  pait^^à 
dcll’opre  de  Poeti  di  quella  nazione  >iuttci’ ho  lettqj 

nc 


, .rJ  hy  Gougit 


tw  fo^ameiité  flirtò  di  riifeiio  non  ho  ttóiiato* 

tasi  neanche  (fon  per  dire)  co&  degna, che  vn'inge* 
gno  come  qllo  del  Petrarca  fcn^inuaghiilè  ; coli  ma 
elle  per  lo  piu,  fcarlè  al  pelo , c di  qua  dal  fegno  del- 
la nvcjhof^rità  . Onde  fommi  a credcre,che  que’  fò& 
fcrovna  mano  di  Malici  eccellenti  in  quel  (ècolo 
fcarmigliato  ; e che  a verfi  loro  più  coirarmonia  del 
canto,  che coll'arm  del  poetare  deflcro  nomc_^. 
Odoardo  Gomez  di  Pomtgallo , e Giacopoanconio 
Buoni  Ferrarcfe  fcriflcro,che*l  Pctrarca,non  daTo- 
fcani  antichi,ne  da  Prouenzali:  ma  daAnfias  March 
Poeta  Lemolino  gran  pane  delle  lue  compolìzioni 
auea  tolto . Quelli  fu  vn  Caualier  Catalano,  il  qua-  • 
le  in  Valenza  innamoratoli  d*vna  gentildonna  chia- 
mata Donna  Terela  Botti  \ molte  rime  compofe  de* 
fuoi  amori  j £ dopo,  ch’ella  fù  vlcita  di  vita,celebrò  - 
la  Tua  morte,  come  il  Petrarca  quella  di  Laura. 

' Alle  male  accozzate  tellimohianze  del  Gomez,  e 
del  Buoni , s’attesa  quella  del  Mae  Uro  luan  Lopez 
de  Hoyos , il  quale  ncll’approbazione , che  fc  delle 
Rime  di  quel  Poeta  tradotte  in  Caftìgliano,  di  gài- 
dice  fatto  procuratore , volle  aggiugncte  anch’egli 
imprimatur  quello  miccino  di  codiu.?; 

/ Por  mandando  de  V.  A.  he  villo  elle  libro  de  Poe- 
ha,  del  &molb  Poeta  Aulìas  March,  el  qual  cs  Poe« 
ta  EfpanoUyelcriiiiocn  lengua  Lemolìna,  que  e» 
Icngiia  entre  Catalana,  y Valenciana:  opermcjor 
dezir,vnmillo de  Catalana,  y algode  Gallega,  y 
Valenciana . £flà  traduzido  en  Caftillano  por  lorge 
de  Montemay  or*  £nlo  que  loca  a fatconcepros,  e« 
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tati  (libido , <^ue  los  dé  fntiy.  delìtado  Juizio  Cftfcn  § ’ 
quc  Petrarca  tomo  muchos  > de  los  mas  dekicados  « : 
qiic  tiene  dèfte  Autor. 

. A quella  non  ricercata  fede  del  Maeftro,s*aggiiiJ 
gne  vn tcftimoiuo da  Montefàlco,  che.  fu  Diego  di 
Fuentes,  il  quale  (criuendo  la  vita d' Auhas,  e volen»  • 
dola  anch’egli  contigiar  di  (ìiefaliole,  fintoli  con- 
temporaneo  del  Petrarca,  v’inlèrcò  fra  falere  quelle  • 
parole^ . File  Aufias  laureado  por  Poeta  no  menof  • 
affamado,  qiie  lo  fuc  cl  doAilTimo  Francilco  Pctrar-, 
ca,cn  nueftros  tiempos . Quali  che  Aufias  fofie  vn*  . 
dèll’anticaglie d’Egitto;  che  vifse  , e fiorì  in  tempo 
di  Papa  Califto  T erzo  : come  da  que  verfi , ch’egli  • 
indirizzò  alla  Sig/*  Euclcta  Borgia , nipote  del  me- , 
dbfimo Papa,  con  quella  inlcrizzione , e principio 
chiaramente  li  può  vederci . - 

Vregunta  hechapor  Mojfen  oéu/ias  March  alla  Seatf^ 

: y vieta  Borja,Sobr ina  del  “Padre  Santù»  * * 

.LOS  oydos  Cada  hora  • 

.V  Con  los  ojos  contcndiendo  * 
luizios  ellan  hazièndo 
^ De  vucllra  mcrced  fenora  &c* 

Ld  iui  pure  è la  lirpolla  di  quella  Signot* , cke 
piincia.^ . 

't.'Yucftras  palabrashè  oydo 

Aufias  March , y bicn  notado  ». 

Refpondo  a lo  preguntado 
u Segua  lo  tengo  cQtcndldo&c.  . 

' ChiamoiS 
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CKìamòfli  CaUfto  eniò  pfima»  foùe  afSbntì» 

tlPontftìCato,  con  ftomc  d’Affònfb  Borg;a'/c  fiiccc^ 
dette  a Nicola  Quinto  Tanno  i455.occanciin*anna 
d&po  la  morte  del  Petrarca,  che  già  Tafìno  15  74»  em 
v&ito  di  vita  r come  tutte  le.meràorie  di  que’  tcmp{. 
* concordano . Però  quindi  fi  può  conofcerc  « quanto . 
fofsero  inauueduti  « ed  errati  coloro , che  difficro  • . 
che’]  Petrarca  auea  rubati  i cócetti,  e Tinuenzioni  ad , 
vno,  che  non  era  ancor  nato , quando  egli  fi  morì*. 
Ma  perche  nel  veder  c’ho  fatto  le  Rime  d'Aufias*. 
fono  andato  eziandio  qua  entro  tutto  ciò  traportan* . 
do , a ch’io  mi  fono  auuenuto  ( quantunque  poco  ) . 
ch’ai  Poeta  nofiro  pofsa  far  paragone , palserÒmcno . 


brigati,  c diftratti  a ferrar  le  ciregie , per  imboccarle, 
afaociulli  « tutti  hanno  trafàndato . Arci  potuto  in« 
fcrtarui  le  Rime  tutte  : ma  non  hò  giudicato , che  vi. 
Zìa  alcuno  cofi  poco  tintqdiJ_cttere,chenonabbi». 
almeno  vn  Petrarca  fra  fiioi  arredi . In  fbrama  io. 
non  i ferino  a gli  Idioti, e però  m’hò  fetto  anche  lcci«. 
toanon  rìcoglicrc  certi  errori  di  ftampa , che  in  aU. 
Clini  fogli  fono  trafcorfi^  cfsendo  eglino  tali^  che  chi. 
.non  aura  diffalca  di  giudicio  , li  faprà  Conofcerc  « • 
corregger  dàTIc^. 

‘ ‘ ' TéUoU^ 


al  cefto  non  per  commentarlo  ( che  commenti  non 
inancano)ma  per  andar  bricucmence  legnando  quei 
lo , che  forfè  c di  più  momento  : 8c  che  eli  altri  im* 
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Tauola  de’  Sonetti . 
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jlmor  piangeuà 
apollo  s ancor  yiue  jS 
Umor  ci  fuepronujfe  134 


^ bella  libtrtà  ijp 
jluentHrofo  piU  16  8 
jtmoY  fortuna  1 84 
^mor  rnha  pojlo  2 07 
^morchenel penfier  2i(S 
jimor^  & io  si pien  2 33 
j(mor,  che  redi  23é 
jlmor  mi  manda  241 
Amarmi /prona  ' 230 
jlmor  fra  Ih  erbe  232 
^mor^  che  ncende  233 
Jimor  natura  ^34 

jllmo  fol  auellafrodej  38 
jlnima,  che  diuerfe  274 
Uura , che  quelle  310 
^mor  con  la  man  3 17 
^mor  io  fallo  313 

jLrbor  yittoriofa  343 
^jpro  core , efeluag,  348 
^Ima  felice  368 

^mor^  che  meco  38 3 
Jlnima  bella  383 

jù  cader  £yna  piata  338 


B. 

Benedetto ftal giorno  ut 


Beato  in  fogno  2p§ 

C. 

Così potefs  io  ben  138 
Cefarepoi  Jó2 

Come  talhora  alcalde  2 id 
Che  fai  alma  226 

Cornei  candido  pii  237 
Cantai  hor  piango  312- 

Chi  vuol  veder  330  • 

Cercato  ho  fempre  3 39 
Cara  lavila  342 

Che fai,  chepenfi  361 
Come  vai  mondo  373  ■ 
Conobbi  quanto  433  ■ 

D. 

Del  mar  Tirreno  123 
DèC empia  Babilonia  174 
Dicifetfanni  hagià  183 
Di  dì  in  divo  26$ 

D*vn  bel  chiaro  273 
Dolci  ire,  dolci  273 
Dodici  donne  307^ 

Due  rofefrefche  32  8 
Datemipace  3d2 

Difcolorato  hai  morte3dt 
Deb  qual  pietà  43  S 
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E. 
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G* 
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Grafie,  ch*a  pochi  2 ì p 
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Gli  Angeli  eletti  44$ 

H. 

Nor(be*l  citto  2ìf 
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to  mi  riuolgo  in  dietro  pF 
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10  temo  si  de  begli  Sf 
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Io  fentia  dentro  pf 
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lo  amai  fempre  1 42 
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^ 4 
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"Hon  veggio  Quefidp,.!  dp 
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Cechi  piangete  141  Pien  di  quella  ine i^s 
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€)  inuidia  nemica  246  Più  volte  già  '■■244 
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\ .’i  " * * Qftam^ 
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* • 

VO I eh  afcoltate  in  rime  fparfe  il  Tuono 
Di  quei  fofpiri,  ond’io  nudriua  I core  • 
In  fu  1 mio  primo  gioucnilc  errore , (no. 

Quan  d era  in  parte  altr  huo  da  quel  ehi  fo- 

D el  vario  ftile  in  eh’io  piango,  e ragiono 
Frale  vane  fperanze,  e*l  van  dolore, 

Oue  fia  ehi  per  proua  intenda  Amore» 
Spero  trouar  pietà,  non  ehe  perdono  • ' 

a 

I 

Ma  ben  veggi’hor  fi  come  al  popol  tutto 
Fauola  fui  gran  tempo,  onde  fouentc 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno. 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  e 1 frutto, 

E’I  pentirli,  e'I  conofeer  chiaramente , 
Che  quàto  piace  al  mondo  è breue  fogno  • 

' * f 

^ fluefÌ9 
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t Confiderazionifopra 

QVeflo  S onettòy  che  ferite  di  proemio  yfopral  efuale 
tanf  hanno  cicalato ^non pure  i commentatori  : ma 
*^i  correttori  delle  Hampe , & i maeflri  del  ben 
dire;  in  verità,  chefe MHotele,  figliuolo  di  T^coma-. 
co  Stagirita  ,mi  volejje  dare  a credere , ch'egli  vfciffe^ 
punto  d^afchiera  comune  ',  t aurei  per  huomo , che  tra^ 
fognajfe . Mia  meninone  non  fu  mai  di  dir  male  di  que^ 
Ho  Voéta,  U quale  ho  fempre  ammirato  fopra  tutti  i Li^ 
rici,  così  ami  chi, 'come  moderni  : Ma  non  vo  già  neanco 
che  mi  fieno  vendute  veffiche  per  lanterne,  che fe  qui  co 
'efattc:^  fi  confiderano  lo  Bile,  t ordine,  ed  i concetti , 
ninno  dirà , che  quanto  al  primo , queSìi  verfi  non  dieno 
nel  baffo  ; 

FAV OLA  fili  gran  tempo,  onde  fòuente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno . ' 

» E*1  pentirfi,  e’I  conofeer  chiaramente , ] 

eltre  fi  cattino  fuono  di  quel  me  me  me  mi  del  fecondo  ; 
c che  quefi' altro", 

QV/iND*crain  parte  altrhuo  da  quel  ch*ifòno.  ] 
che  da  alcuni  albarlume  è Siato  tolto  in  cambio , non  fia 
più  toSio  prò  fa,  che  verfo  : come  quello,  che  per  effer  ta- 
le , manca  di  tutti  ipriuilegi  dell'arte , e delia  natura^ . 
Dell'arte , non  attendo  egli  ne  traflato,  ne  figura,  ne for- 
mato, ne  metafora,  nefonorità  di  numero, ne  parte  alcte- 
na  di  quelie,che  vfa  l'arte  per  fare  i verfi  : Di  natura^, 
pon  auendo  ne  f delta  di  fiafi,  ne  vagherà,  ne  bontà  di 
parole , negraT^ia  di  concetti , ne  lume  in  fomma  alcuno 
di  quelli,  che  a' "Poeti  nati  fomminiSlra  la  natura  : Iol.j 
quale  l'auea  partorito  per  vna  fchiera  di  profa , che  an- 
dana ferina  così  : Qwnd’io  era  in  parte  altf  huomo 


Le  Rimc'dcl  Pétrarcìu  . j 

da  quello,  che  io  mi  fono.  Ma  coW  accorciarla , 
Storpiarla,  e fare  { come  fi  dice ) d^vna  lancia  *onfufo  , « 
leuandone  alcune  fiUabe,e  voci  intiere,  euui fiato  intrur 
fo  il  numero,  infieme  con  quelC equiuoco , 

da  quel  ch’i  fono . 

che  svfaper  maniera  di  giuramento . 7{e  creda  alcuno, 
che  per  aueregli  vndici  fillabe,  non  gli  fi  pofìa  negare  il  - 
nome  di  ^erfo  ; percioche  nelle  migliori profe  del  Boc- 
caccio, leggonfene  molti  di  tali  : e fra  gli  altri  quefii  due 
nel  proemio  appunto  della  prima  nouella  delle  cento^ 
Perche  doucnd’io  al  noftro  no  ucllare. 

Si  come  primo  dar  cominciamento  ; 
che  però  finora  non  fono  Siati  prefi  per  verfi  da  alcuno  , 
ch'iofappia  : indizio  manifesto , che  alle  vndici  fillabe 
, fole  non  fi  riSirigne  l'efieng^a  de'  verfi , a’ quali  in  oltre  fi 
richiede,  che  fieno  Maefiofifenxagofiatura;  Chiari  fen-z. 
^ bafìeT^a;  Figgati  feng^a  freddura . Del  metodo  non 
paifóT  potendoci  h^ume  Aidraminte  vedere  quanto 
fieno  i quaternari  intricati,  efconuolti,  e come  co  ternor- 
ri  male  s aggiungano . Circa  i concetti,  il  Toeta  in  quel 
verfo 

IN  fu’l  mio  primo  gioncnil  errore , ] 
chiama  giouenile,  e primo  vn  errore,  nel  quale  sera  in-- 
uecchiato,  perfeuerando  inefio  dall'anno  ventefimofe- 
condo , fino  al  cinquantefimotergp  dell' età fua , come  fi 
pruoua  per  testimonio  di  lui  mede  fimo,  che  diffe  : 
Tenncmi  Amore  anni  venbino  ardendo , 

Lieto  nel  foco,  e nel  diiol  pien  di  fpeme  : 

Poiché  Madonna,  e*l  mio  cor  feco  infieme  , 
Saliro<al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo . 

Jt  Veri 
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•T?erò  veggafi  come  bene  tutte  le fue  fòliie  amorofejbttm 
il  manto  della  fua  prima  giouentù  fi  ricuoprano . £ pur 
éife  ancora  lo  Hejfo  nella  fua  prima  EpiHola  : 

AiTeéfciis  animi  varios,  beliumq.  {èqiiacis 
i Perlegis  inuidia?,  ciirafq.  reuoluis  inanes , 

. <^as  humilis  tenero  ftiliis  olim  cfFiidit  in  amo  : .. 

' Perlegis,&  lachrymas,  & quod  pharetratiis  acuta 
, llle  puer  puero  fecit  mihi  ciirpidc  vulnus , 
que'yerft  parimente , 

£ DEL  mio  vaneggiar  vergogna  è’I  frutto  , 

E’I  pentiriì  > c’I  conofeer  chiaramente. 

Che  quanto  piace  al  mondo  c breue  fogno . ] 

^gli  non  pare^  che"l  cono  fiere,  che  quanto  piace  al  mon^ 
ifo  è hreue  fogno , poffa  ejfer frutto  del  vaneggiare  ,eda 
lui  deriuarfi;  ejfendo  eglino  dueprincipij  cotradiflinti  in 
maniera  , che  C vno  diSirugge  f altro  : per  cicche  il 

il  conofeimento,  & il  conof cimento  ge-^ 
nera  ilpentirfi , che  diiirugge , <jr  annulla  il  vaneggia- 
re . £ ciò  fta  detto , non  perche  le  poefie  s'abbiano  firn- 
pre  da  vetitUare  con  fottigliegj^e  logiche  : ma  per  dare 
a vedere,  che  queSìi  non  dee proporfi  per  ejempio  di  i'o- 
netto  da  paragone . Il  Bembo  ricercando  nelle  fue  po- 
fé,  perche  in  quel  primo  verfo  il  "Poeta  auea  detto: 

V OI  ch’afcoltate  in  rime  Iparfe  il  fuono^  ] 
'^tnonpiàtoHo, 

Voi  ehm  rime  afcoltate  fparfo  il  foono, 

J{tfiruò  per  vltima  lapià  confi  derubile  ragione,  cioè  per 
yfare  il  parlare  ordinato,  e regolato,  come  naturalmen- 
te parlando  bene  fifa:  imperoche  nella  noHra  linguai, 
ohi  parla  naturalmente  bene,  o artificiofamente  imita 
* ' - « labuo- 
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Le  Rune  del  Petrarca;  ^ 

hu&na  natura,  non  difordina  U parole  de  cMeetti,  ne 
le  trajporta  da  luogo  proprio  ad  improprio  , eccetto,  che 
per  mera  neceffità,eome  fe  queflo  Voeta  nella  Cangpnee 
Verdi  panni,  iangiugni,  oicurì,  o perii , < 

forcato  dalla  quantità  ^Uerime  della  mede/ìma  dejh 
nem^» 

^ QV  AND’cra  In  parte  altr*hu6  da  quel  ch*i  fono.  J 
fittone  il  Voeta  commentò  queSio  ver/b  ndC opere  fuc 
latine , dicendo  : , . 

Ipfcmihicollatusenim,  nonillevidebor»  - , 
Frons  alia,  moresq.  ali],  nona  mentis  imago  • 

V oxq.  aliiid  mutata  fonar  \ nec  peftibus  iiaem  , 
Vrgeor , cnibuit  liiior , ceffitq.  labore. 

Ma  direbbe  alcuno,  che  mancato  il  fomite ^toccafionen 
egli  poteajnre  del  caualier  errante»^  . * 

DEL  vario  ftilc  in  ch’io  j>iango,  e ragiono  • \ 

Fra  le  vane  fperahzé,  c *1  van  dolore , ] > 

é i unguento , che  rifana  tutte  le  contradig^iori 
di  queiìe  fue  rime  ; dichiarando/ì  qui  il  Voeta.,  eh'  egli 
parla  y ariamente,  conforme  ora  le  jperanT^ , & oragli 
amorofi  tomenti  il  moueano . Mtroue,fcriuendo  a yd* 
dolfo  Malatèjla  Sigmrdi  ^mini , dijfe  lo  Hejfo  : Ante 
omnia  opiiiculi  varietatem  furor  amantium  ( de  qUp 
ilaum  in  principio  agicur  ) ruditatem  ilili  stas  exciu 
fot  : nà  quae  legcs  magna  ex  parte  adolcfocnsfcriplÌ4f 
M A ben  veggi’hor,  iì  come  al  popol  tutto 
' ' Fauola  fui  gran  tempo,]  ■ — , 

Tarue  dire  il  contrario  là  doue  cantò  nella  Camene  % . 
Quel  antico  mio  dolce  ■■  - 

Si  i’auea  fotto  l’ali  mie  condurrò,  . : 

W;  . v/  ^ Ch’a 

» 

\ 
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•-  r “Cii^a donne,  ccaiiaLcrpiacca’l Tuo  dire,- 
Efialw^raiire 

*i  . Il  feci , che  tra  caldi  ingegni  ferue 

Il  filo  nome-—  * - ‘ 

il  CaHeluetri  interpreta  f/  popol  tutto , per  la  moltitùm. 
dine  vile,  e /ciocca  d*  Italia  : alla  quale  (dice  egli)  daua^ 
no  da  ridere  i cafi  amóroft  del  Tocta . È cita  in  confor- 
mità qne  due  verfidtvn  Elegia  d’Ouidio:  , 

Fannia necfenns tota iactaris  in  vrbc  . ...  , 

DiuBtua  pòlpolko  falcia  pudore  refers . 

^ me  pare,  cheldarda  ridere  follmente  agli  /ciocchi^ 
nonfia  cqfa  da  vergognarfene.Diremo  duque,chequi  /’- 
e/fer fhuolaalpopolo,vogliapropriametedire  ejfer  bef- 
fato  ,e febemito  : o dar  guBo , e trattenimento  al  popo- 
lo , il  quale  appunto  pare,  che  d*vdire  varietà , e nouità 
di  cajt  amorofi  fi  compiaccia  i 

Dulcis  in  Elyfìo  narraris  fàbula  campo, 
difie Marciale , in  fignificato  di darguHo , e non  cC efier 
beffato, 

— ^ ONDE  fbuente 

- Pi  me  medefino  meco  mi  vergogno . ] ^ 

Si  que  vergoigna  nai  fbuen , 
difie  Folchetto  di  Bimano,  poeta  Trouengale.  Ma  que- 
-fio  moSìra,  che  f e^ofigione  propoBa  non  abbia  luogo  ; 
fercioche  il  Poeta  no  fi  farebbe  vergognato,  che  l'amor 
fuofojfe  Bato  cagione  di  diletto,e  di  puro  compiacimen- 
to a quelli  della  fua  età . Ejfer  fintola  al  popolo  diremo 
adunque, che  pure  ei  £ intenda  in  mala  parte,come  fe  ari- 
aoranelC opere fue latine:  - 

Fabula  quod  popolo  fuciim,  digitoq.  notam». 

,4dimi- 
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LeWmcdclPcrrarca* 

imtta's^one  <fOra7^io,  eh* auea  detto  prima  di  lui  : 
Heu  ine  per  vrbem  (nam  pudet  tanti  mali) 
Fabula  quanta  fui  — — . *. 

E che  intenda  delle^ioccherie,  e delle leggieMrs^e , che 
gli  file  ea  fare  ^more , /e  quali  dauano  da  ridere  a tutti: 
Ma  che  nel  luogo  'oppofio  delia  citata  CanT^ne,  intenda 
afiegnatameìite  delle /he  rime^e  delle  fue  cotnpofio^onit 
k quali  erano  Ritmate,  e lodate  dagli  amanti, 

■ l«4  , 

Sonetto  I. 

f 

PE  R far  vna  leggiadra  fùa  vendetta  ] 

il  primo  Sonetto  è quelli  del /oggetto , che*l  Toe  ta 
fi  piglia  a trattare . ^ in  UHI  grane , epià  -pniformt^ 
del  precedente  : ma  notidimeno  e pare,  che  manchi  di  cer 
te  t^iuev^  anch* egli , che  fono  propie  dégiouani , e de- 
gl* innamorati  ; efommi  a credere , che  fofiero  amendue 
compoHi  dal  'Poetagià  vecchio , per  dar  forma  di  prin- 
xipioal  volume. 

CELAT  AMENTE  Amor  l’arco  riprefì?,  ] — 

yfa  il  Toeta  la  voce  riprefe  ; percioche  .Amore  auea  ak 
tra  voltai* arco  contra  di  lui  pigliato  f 
I dicOj  che  dal  dì,  che’l  primo  àEàlfo  ’ 

• - • • • Mi  diede  Amor,  molt’anni  eran pailàti^  • ' ■ ' „ 
éiffealtroHe  nella  prima  Cannone,  .x 

■ ERA  lamiavimitealcorriftrctta  j 

Per  far  ini,  e ne  gli  occhi  ^to.difeiè,  ] ^ < 

della  via  degli  occhi,ondet amoro fe  ferite paffano  alcm 
aXidiJfè  ddf^eo  MÌfampr  4f  Leandro,quel  che  noi  direno, 

•4  ^ L’occhi* 
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-,  L’occhio  fcruc  di  via, 

E per  la  via  de  rocchio 

La  ferità  in  giù  fcorre,  c và  nel  core . 

"é  nondimeno  da  dHuertire,che  quefio  concetto  del  Poe- 
ta  noHro  ha  contraHo  non  folamente fuori  : ma  in  cafa^ 
propia  ancora;  fuori-,  dicendo  egli  ?iel  Sonetto, che  fegue 
. . Troiiomtni  Amor  del  tutto  diiàrmato, 

Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core , . . 
ilche  moHra , che  la  virtj^onfofiejiHretta  in  guardia 
del  cuore , scegli  em  difarmqto  del  tutto  ; & in  cafapro^ 
pia,feguendo  appreso , ; - 

NON  hebbe  tanto  ne  vigor , nè  ipatio , 

Che  potelTe  al  bifognò  prender  Tarme:]  ' 
■Imperoche  fe  la  virtù  sera  riSìretta  in  guardia  del  cuo^ 
re,  e serapofajn  atto  di  difefa,  come  non  ebbe  tempo  di 
prender  l'armi  f*  Totea  ben  dire,che  non  auea  auuto  tepq 
tt adoperarle,  veduto  il  cuore,  per  cui  fi  combattea,  tra-- 
fìtto  al  primo  colpo  d’vna  piaga  mortale  : Ma  che  no  ìl^ 
auejfe  tempo  di  prenderle,  io  me,ne  rimetto  a lui  medefi^ 
mo,  che  altroue  dichiarando  ciò  che  fignificaua  fiate  ri^ 
diretto  fu  le  difefe,  dijfe  : " 

Riftretto  in  guiia  d*hiiom,  ch’aipetta  guerra,  \ 
Che  lì  prouede,  e ipafli  intorno  ferra,  ' • *. 

Dc*mie*antichi  penfier  mi  ftaiia  armato . ^ 
Armata  dunque,  e non  fen-^f  armi  era  la  virtù,fe  rifiret- 
ta  fu  le  difefe  fi  haua . Menni  ejpongono.  La  mia  vir- 
tute  riHretta  al  core , ciod  fe  fofie  Hata  riHretta  al  cuo^ 
te,  era  per  fare  c^c»  Il  CaSìeluetri  ejpone  la  mia  virtù-- 
de,  che  farebbe  Hata  riHretta  al  cuore , s-Amote  aueffe 
prefo  UrcopaUfment€i  era  per  far  ini,  e negli  gechi  le 
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fuedifefe  : ma  perche  celatamente  lori  pre/è , però  tur* 
baia  nel  primiero  ajjalto  non  fi  potè  riUrignere . Sciite 
fono  yeramente  re^ofigioni  entrambe  t ma  non  fìnifeo^ 
no  però  (Caaju^armi  alcuna  d'ejfe  ; •-veggend'io , che'  L 
“Poeta  non  afa  di/àuellare  altroue  di  que/ia  maniera  ca* 
jiillofamente  • 

• DEL  quale  hoggi  vorrebbe,  e non  può  aitarme,  ] 
7{ota  aitarmi  dello  SiraT^iOi  per  liberarmi  dello  fira7 io  ,* 

• Nè  di  duol , nè  di  tema  poflo  aitarme , 

dijie  parimente  altroue  : ma  diuerfamente  tvsò  il  Eoe* 
caccio  nella  noueìla  di  Ser  Ciappelletto , dicendo  : Sem- 
pre co’poueri  di  Dio  quello,  che  ho  guadagnato,  ho 
partito  per  mezzo,  l’vna  metà  conuertendo  ne' mici 
oiibgni,  &c  l’altra  metà  dando  loro.  Et  di  ciò  mi  ha  fi 
bene  il  mio  .creatore  aiutato , che  ho  fèmpre  di  bene 
in  meglio  fatti  li  fatti  mici  « ; Del  Sonetto  non  fifa  tin- 
uentore  : ma  chiara  cofa  è , che  i “Prouengali  applicato*^ 
no  quello,  nome  alle  Cannoni  ancora , 

- . Pos  caila/ueilladclgarrier . 

Farai  mi  gai  Sonet , 

dijfe  Elias  Carel  nel  principio  d*vna  delle  fue . £ P/Vroi 
d'Muernia  anch'egli  nel  principio  d'yn  altra , 

Ab  ioiquem  demora  . 
y utili  vn  Sonet  faire  « 

Sonetto  II, 

ER  A*1  giorno,  ch’ai  Sol  fi  {colorato , 

Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i lai , 1 

■ ■ “ • Sol 
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Sol  nube  corufeos 

Abfcondcns  radios,  tetro  velatiis  amidlu 
Dilituit , triftemqiie  infecit  liióbibiis  orberei  5 . 
àijje  Celio  Sedulio , parlando  di  queHa  eclijfe . Hanné_ 
amia  opinione  alcuni , che  queSlo  Son,  il  Toeta  lo  com^ 
ponejje  ad  imitatone  del  primo  di  Bonaccorfo  Motema^ 
gno , che  deferifie  egli  ancora  yn  accidente  fimile  per 
principio  del fuo  innamoramento  : Terà  io  hogiudicaf 
bene  fraporre  qtti  il  Son.del  Montemagno'i&  <tggingner 
di  più , che  a me  pare  non  yi  fia  furto  alcuno  ; ma  quan-> 
do  e pur  yifoffe,  ejfendo  eglino  fiati  coetanei,  fi  deureb^ 
he  credere,  che'l  Montemagno,  e non  il  Tetrarca  l'atief- 
fe  fatto;  poiché  in  dubbio  non  s'ha  da  prefimere,che  yn 
huomofamofo  ,fi  yaglia  degli  ferini  d'yn  fuo  coetanea 
poco  fumato  : ma  fi  bene  il  contrario . Oltre  che  non^ 
jappiamo  noi,fe'l  Tetrarca  yedejfe  egli gtamai  le 
pofvgioni  del  Montemagno  : ma  fappiam  bene  , chei 
Montemagno  potè  vedere  quelle  del  Tetrarca,che  anda-^ 
uajio  attorno  celebrate  da  tutti . ^Aggiungo , cheeffen- 
do  il  Tetrarca  di  piu  età , s'ha  da  credere  ^che'lpiùgio- 
Mane  togliefìe  al  più  vecchio,  e non  il  piu  vecchio  al  più 
giouane . il  Som  del  Montemàgno  è quefii,  che  fiegues 
Erano  i miei  penfier  riftretti  al  core 

Daiianti  a quel , che  noftre  colpe  vede  , 

Per  chieder  col  defio  dolce  mercede 
D’ogm*  antico  mortai  comracflb  errore: 
Quando  colei,  che* n compagnia  d*Amore 
Sola  fcolpita  in  mezzo’l  cor  mi  fiede 
Apparuc  a gli  occhi  mici,  che  per  lor  fede 
Pegna  mi  panie  di  celefie  honore  • 

Qui 


Digiiized  by  Google 


Le  Rime  del  Petrarca*  1 1 

Qm  rifonaua  allhor  vn  hiimil  pianto  , 

Qm  la  (alate  de  beati  regni , 

Qm  rirplendea  mia  matutìna  della  j 

A leijni  volli  : Et  fe’l  Maeftro  Tanto 
Si  leggiadra  la  fece  : hor  non  fi  fd egni 
Ch’io  rimirain  allhor  colà  fi  bella.^ . 

McL  ritornando  al  Toeta  noSìrOy  la  comune  opinione  èfta 
ta  finhoray  & èych'egliqui  deferiuay  come  s'inìumoraf- 
fe  vn  venerdì  fanto , e che  confermi  lo  Siefio  > nel  Sonet^f 
tOj  che  comincia 

Padre  del  ciel  dopo  i perduti  giorni  » 
dicendone^ ternari:  ^ < . . 

Hor  volge  Signor  mio  rvndecim’anno , 

Ch’io  fui  lommcllò  al  difpierato  giogo. 

Che  Ibura  i più  (oggetti  è più  feroce . 

Milcrere  del  mio  non  degno  affanno , 

Ridaci  i penfier  vaghi  a miglior  luogo  , 
Ramenta  lor,  com’hoggi  folli  in  croce. 
il  qual  venerdì fanto , tengono , che  quell'anno , che  fu 
del  I cadeffe  nel  feflo  giorno  dt  aprile  ; come  pare , 

chel  Toeta  medefimo  in  due  altri  luoghi  dia  a diuedere  > 
dicendo  : . . 

Mille  trecento  ventifettc  appunto  > 

Su  l’hora  prima  il  di  fedo  d’Aprile 
Nel  laberinto  entrai,  nè  veggio  ond’elca  « 

It  altroue 

L’hora  prim’era,  il  di  fedo  d’ A prilc, 

. Che  già  mi  drinre,&  hor  lallb  mi  Iciollc . 

Sopra  che  offendo  nato  dubbio  a Fabrixjo  Storni  ^ ebbe 
ricorfo  a Francefeo  GiuntinOigran  matematico  de^nofiri 

tempi, 
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tempi , il  quale  con  efatiffimo  calcolo  trottò  (cornei 

poi  fiato  anco  dopo  confirmato  da  altri  peritLJ  che  tan- 
no 1327.  ilyeneràì  fanto  non  ^enne  altrimenti  alti  fei 
d aprile 3 ma  aìli  io.  e la  TafquaaU't  12.  ilchfi  poi  ha 
dato  che  pen fare  a molti , non  potendo  alcuno  indurfi  a 
credere  yche^l  Toeta  poneffè*-^  giorno  per  rn  altro . 
Lucantonio  pidolfi  vedendoyche’l  6. d' .Aprile  del  1 327. 
■yeniua  ad  ejfere  iìato  yn  lunedi fanto , imaginò , che'l 
Toeta  fecondo  l oppofi'gjonede  luminari  fi  fofierettOy  e 
fatto  fare  il  calcolo  al  medefimo  Giuntino , ritrouò , che 
appunto  quel  lunedi  i luminari  erano  fiati  in  oppofiT^o*- 
ne  3 come  nel  giorno  della  morte  del  Saluatore . Ma  per* 
cheparea  inuerifimìley  che'l  Toeta  aueffe  asìronomica- 
mente  d^l  giorno,  enon  deW  ora  parlato  ; efiendo,  che  la 
prim'ora  della  mattina  ("fecondo  gli  .Afironomi)  non  ora 
del  feSìo  giorno  : ma  del  quinto  precedente  veniua  ad  ef- 
fere  ; L'itiefìo  Giuntino  aggimfe  difuo , che'l  ToetOL^ 
auea  intefo  della prim'hora  dopo  il  meg^^p giorno , che  è 
la  prima  .AHronomica,  e concorda parimete  con  gli  oro- 
logi di  Francia  ; nel  qual  tempo  andando  Laura  per  Ic^ 
Chiefe  d'.Auignone  il  lunedi  dietro  mangiare , egli  sera 
innamorato  di  lei . Leggiadro  è il  penfamento  ; ma 
iferpe  èmefcolata  coll' anguille  ; rimanendo  tuttauia  il 
dubbio  nato  dalla  coformità  dell'altro  Sonetto  fatto  yth- 
dici  anni  do  po , 

Padre  del  Ciel  dopo  i perduti  giorni . • * < 

oltreche  non  è verifimile,  che'l  Toeta,  pèrfonaecclefia- 
fiica,  e d infigne  bontà,  fi  partijfe  dalle  regole  de'Tadri, 
per  defcriuere  il  giorno  della  Taffione  del  Saluatore,  con 
punti  d'yAflrologia,  profeffione  abborrita  da  luL  É tantfi 
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pià,  che  roppofi:i^ione  de  luminari  y non  ferue  propria^ 
mente  a deferiuere  il  giorno  della  Vaffione  del  Saluato^ 
re  : ma  il  punto  precedente  alla  morte y per  dimoflrarc^y 
ihe  Veclijìe  del  fole  fu  miracolofa . E però  in  queflo  cafo 
non  sauea  da  auer  riguardo  a quello , che  fu  naturale  , 
& occorre  ogni  mefe  : ma  a quello , chefumiracolofo , e 
non  d più  mai  da  alcuno  fiato  *^eduto . Di  più  dicendo  il 
,Toeta  in  quefio  Sonetto , 

ond’i  miei  guai 

Nel  commiinc  dolor  s’incominciaro  , 

Che  guai  s'incominciano  il  lunedi , majfmamente  dopo 
Àefinarey  nel  qual  tempo  non  fifa  ramemoraT^ione  alcu^ 
na  dolorofuy  come  la  mattina  del  venerdifantOy  conpre-^ 
diche  fopra  la  "Paffione  fi  coftuma  di  fare  ì QMnto  aW 
ora  parimente  y ed  al  luogo  delt  innamoramento  y dal 
G iuntino  afpgnati  fonoci  di  molte  confidera's^ioniy  e prin 
eipalmente  nel  Sonetto , 

Y na  candida  cerna  fopra  l’herba 

V erde,  m’apparue  con  due  corna  d*oro. 

Fra  due  riuiere,  a l’ombra  d’vn’alloro  , 

Leuando  il  fòle,  a la  llagione  acerba . 

Doue  il  Poeta  moRra , ch'egli  di  Primauera  s'innamo-^ 
raffi  fuori  alla  campagnay  nel  piano  tra  Valclufay  e LiU 
\a  y circondato  dalle  due  riuiercy  in  che  fi  dirama  Sorga  , 
fotto  vn  albero y all' apparir  del  fole . £ l' ifiefio  pure  ad- 
dita nella  Can'^oìie , 

Chiare,  frefehe^  e dolci  acque . 

£ tiel  Madrigale , 

N nona  angelctta,  — — . 

£ nell' Egloga  intitolata  » Amor-Pafteritis , doue  fatto 
t Ttome 
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nume  di  Dafne  parla  di  Laura  : 

Daphne  ego  te  folam  deferto  in  litore  primumi 
' Afpexi,  diibius  hominem  ne,  Deam  ne  viderem  é 
%A^giun^o  yltimamente  per  conchiufione , che  l Toeta 
norij'eppe  ne  ^ftronomia,  ne  ^Sìrologia^  come  da  duc^ 
fue  Epiflole  latine  fi  può  vedere,  l'vna  del  fecondo  delle 
fenili , a Francefco  di  Bruno  ; e f altra  del  tergo  ,Jcrittà 
al  Boccaccio  : E come  egtandio  dal  principio  del  trionfa 
é\4more  fi  può  chiarire  in  queverfi , 

^caldana  il  Sol  già  l’vno,  c l’altro  corno 

Del  tauro, 

Z dalla  chiuf a della  Cangone, 

Qual  più  diuerfà,  e nona , &c. 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam  quando  col  tauro  il  Sol  s’aduna: 

* Così  gli  occhi  miei  piangon  d’ogni  tempo  : 

Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi . 
doue  dejcriue  il  fole  in  tauro  allifei  d'aprile  ; cofa , che 
non  fu  mai , ne  può  ejfere  in  ragione  di  jlUronornia . lo 
tralafcto  H teftimonio  élyna  certa  lettera , che  fatto  no-- 
me  del  Toeta  fi  legge,  ed  incomincia:  Lama  proprijs 
virtudbus  illuftris . come  quella,  che  fi  conuince  mani- 
fefl  amente  per fkl fa , rimettendomi  agli  altri,  che  nha- 
nofcritto . Lodouico  Cafieluetri,  che  ( fia  detto  fuori  di 
tgnintereffe  di  patria  J in  materia  di  lettere  fu  huomo 
diingegno  miratile , lafciò  fcritto  nel  fuo  commento  fo- 
fra  quefto  Son.  che  Canno  j-f.  deU'età  di  Cri  fio , la  Ta- 
fqua  venne  a gli  otto  di  aprile , e ch'egli  fu  crocififio  aUi 
fei  ; E però , che  quantunque  il  Toeta  sinnamorafie  di 
lunedi  (come  il  Bfdolfi,&  il  Giuntino  auuertironoj  nortr. 

dimena 
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dimeno , perche  fu  il  giorno  yeramente  in  che  CriSio  era 
^ìato  crocififio,  cioè  il  feflo  d'^prilcy  per  quejio  lo  chia- 
ma il  giorno  della  VaJJionedel  Salmtore . Se  quejio  fof- 
Je  vero , cederebbe  ogni  dubbio  ima  come  può  egli  ejìer 
yero  yfe  tanno  3^  delt  età  di  Critìoy  prima  fu  il  giorno 
della  Tafquuiche  quello  della  Tafjionef  Ognuno  fa,che'l 
giouedi  fera  y giorno  della  quartadecima  luna , egli  cele- 
brò la  Taf  qua  co' Difcepoli , e che  la  mattina  feguente , 
che  pur  duraua  la  tlejiadecmaquarta , fecondo  il  rito 
Ebreo , che  comincia  il  giorno  dalla  calata  del  Sole , fu 
croctfijlo  y non  y offendo  quell'anno  altra  Tafqua , chc^ 
quella  degli  Ebrei . Ma  ponitmo , che'l  Catìeluetri  non 
intenda  Tafqua  per  Tafqua  : ma  per  refurre^i^ione  f :o- 
me  s'intende  oggidì)  e yediamo  da  che  Horia,  0 da  chc^ 
calcolo  pigli  autorità  quetìafuajpofi^ione,  che  CriHo 
foffe  crocifijlo  aUi  feiy  e rifufcitajjè  agli  otto . Io  nel  ri- 
durrcyche  ho  fatto  in  yn  tomo  tutti  gli  Manali  Ecclefia- 
liici  del  Cardinal  Barcnioy  ho  yeduto  nonfolamenteciò, 
che  fopra  quello  dicono  gC Ijiorici  : ma  i Teologi , e gli 
Metronomi  ; e trouo  l' opinioni  in  due  elafi  principali  3/- 
uife  ; l'yna  degl' Ijiorici,  che  tengono,  che'l  giorno  della 
T affane  del  Saluatore foffe  di  Mar^,  et  altra  degli  M- 
Urologi,  che  yogliono  foffe ètMpr ile . La  pià  comune^ 
àegt iHoriciyfeguitata  da  Tertulliano,  daBeda,  da  San- 
to MgoHino , da  San  Giouanni  GrifoHomo , da  San  To- 
mafo  (tMquino , e da  alcuni  altri  Tadri , è , che  fofie  il 
giorno  jf.di  Mango  a quella  il  Tlatina  ancora, 

altri  moderni  aderifeono . Ma  la  piit  infigne , e comune 
fagli  Mtlronomi,  e' quali,  fecondo  Mbulefe,  e Giouan- 
ni Lucido  f feguono  le  tauole  Mlfonfme , il  calcolo 

Eccle- 
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EccleflaHico , regolato  per  l'aureo  numero , è , chefòffe 
il  terzo  d'aprile  ; e concorda  parimente  con  alcune  an^ 
tichijjinie  ojjeruazjoni . Ha  Giofefo  Scaligero  nel  fefto 
librOj  De  emendatioiie  temporiim , aggiugnendo 
anno  di  piu  all' età  di  Crifio,  con  molte  ragioni y autorità^ 
€ calcoliyfi  sforma  di  mojirareyche'l giorno  della fuapaf- 
fione  cade/l  e nel  d'^Aprile . Hltrit  fecondo  Marcello 

Francolino , giudicarono , che  fojfe  il  i6,  del  mede  fimo 
mefe,  e fra  gt  iHorici  alcuni fcrifieroper  congetture,che 
fu  il  2J.&  altri  iljo.di  Margp  ; ma  niuno  fia  tanto  nu>~ 
mero  fi  troua  f :he  io  mifappia,J  il  quale  nomini  il  ó.d'- 
Hprile;  di  manierai  che'l  detto  del  Cafleluetri  poffa  auer 
fondamento  ; E però  eccoci  ricondotti  tra  f vfcioj  e l'ar-~ 
ca . lo  per  me  adunque  credo , che'l  Toeta  fenga  tanti 
calcoli  Agronomici  ( de'  quali  non  fe  mai  prof ejfione  ,J 
come  perfona,  chepoteua  imparare  tutto  quefto  da  vtL-f 
lunario , non  fi  regolajfe  con  altro , ne  ad  altro  auejje  ri^ 
guardo,  che  alla  quarfadecima  luna  delmefe  di  Marzp  , 
giorno,  che  no  può  fallare,  e fifa  certiffimo,che  fu  queU 
lo,  nel  quale  CriHo  Saluator  noHro  fu  crocififio  ; inten^ 
dendo  però  il  giorno  all'Ebraica , come  s'è  detto , da  K>n 
‘vejpro  aie  altro  : E come  gli  Ebrei  medefimid'Auigno- 
ne  con  la  Vafqua  loro  gliene  poteano  chiarire . E fendo 
adunque  la  quartadeama  luna  di  Margp,  l’anno,  che  /- 
innamorò  il  Toeta  di  Laura  1 3 2j.  tenuta  a cadere  nel 
6.  d'Aprile,come  fi  può  tuttauia  col  calcolo  Aftronorni^ 
co  porre  in  chiaro  : però  con  euidente  verità  nel prefentc 
Sonetto  ei  dijfe,  che  quello  era  ilgiorno,nel  quale  s'of cu- 
rarono i raggi  del  fole,  per  la  morte  del  fuo  fattore,  ben- 
ché fofie  di  lunedi,  ne  fh  ofiacolo  il  Son, allegato  difopra 

Padre 
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Padre  del  cxcl  dopo  i perduti  giorni , V. 
fktto  y ridici  anni  dopo;  poiché  s* ha  da  creder e^  cheque^ 
gli  parimente  fofe  dal  Voeta  compojlo  nella  jk^à  quar 
^adecima  luna  di  MarT^ . Ma  ritorniamo  alle  pafol^ 
Ael  tejio , ì 

- ERA’1  giorno,] 

La  yoce  giorno  é della  TrouenT^ale  : . ; 

_ Lo  iornquiusvìdopnapremeirameni  ' ' . ' ■ • 
d/Jle  Guglielmo  di  CabeHano . : ..  ■ > . 

QV  aN  D’i  fui  prefo,  e non  me  ne  guardai^- . ' 

I Che  i be’ volili  occhi  donna  mi  legare.]  ^ ■ 

Lra  veramente  ma  forte  di  birri  da  non  fene  guardare^ 
parendo  molto  lontano  il  dircy  chegli  occhi  leghino;  nor 
dimeno, perche fanno  t ef'etto,chejoglionofùré  i legami 
di  fermare,  e trattenere,  è traJlatQ,che  nélf  vfojrequen* 
s'é  fatto  dirneflico,&  accetto: 

Cynthia  prima  fuis  miferum  me  cepit  ocellis , 
diffe  VrQpergio.  E E rancò  Sacchetti  ToetaT  ofeano  4»- 
tico  in  vnafua Ballata:  I.f  i ’ 

• c.  Quella,  che  li  m’accende  ■ ' ? 

Col  co^mi  fugge,.e  con  gli  occhi  mi  prende,  ^ 
Mon  cor  an  pres.dbna.cortez,  e gaia 

Voftrebclhiiciil^rrrrr 
difie Giraldo  lo  I{psToetaTroHcn7^ale. 

TEMPO  non  mi  parca  da  far  riparo  1 .... . > 

, Contea  i colpi  d’Amor  ] rTTr- . ■ - V /r 

era  pili  tempo  da  ciò , che  mai;  percioebe  fe  ne* 
giorni fanti  non  è fernpo  di  gnardarfi  dalle  t-tuamtà , egli 
non  è mai  tempo  ^-M^tforfCiVuol  dire  il  Voeta,  che  non 
ifiimaua  di  donereffer  ajf alito  m quel  tempo , il  quaìc^ 
tv  \ ' à fuol 
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fuol  ejjere  di  tregua  con  le  noìke  cupidità  • 

— ONDE  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  $*incominciaro.] 

Qui  refia  da  confiderar  ^fuelloy  che  dicemmo  di  foproL^t 
che  parea,  chel  Toeta  fegnatamente  del  venerdì  fanto  » 
e non  Galero  giorno  volefle  intendere , accennando  il  co^ 
mun  dolore  y che  incomincia  quella  mattina  y conocca^ 
pone  delle  prediche  y che  Jopral  Vangelo  della  Taffio^ 
ne p pnno  : emendo  che  il  lunedi  fantOy  con  prediche  co^ 
SÌ  pitta  ramemoraT^ione  non  p coiìuma  di  pire.  Ma  ri- 
P>ondepy  che  propiamente  il  Toeta  intende  del  principio 
della feti  intana fanta , che  incomincia  la  mattina  dei  lu- 
nedi-, ed  è tutta  dedicata  alla  contempla-s^ione  della  mor- 
te del  Saluatore  ; Onde  molto  a ragione  tempo  di  comu- 
ne dolore  è chiamata . Ma  è ben  verOy  chel  Toeta  con- 
fonde il  dolor  comune  col fuoy  ch'era  di  JpeT^te grande- 
mente diuerfa, 

• 1 RO V OMMI  Amor  del  tutto  difarmato,  - 
Et  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core,]  - * 

7{pn  p chiama  difarmata  (come  s accennò)  quella  roe- 
coy  che  tiene  i foldati  riHretti  fu  le  difefe  : 

Falliint  nos  oculi,  vagique  Tenfus 
Oppreda  ratione  mentiuntùr  9 ' 
dipe  Tetronio  àrbitro , • . - 

CH  E di  lagrime  (bn  fatti  vfcio,  c varco . ] 

Tarla  il  Toeta  degli  occhi  fuoi  diuenuti  vfcio  > e varco  » 
mde  le  lagrime  in  queBa  fua  ddfgragiagU  vfciuano:qua 
p (he  prima  lagrimape  pe' buchi  del  nafo , o per  (orec- 
chie , Terò  a dir  qualche  cofa , parea  da  defcriuerlt  di- 
uenuti  fonti ^ ,o  mi  > e non  vfcio  > ne  varco  ; effondo  che 

fent^a 
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fenT^a  diuenirefempre  fon  tali  : 

O occhi  mìei,'  occhi  non  già  ma  fónti , 

MJJe  più  manti . Ma  intendi , che  allora  incomneiaro^ 
no  ad  ejfer  varco , che  prima  non  erano  ; 

Lagrima  ancor  non  mi  bagnaiia  il  petto  » 
di/fe  altrou e nella  prima  Can:i^. 

FERIR  me  di  laetta  in  quello  (lato,  ] 

Dijìe  ferir  me,  e non  ferirmi  ; percioche  (come  notò  an- 
cora il  Bembojnel  verfo  feguente  rijponde  al  ii»  col  vo« 
yfcì  nondimeno  altroue  di  queHa  regoloy  come  fi  vedrà» 

• ET  a voi  armata  non  moftrar  pur  l’arco.  ] . * 

Gloria  piignantes  vìficcrc  mator  erar, 
dìjfe  Ouidio . Ma  era  pur  dunquetempo  da  guardmrfi  > e 
da  ^arfulriparo , fe  quelli  ^ cheli poteano  nuòcere  an- 
dauano  armati . I{ij>ondefi , che  queUo il  "Poeta non  lo 
conobbe-,  fe  non  dopo-,  e che  allora  credea  il  contrarioi 
' i\mor ben  fait  volpiUatge,  e feillcnlà  ' • 

Car  mi  que  Ibi  vencut  vencc  ferir  , . - 1 : . 

E lailTàt  leis,  que  non  pptdonuercic  * 

Merfès,  ni  vos,  ni  ieù,  ni  cónoifónla . 
dìffe  Rimondo  lorda  "Poeta  Troueno^ale, , E di  queUo 
Son.  fia  detto  affai , il  quale  di  fiafi  poetiche , e di  natu- 
ralez^  anonima  feno(a  dubbio  i due  precedeiiti , che  non 
paiono  vfeitì  (k  vena  naturale  : ma  iff  remuti  per for:^^ 
€ torchiati,  per  così  dire. 

Sonetto  III. 

• \*t  * 

QVEL  ch*infim*ta  prouidenza,  & arte,  &c. 

Tolfc  Giotianni  da  la  e Piero,  ] 

Sa  Prlmiis 
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Primus  apoftolico  parna  de  puppe  vpcatiis  \ 

Agminc  Petrus  erat,  quo  piiè^^tórc  foU:^>at . . 
Sqiiatnea  turba  capi,  iiibico  de  licore  vifus  , 
Dum  trahitipfe  trahi  meriiit  : pilcatio  Chrifti 
Difcipulum  dignata  rapit,  qui  retta  laxet  ; , 
Humanum  captiiragcniis,  rr—  ■’  - y 
iijfe Aratore  Toeta . -, . i " 

£ NEL  regno  del  ciel  fece  lor  parte.  ] /•  "x. 

T^ta)  che  die Cy  fece  lor  parte  nel  regno  del  cielo , e non 
deiregno  del  cielo,  fignificandoy  che  diè  lor  luogo  pergo 
àer  la  beatitudine  nel  cielo  ; e non  affegnò  loro  rpua par- 
te di  quello,  acciò  la  fi  godefiero. 

. Di  le  nalcendo  a Roma  non  fc  gratia,  . , \ . K 
■ A Giudea  tanto  Ibura  ogni  Rato,  . 

^ . Humiltate  elaltar  iempre  li  piacque  * . .j 

Et  hor;dVn  piccini  borgo  vn  Sol  n’hà  dato,  ] j 
Quefla  a me  nonpare comparazione  da  inuaghirfenc^ : 
poteua  il  Toetapigliare  Betlem,infimo  luogo  dell' impe- 
rio Bimano,  è ^ma  capo  deli' imperio;' e dall'altra  par 
te  Cabrieres,  infimo  borgo  del  regno  di  Fran  cia  ; e l^ari- 
giy  capo  del  regno;  e paragonando  jnfiemeBetlem, e Ca- 
hrieres:  e Tarigi,  e j{pma;  far  fimilmente  compara'^^O'- 
ne  di  quanto  era  accaduto  tra  Betlem,  e Bplna  nel  nafei- 
mento  del  Saluatore  , con  quetio,  che  era  tra  Cabrieres  ^ 
e Tarigi  nel  nafeimento  di  Laura  fucceduto  : per  dare  a. 
diitedere,  chefempTcl'ymiltà  vien  efaltata  da  Dio . Che 
così  infegna  il  Mdeflro,  in  quel  fuoahbozzfttnentodi 
Toctica,  al  capo  yentefimo,  dàlie  tratta  delle  metafore  • 
Tlpndijneno  ei  lafcia  Betlem,e  Tarigi;  e piglia  per  con- 
trapofio  di  B^ma,  tutto  il  regno  di  G indiar  che  per  anti- 
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thitì  di  gente,  eccellenza  de*I{e,  bontà  dirdigime^  rie- 
theg^di  città  > enumero  di  popolo,  era  regtio  nohilijjì- 
mo , e grande  ; ancorché  allora  foffe  infogge^p^ne  de 
^mani,  come  tant* altre  Trouinc ie . . • 

T AL  che  natura,  c’I  luogo  (ì  ringrada 
Onde  fi  bella  donna  al  mondo  nacque . ] » ' - ‘ 

Se  ùio  r altea  data,  come  fé  ne  ringrazjaua  il  luogo,  e la 
naturai  Queflo  era  vn pagare  ali" ofie  la  cena  dell' amico',  i 
Intendi,  che  nelle  cofedi  quaggiù, l' intelletto  ordinaria- 
mente non  ricorre  alla  cagione  ’-vmuerfale , eh"  è Iddio  : 
ma  portato  dal  fenfo  alle  cofe  più  projfime , eìr  immediai, 
te  ; E però  ringragiauono , e benediceuano  il  luogo,  e la 
naturagli  ^uignonefi,per  mezzo  de" quali auea  Dio  yn 
così  fatto  fole  conceduto  alla  terra, Y niucrfaliora  enira 
lemotiora,  8c  cognita  minusj  dicono  i Filofofi . 

I 

Sonetto  mi. 

^ f • 

QV  AND’io  mono  i fòipìri  a chiamar  voi,  ] 

ft  conofee,  chequeflo  Son.fu  de'prmu,ehcfa*> 
cepc  a Toeta  : ejjendo  folito  degli  amanti , che  poeteg-4- 
giano,  e de" poeti, che  amoreggiano,il  fantafiicare  di pri^ 
morilancio  fopra  i fìgnificati  del  nome  dell'amata  ; in- 
uenzioneperò  -,  che  gli  antichi  (per  quanfio  SìimoJ  non 
la  prezzarono  punto:  non  già , che  alle  yoltenonriefca 
ajfai  bene , e che  alcuni  moderni  con  vaghezza  grande 
non  l'abbiano  f attornia  quefìi  tali  hanno  fcielti  nomi  ac» 
commodatiaciò,  altra  l'artificio  yfaejolqro  inPomo:per- 
fioche  come  non  é atto  ogni  nome  da  fcherzarli  fopra  ; 

B s 
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€osi  non  è buono  ognifchet^e , mionhe  fia  a pfopoflté 
il  noma  Et  in  amendue  queìU  capi  direi  t cheauejfc^ 
yfatopoca  cura  il  Voeta , facendo  cattiua  eles^o^ione , e 
forfè piggiore  applicaT^one  » E fi  >ede,  cb'anch' egli po~^ 
fcia  accorto  fi  di  qmSioi  fi  feriti  d'altro  nome, 

E’L  nomci  che  nel  cor  mi  fcrì^  Amore,  ] 

7^(0»  è reitera';t}on€ma  dichiaratone  ; potendofi  chia^ 
mare  alcuno,fenza  nomarlo . 

LODANDO  «incomincia  vdir  di  fùore 
•.  Il  fuon  de’primi  dolci  accenti  fiioi.  ] 

Loda,  e non  lodando,  pare  a me  f offe  da  dire,  che  eomin- 
ciaua  ad  vdirfi , nella  prima  fiUaba  del  nome  di  Loreta  : 
come  difie  dell' vltima , che  (taci)  e non  (tacendo)  figni- 
ficaua . La  maggior  parte  de' tefti  hanno f wrettamente 
Laudando,  in  cambio  di  Lodando j efiendo  il  *<fero  no» 
me  di  Laura,  non  Lauretta  (come  hanno  creduto  alcuni) 
ma  Loreta  : che  tale  fi  coHuma  anco  oggidì , quafi\  per 
tutta  Francia  ; doue  quello  di  Lauretta  é puro  Italiano  , 
tUsr  y fato  in  Firenze  fino  a quel  tempo . 

V OSTRO  ftato  reai,  che’ncontro  poi  ] 

ComeUato  reale,  fegidt  ha  deferitta  natapouera,e  btff- 
fornente  in  rn  yiliflimo  borgo  ì 
R ADDOPPIA  a l’alta  imprelà  il  mio  valore,] 

C he'l  chiamar  per  nome  rna  donna  fi^irando,fia  yn  al»  » 
ta  imprefa,e  che  ci  yogliano  le  forze  ^Ercole,  a me  non 
mi  s attaglia^ . So  che  alcuni  intridono,  che  quando  il  -, 
Toeta  fi  pone  a comporre  fopra  Loreta , gliene  Jucceda  - 
quefio  : ma  leggafi  tutto' l Sonetto  da  capo  a piedi,  e ye» 
iraffi,  ch'egli  non  parla  Coltro,  che  di  chiamarla  per  no» 


MA. 
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. MA  taci  grida  il  fio,  che  farie  honore  , 

£'  d*airri  homeri  iòtna,  cheda'nioi.] 

Loda,  dice  il  principiò  : T aci , j^ida  il  fine  ; 4 me paiòm 
no  contraài^oì^jgoktefen’i;apr<S^ 

COSI'  lodare,  e reuerire  infegna 
La  voce  ftefià,  — 

£ qui  pure,  0 io  tra^^gno,  0 il  Toeta  trafanda  : ha  dettò 
di  fopra,  chela filtaba  Kt, fìgnificaHato  reale;  equi 
dice,  che  infegna  a reuerire  ; tanto  poteua  infegmrea 
weere.  « 

— — P VR  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ogni  reuerenza,  e d’honor  degna.] 

E perche  quefla  neceffità  di  chiamarla  1 non  eratiHefiò 
il  nominarla  femplicemente , 0 cantare , 0 leggere  il  fua 
nome^ 

SE  non,  che  forfè  Apollo  fi  difHegna , 

Ch'a  parlar  de’fupi  fempre  verdi  rami 
Lingua 
Scegli  auefi 
fignificaua 

ne,  amata  da  Febo;  poteua  fecondar  quefio  concetto,ag- 
giùgnendo,che  forfè  apollo  non  s'aurebbtper  bene,d'a^ 
uer  per  concorrente  injtmore  ynaperfona  mortale  , efei. 

' ne /degnerebbe  : ma  auendo  detto,  che  fignifica  lodare,e 
reuerire,e  tacere,  come  c* entra  qui  ^Apollo  f E pofio,che  ' 
pure  nella  maniera,  che  dice  il  Toeta  centrajfe  ; perche 
s' aurebbe  egli  afdegnare,  che  colei,  che  fu  amata  da 
lui  qua  già  in  terra , 0 P alberò  in  cui  fi  trasformò  ,fofie 
lodato , & onorato  dagli  huemini , onde  tenefìe  per  au-m 
éactf  e prefuntuofo  chi  lofaceffeì  lo  credo,  che  in  que- 

M ^ fio 


mortai  ^rcfbntuofa  vegna.] 
e detto  dì /opra,  che* l nome  della  fua  dontia^ 
lauro,  albero,  nel  quale  fu  trasformata  Daf- 
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fio  fentimentofiu  toSio  del  cantram‘fifde^rebhe[,he-~ 
nmdofi  fifre^ì^T^ato  da  chi  non  onoraffe  le  cofe  onorate  det 
hi  ; ejantopià , che  la  trasformatone  delude  ognige-^ 
lofta . Ma  quefii  così  fatti  Sonetti  io  non  pojfo  quaft  cre^ 
dere:,  chel  Voeta  propio  lipuhlicafic^ . E perdonintHi 
digrada  gl\interejfath  ed  a ffezionati  fuoi , che  yn  ~So^ 
netto-,  ne  due,  ne  dieci,  tratti  del^mero  di  tanti , nonio 
faranno  men  grande . E fé  negli  al  tri  trafeorro  a notar' 
quello,  eh' io  ho  giudicato  da  non  imitare, non  è il 
ne  di  tajìar  lui  : ma  di  Iettar  lejranchigie  a certi, che 
glion  comporre  al  difpetto  della  natura  ■;  e fé  le fiiticheg-- 
loro  non  s'approuano  ,fubito  te  le  autorizzo  con  yn 
({empio {cappato  del  pennaiuolo  al  Tetrarca  in  tempo  di. 
pcniiria;e  che  molte  yoUeancora  (la  lddio  grat*tJ  non 
fapuntoapropofto . ' < 


t » ? 

Sonétto  V. 


SI  tcainaioc’l  folle  mi  defio,]  V 

'ìgpta,  che  dice,  mi  defio , per  non  offettder  la  rimÀ  V 

Folle,  efoUia  è della  TroUeHtilo^  .■  ■ ' -v 

tlmonnonhaniilHàber  ‘ ^ 


‘ ' . Perquieu  camiès  ma  follia . . - . 

iijìeTietro Burnendo diTolòfa»-  - . . 

. r LEGGIERA,  e fcìòlta,]  - 

La  <^oce  leggiero , e leggiera , è della  Trouen'gale  atb^  ‘ 
ch'ella:  ''  • t ' . . . . ‘ » 

- Etalsmaltrachznàeslczets  - - ;•  ' 

^ diJpT 
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éiJfeTolchettodiMarfiglia:  . ' 

‘V ÒL  A dinanzi  al  lento  correr  mio,  ] 

Et  vna  cerna  errante,  e fnggitina,  ' * 

t.'  Caccio  con  vn  buezoppò,  infermo,  c lento,  , '*■  * 
dijìe  altroue , ' / ^ 

NE  riìi  vale  fprptiarlojò  darli  vòlta,  • 

Ch’Amor  per  Tua  natura  il  fàreftio.]  ’ ■ • ' 

^jiomiglia  il  Toetar appetito  fuo  ad  un  caualloyche  ah^ 
biudue  vi‘:^i  constarti  sboccato,  jP  refiio  ; dicendo , chc^ 
per  la  via  deUitconatpifcenT^a  é sìsoccato,  efen':(a  curar 
di  freno  vajfenea  briglia  fciolta  : ma  per,quella  della  ra^ 
gione  è re^io , ne  per  qualfikoglia  indufìria  pnò  farc^  / 
che  fi  ritragga  dalla  feguita  traccia , e che  ad  ejja  fi  pie-  - 
ghi  : mercé  però  (famore  ; Jpirito,  chea  chi  f ha  in  corpo', 
tali  effetti  dì  fisa  natura  cagiona. 

’ CHE  mal  mio  grado  a morte  mi  trarporta.  ] 

Dicefi  mal  grado,  ^ a malgrado;  onde  altroue , 

S’a  mal  mio'praòo,  il  lamentar  che  vale?  ' 

£ però  frafe,  cb'*i^ò  la  Vrouen’gale , 

Q^e  malgrat  voftreiis  am , ciis  amarai , 

E malgrat  mien  mas  amors  vos  mattai , 
diJfe^nfelmoFaidit. 

SOL  per  venire  al  lauro  onde  fi  coglie  * 

Acerbo  frutto,]  — ^ ' 

Quefio  cogliere  acerbo  frutto  dallafua  donna, che  guflS-  ! 
dofi  a fjliga , non  ha  quel  leggiadro  fignifìcato , che  tal- 
uno fi  crede  ; anT^i farebbe  molto  apropofito  per  qualche 
innamorato  ci  barlume,  che  auefse  dato  nel  mal  francefe  ’ 
dicoT^T^o. 

— CHE  le  piaghe  altrui  ' •' 

" ‘ Guibn- 
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G iiftando  afHige  più^  che  non  confotta  • J 
Trapafsa  dalla  metafora  del  caualloy  a quella  avnferi» 
tOy  che  caualchi per  feruirft  della  medie inay  che  li  procac 
eia  il  cauallo . £ nota,  guflandoj  in  fi^ficato paffiuo^ , 
cosìdifteVergilioi  ' . 

Frigidus  in  pratìs  cantando  lUmpitdr  an^Sj  , - 

dumi  ncantatur.  i 

Sonetto  VI.; 

La  gola,  e*l  (ònno,  c rotìolc  piume  j ^ 

E'  Sonetto  morale , ferino  ad  vn  amico,  ch*eraitL^ 
penfiere  d* abbandonar  le  belle  lettere,  egli  Sludi  della^ 
Jilofofia  y per  darfi  ad  aleuti  altra  profeffione  di  piàgua-- 
dagno,  mof so  dalle  vanemormoraT^ioni  del  volgo . Lelh 
Lelij  fu  f opinione , chel  Voeta  rijpotidefse  al feguentc. 
Son.  del  Boccaccio,  che  fi  legge  in  vn  manuferitto  : ' 

T anto  ciafcimo  a conqiiiftar  tefbro 
In  ogni  modo  fi  è riiiolto,  c dato. 

Che  qiiafi  a dico  per  nitro  è mofirato 
Chi  con  virtù /eguiice  altro  lauoro.  , > 

Perche  coftantemente  infra  colloro 

I loggi  conuienfi  nel  mondo  fuiato,  , . 

In  cui,  come  tu  Ce,  già  fu  infiammat9 
Febo  deliàcro,  e gloriofo  alloro. 

Ma  perche  tutto  non  può  la  virtiTte  .<  \ . , 

Ciò  che  fi  vuol,  fenza’l  diuino  allltq^ 

À te  ricorro,  e prego  mi  (oftegni  , . 

Contea  li  fati  adueifi  a mia  fallite  » - 

> tdef 
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'■  E’dòpo'il  giuftoafi&nnoil  miocamitó 
Capo  d’alloro  incoronar  non  fdegni . 
tda  perdonimi  il  Lelio , ch'io  nonfo  vedere , che  s*ahbU 
mfare  il  Son*  del  Toeta  nofiro  con  quefto;  al  quale fe pur 
auefse  voluto  rijpondere,  non  pof so  darmi  a credere,  che 
non  C auefse  fatto  per  le  medtjìme  rime . 

LA  gola,  e’i  fonno,  erotiófc  piume  ] 

Scriue  Atenèo,  ch*vno  di  quefii  f alunna  da  Sibari,na-i 
Piato  Smindride,  era  già  vecchio,  e non  auea  mai  vedu^ 
to  nafcere\,  ne  tramontare  ilfole  : E che  Sagaride  Mari-- 
andino , Handofi  corcato  in  vn  letto  di  morbidiffimo-^ 
piuma  fulpià  bèl  fior  dell' età , per  non  i fiancar  le  ma-- 
/celle  , fi  facea  maflicare  i bocconi  dalla  fua  balia^, 
Àia  qui  il  Tatri^io  pé  f piume,  intefe  di  quelt ale,  chc^ 
Telatone  nel  Fedro  attribuifee  all' anime  ; accioche  non^ 
paia  reiteragjone  del  concetto  del  fonno  ; ilche  però  non 
m'induce  a volar  con  alatone  : 

Ventris  amor,  ftudiiimq.  gul* , (òmnufq.  quiefq* 
Effe  folent  potior , facrae  qiiam  cura  poefis , 
difse altroue  il  Toeta,  commentando  jefiefso . . 

ONDE  è dal  corfo  Tuo  quali  fmarrita 
Noftra  natura  vinta  dal  coftume,] 

Qui  tiene  il  Toeta  (fecondo  Chitelligem^  ài  molti  J che 
noi  nafeiamofempre  bene  inclinati:  ma  che  poi  la  buona 
inclina^^ion  naturale  ^enga  foprafatta  dalC abito  catti-- 
uo,  che  noi  pigliamo  : ilche  non  é' tenuto  per  vero . 
rò  portando  vna  nuoua  fpofii^ione  in  fua  difefa  (Cnm_-ji 
proprie  natura  fit  ea,  quae  rei  dat  formam,)  io  ejporreì 
quelle  voci  Noftra  natura,  per  U parte  ragioneuole , la 
quale  é veramente  t e/sen"^  della  natura  vmana;  efsen- 
^ do  U 
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do  la  nutrieiua,  e la  fenfìtimpropie  della  befliàUl  t del- 
la ye^etabile  : E per  coftumc,  ejporrei  l’vfo  del  fecola  , 
dicendo , che  la  natura  noHra  è vinta  dal  cófiume;.  cioè 

■ la  ragione  in  noi  é vinta  dall'vfo  cattino,  che  c otre: 

. N e natura  può  ftar  contrai  coftumc,  » 

difse  in  vn  altro  luogo . - • ‘ • v — 

et  è fi  fpento  ogni  benigno  lume  . • 

Del  ciel,  per  cui  s’infonna  Humana  vita, } •.  '•  6 

'Mores  rcqiumtur  corpòristemperaménmm,(i/r0»o  e 
Medici:  ma  qui  il  "Poeta  feguita  l'opinione  degli Mfiro- 
« logi,  i quali  tengono,  che  i nofiri  cofiumi  dagCinfluffice- 
lelìi  dipendano  f non  violentando  però  il  libero  arbitrio, 
ne  il  diurno  volere  .J  E feruefi  della  voce  informare , ii\ 
fignifi cato  di  dar  perfeggjoné : Che  come  diciamo  t orfo 
nafcere informe,  e dalla  lingua  della  madre àcquiSìat 
.forma,  e perfeggione  ; così  la  vita  noHra prodotta  ìnfor 
me,  acquifta  pefegp^ione,  e forma  dalla  bontà  de' coflu-^ 
mi.  Ma  che  al  tempo  del  Poeta  ogni  benignò  infiufso  , 
ed  aletta  di  flelle , cagionatrici  di  nobili  cofiumi  fofsc-j 
Ideino,  ed  eUinto;  é detto  poeticamente,  perche  cosi  pa- 
rea . £*  parimente  da  auucrtire,  che  l'opinione  degli  jf- 
Sirologi,  da  quella  de' Medici  non  é in  tutto  difcorde',  /e- 
' nendo  ejft,  che  le  fi  elle  non folamente  i cofiumi  : ma  il  ter 
peramento  ancora  del  corpo  influifcano  : Sol  Se  homo , 
- generant  hominem , difse  .Arifiotele  anch'egli  nel fe- 

■ condo  della  Fifica  ; che  però  ad  altro  fentimento  vicri-» 
tirato  da  alcuni , con  tutto,  ch'egli  commentafse  fe fiefso 
nel  tergo  capo  del  fecondo,  della  generagione  degli  ani- 

. mali . 

CHE  per  cofa  mirabile  s’addita , 

Chi 
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» .-Chi  vuol  far  d’Elicona  na,(cci*  fiume.  ] 

Io  che  allora  fofse.  come  nel  fecola  (f  oggidì , 

che  le  genti  fi  fanno  beffe-di  chi  vuol  attendere  alla  "Poe 
fta^ed  alle  beile  lettere  flaf dando  gli  fludi  dell’ardtedeU. 
le  difcipline  di  profitto . ,j  , ■ ‘ ’j  , 

QVaL  vaghezza  di  laiiro^^ual  di  n\irto,] 
e'  propiameMe  V^^he'g^  'fentplicp^cella  del  lauro , e 
del  mirto , che  non  producono  mai  frutto,:  ma  perfola^. 
•verdura  fi  tengono  ne'giardim’^  Onde  con  molta  ragione 
sUntroduf se  l incoronare  i T^oeti  de' rami  loro  : conciofia  |- 
che  la  Tpefiaferua.anch'eliadifempiife^  & infruttuefo 
ornamento',  - - 1 „ \ , r . * ; . . i 

POVERA,  c nuda  vai  filoiòfia , , . 

Dice  la  tiitba  al  vii  guadagno  inteia . ] 

Da  palliuìh  Hypponaébi , nam  rigeo  gclu , dicea  quel 
filcfofo^  Qjfi  il  Poeta  non  confonde  la  Poefia  con  la  Fi— 
iùf  ofia  : ma  ne  parlacome  di  dite  prof ejfionit  ambe  infrut^ 
$uofe,  dileggiate  i ed  ifcberntte  da  chi  attende  ai gua^^ 
dagno.  ",  ..  ,;v 

, POCH^  compagni  haurai  per  falera  via  ] , 

cioè  per  la  Ùjrada  della  virtù  , che  quella  dell' interef se  è 
la  fi-equentata  dalla  turba 


' ''  Sonetto  VII. 


.f. 


APIE'de’colli,  oncia  bella  vefta,] 

Quefii  fono  due  quaternari  da  far  venir  l' afina 
chi  non  ha  buon  petto . Libere  in  pace , efenga  fof petto 
dì  trouarfra  via  cofa  moleiia  all' andarnoliro  ffolcando 

qucHa 
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queHa  yita  mortale^ch' ogni  animai  defta ) pafsauamo  4 
•piè  decolli  j oue  la  donna che  fpefso  delia  lagrimando 
dal  fonno  colui , eh* a te  ninuia , prefe  pria  la  bella  vefta 
delle  membra  terrene . Queflo  è t ordine pià  fconmlt»  , 
\ e ntortOy  che  non  è la  coda  del  gran  diaùoìo . E nota  la- 
grimando, per  lagrimante:  • - . 

Ch’ Amor  qucfti  occhi  lagriraaado  chiuda,  > 
diffe  anco  altroue  ' ■ ' . t . . 

MAdelmiicro  ftato,]— — — ' j.»  . 

Il  concetto  difopra  reHa  concifo,  efkparer<fueSlo,Mi^ 
ynperfonaggio , eh' efea  in ifcenaauanti tempo,-  M no- 
ta , che’l  "Poeta  chiama  mifero  flato  la  prigionia  di  que^ 
fìi  animali,  e non  la  morte , cornò  intende  il  Cafleluetri  , 
non  lo  dimofìrando  le  parole  del  tefio,  che  fieguono . 

CONDOTTE  da  la  vita  altra  (èrenaì  ] - ••  •" 
Percioche  le  befiie  morte  non  s'intendono  paffute  da  yi- 
ta a vita , E però  dall'altra  vita  ferena  Vuol  dire:dall'» 
altro  Hato  libero,  nel  quale  ^ineamo,  * ; . *. 

VN  foi  conforto  de  la  morte  hauemo . ] • ‘ ‘ ' 

cioè  della  morte , che  nefourafià . Si  crede , che  foffera 
ynpaio  di  farne, prefe  ricino  alla  cafa  di  LaHVa,e  man- 
date a donar  riue  ad  rnamictr, 

LO  qual  in  forza  altrui,]  . 

Ilota  Lo  quale  in  principio  di  rerfo , così  altroue  ^ 

Lo  qual  permezoqueftaoicura  valle  i 
Lo  qual  fenza  alternar  poggia  con  orza . 

Mane  trionfi,  dijje, 

li  qual  fèco  venia  dal  matem’aluo. 
la  roceoXxmì  è della  lingua  Prouen^le 
Quigabaautrui 

Si  me^ 
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Si  tnczcis  deftnii . 

HjfeGiraldBdiBomeil.  . ^ 

Sonetto  Viri. 

QV  ANDO’l  Pianeta,  che  cHftingnc  Thorc  ] ^ 

J^bito,  fe  fia  rero,ch/l fole  difitr^ua  /'ore,  ófet 
ore  jieaopià  toflo  quelle,  che  diHn^uanoil  moto  diluit 
perciocbe  a me  pare,  cheH  fole  non  difiingua  altro,  cht^ 
la  notte,  e' l giorno,  e le  quattro  Bagiom,  Macrobio  dtf- 
fe  : Qnod  quatuor  tempora  quibus  annuus  orbis  imr 
picnir,  bora?  vocantur . E Celio  aggiunfe:  Hommu» 
qiiendam  trimeftrem  annam  inftìcaiiTe,  eoq.  ver, 
ftacem,  autumnum , hyemem,  Horas,&  annum  Ho^ 
rum  dici . La  comune  opirùone  nondimeno  non  l'intende 
tosi . Dante  difse  anch'egli , 

La  bella  ftella,  chc’l  tempo  mifiira  ; 

Ma  non  però  fi  ri^hrhrfe  all' bore , e Slette  fu  lagenerali-‘ 
eà  del  tempo . Totrebbefi  dire,  che  l fole  difiingua  l'oré, 
cioè  del  meriggio , della  notte,  del  giorno , del  ripofo  , r 
della  fatica*  r 

M i\  dentro  doiie  giamai  non  s’aggiorna,] 
Soggiorna,  è ferino  in  alcuni  tefii . Aggiornare  in  aU 
tiuo  apprefsogli  autori  antichi  fi  troua , infignificato  di 
Slatuire  il  giorno  ; Aggiornato  il  giorno , che  ciafeù- 
no  moftraflè  Tuo  teloro.  T^ouelLanhi p»  Giamai, d 
della  VrouenT^^de,  come  fimilmenteém^y 
lamais  marimentnohhauria, 
difseFolchetto  di  Bimano, 

-*  ' Quel 
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Qi^l  cor  me  dirz,  quieu  no  cant  mais, 
di/se  F^imondo  dì  Miraualle  Mais  yé,vn  corrotto  di 
magis , come  ancora  il  mas  degli  Spagnmli . 

GRA  VlIK)^a|di  fe.il  terref^ro  hiimotc 
Onde  tal  frutto,  ] v v..\  ; - . - 

Se  quejli  erano  tartuffi  (come  è comune  opinione J m'ito 
difcorda  il Toetada  Tlinio , (e  lonoto  ànco'il  CafUtu^-^ 
trijfacedoli  Cyno  nafcerdiprimaueraìe  Caino  d'aihuno 
C um  fiierintimbres  autumnales,ac  tonitrua  crebra, 
tane  tuberà  nafei difsc  "Plinio . Totrebbe/ì  interpre-^ 
farei  ch(egllini^efsediprimaHeraie  cC  autunno  Mjiiiù. 
guenio  imbres  auturnnales , a tonitrlbws  yperciocht^i 
4uoni  fi‘tqnentanopìù  la  prmàuera,  che  in  altro  tempo  : 
fe  non  che  veramente  CiJ^erienT^a  morirà , che  i tartuffi 
nafe ano  C autunno  ) e,nel  principio  del  verno  ; poiché  Ut 
fiatCi  e,  U primauera  radijjìmife  ne  tróuano.. . . 1 ' j ■ i 

TERRESTROhiunore,]'i  . , 

dicefi terreflro-,  e tene^ire . , ' > . •: 

■O.NDS  tahfructo,-eEmiIe] rr.. . .i 

Simili  fono  t funghi:  ma  quella  maniera  di  trajportares 
^patemari  ne  ternari -^lon  credo,  che  alcuno  di  fanogittr 
diciò  dirà,  che  fia  lodatole,  ne  degna  da  imitarfiiancotT 
che  Cimitafi}  Monfiignor  della  Cafa  inqne'verfi , 

.•  Alea,  che  Ranca  in  riaa  dì  Peneo  , , S , . . 

Nono  arboìccllo  ai  verdi  bofcliì  accrebbe  : > 

ma  gC  ingegni  grandi  anch'effi  all  e volte  hanno  bijbgn^ 
di  luogo , fppeyo  npn  debbiamo  noi  farne  Ugge.dellc-  loy 
necejjità  ; comefe  qtttllo,chefi  dice  perfqrga,Joj[jc  tuP* 
Cvno  con  quello,  che  fi  diceafuvguslo  ,.,f. 

IN  me  moiicndo  de  begli  occhi  i rai  v r . \ \ 
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Cria  d’ Amor  penfieri,  atti,  e parole.  ] • ' 

Ejponi  : Mouendo  i rai  de  begli  occhi,  cria  in  me pen fie- 
ri, &c.gli  occhi  rajfomigliano  il  fole,  i penfteri  i tartufa 
fi,  che  Hanno  dentro;  egli  atti,  e le  parole,  i fiori , elcJ 
fronde , che  fi  veggono  fuori . So  chel  Varchi  efrofe^ 
Monendo  in  me , cioè  verfo  di  me  Ma  fin  qui  to  non 

ho  ritrouato  efempio,  che  in  accerti,  che  la  In  pofia  auer 
fignificato  tale . 

M A come  ch’ella  li  gouerm*,]  — — • 

"hlptail  comechc, per  comunque  ^ 

Sonetto  VlilL  , 

Gloriosa  Colonna  ìn  cui  s’appoggia  ] 

L' e fiere  appoggio , e foflentamento  è propio  dell 
colonna,  e ad  efia  fi  conuiene  il  motto  Fondere  firmior. 
Q^efio  Sonetto  è indiri-^^to  ad  vnode  Signori  Colon- 
ne fi  , i quali  f com  e opinione  d' alcuni ) fkuoriuano  la^j 
catifa  di  Cola  di  ^eT^o  tribuno  di  I{oma,  contro  le  minac- 
ele di  Clemente  fefio , Ma  a me  piu  piace , che  fi  a '•^na 
rarnemora'zfione  dell'ira  di  Bomfk'sfio  ottano,  quand'egli 
tentò  d'opprimere  i Colonnefi . ^ ^ . 

CH’ancor  non  torfe  del  vero  camino 
L’ira  di  Gioue  per  ventofa  pioggia.] 

^Itroue  nell  epifiole  latine  parlò  più  propiametedi  que» 
Jìo,  dicendo  : 

Bellica  marmorea  domus  imperiala  Cohiinna:, 
Nec  cQìli  concuBà  minis,  nec  fulmine  tomi 
V i^  lottis  ^uojadam^  UCC  turbine  fcilà  bilnftri, 

C Impero- 
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Jmperoche  la  pioggia,  el  vento , non  fono  effetti  deWirét 
di  Gioue  : ma  di  quella  di  Giunone^  - E però  diffe  Ver-- 
gilio  9 

I Saeuar  lunonis  ob  iram  t 
'effendo  fiato  il  vento  quello,  che  impedì  Enea . Tarc^ 
stico  impropietà  il  dire , che  la  pioggia , ed  il  vento  non 
torcano  le  colonne  del  vero  cammino  ; poiché  le  colon- 
ne, ?te  per  *oera,  ne  per fàl fa  firada  camminano  : ma^ 
fempre  fianno ferme , e ferme  di  maniera , che  la  piog- 
gia, ne'l  vento  non  fono  atti  a muouerlc^  • “Pero  atten- 
do il  Poeta  parlato  delCira  di  Gioue , parea  conuenirfi , 
che  continuaffe  cT^iandio  parlando  dell  armi  dell  irafua, 
che  fono  ifulmim;  atti  non  falò  a torcere  : ma  afpe^ar 
le  colonne  ; E così  ambe  dalla  metafora  prefa  delibarmi 
de  Pontefici  non  fi  togliea,  che  fono  ifulmim  delle  cenfu- 
reloró. 

QVI  non  palazzi,] 

Za  voce  pa.hzzo,  e palagio,  é della  Prouen's^le, 

Sai  cab  els  vnpalais  grans, 
difie  Giraldo, 

Lb  V aN  da  terra  al  ciel  noftr©  intelletto  ] 

E qui  pure  éCiflefìo  infelice  rientramento  di  quaternario 
in  ternario,  che  nel  Son.  di  fopra, 

£’L  rofìgnuol,  che  dolcemente  a l’ombra 
T uttc  le  nòtti  li  lamenta,  e piagne.] 

v'ha  dubbio , che  la  notte  il  rofignuolo  non  può  la- 
tnentarfi  al  fole;  non  effendo  altro  la  notte  ; che  ombrai 
della  terra . Ma  s' alcuno  intendeffe  qui  a l’ombra,*  cioè 
ricoperto  dalle  /rondi  : non  è vero;percioche  il  rofiignuo- 
1$  quando  la  notte  canta,  fempre  fi  rnette-all' aperto  ,c^ 
^ nera- 
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«e*  rami , che  fono  pià  efpofti  a i raggi  della  Imeuf. 

I.  - -4  . 

Ballata  L 

T ASSAREiLvcIoperfble,’opcrombra] 

JL->  Velata  parte  oris , ne  (àdatecarpeóbum , tcI  quia 
fìc  decebat,  dife  Tacito  di  Voppea  > che  yfaua  l'iHeJfd 

arte^,  - 

DENTR*alcor—  . . 

il  CaHeluetri  notò  Dentro , da  luogo  ; ed  io  aggtugno  , 
che  ^a  fcritto  colia  ( d ) feparata , come  nellefempio  di 
Dante: 

D’cnr  ro  a le  leggi  traffi’l  troppo,  c’I  vano . 
MENTR’io  portaua] 

La  particella  mentre,  è della  TrouenT^ale  z 

£ vìiàmentreraricSj  • -• 

dif  e Giraldo*  - • • . ^ 

VIDIVI  di  pletate  ornar  il  volto  ] 

Di  pietà  nò;  percioche  doue  non  è la  cagionetnon  vi  può 
cjfer  l'effetto  : ma  di  que  fegni , che  lepietofe  donne  fo^ 
glionofkre* 

SI  mi  gouema  il  velo  ] 

cioè  cosi  mi  tratta:-  • . 

E chi  de  noUri  duci,  che*n  diir*aftro 
Paflàr  rEiifirate,  fece  il  mal  goucrno, 
diffe  ne' trionfi  per  lo  mal  trattamento  • • 

Vitaiiideniqiiccuipam  • 

Non  laudem  memi.  ' 

potrebbe  dire  alctmo  di  queSfa  Ballata,  fe  n tn  in  quanto 

C Jt  non 
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non  vé  có/a  del  Tetrarca  così  tenue , che  la  lode  delldi^ 
lingua  lefipojfa  negare . 

I T ’ I 

Sonetto  X. 

SE  la  mìa  vita  da  Talpro  tormento  ' ^ 

Si  può  tanto  fc  hcrmire,  e da  gli  affanni  ^ 

Ch’i  vcggia  per  virtù  de  gli  vltim'anni 
Donna  de  beVoftrocchi  il  lume  fpento  ; 

£ i capei  d’oro  fin  farli  d’argento,  > 

E laflar  le  ghirlande,  e i verdi  panni , 

^ E*l  vifo  {colorir,  che  ne  mici  danni] 

Jl  deftderar  brutte-:^  nella  dorma , che  scarna  di  cuore  ^ 
non  è affetto  di  no  bile , e vero  amante . It^e  parimente 
farà  mai  degno  di  feufa  quel  Toeta  innamorato , che  di-- 
fcuopre  f imperfezioni  della  fua  donna  : mentre  fi  fi  u- 
dia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cofa  diuina^La  vocefeher 
mire,  è della  Troueri'gdey 
, Sordel  fort  làp  prò  de  fcrimir  , 
dijfe  Tietro  Guglielmo . 

D ON N A de  be’voftr’occhi  il  lume  (pento] 

La  voce  (pento , porta /eco  feHremà  vnT^ione , e figni^ 
fica  buona  notte,  e non  buorm  fera  : operò  quello  era  vu 
difideraredt  veder  Lawra  àedieCata , o morta  : e non  con 
occhi  men  o viuaci . 

E L ASS  A R If  ghirlande,  e i verdi  panni,] 

Che  e capegli  lafciafiero  le  ghirlande  : benpifeia  Berta , 
diffe  fer  Brunetto . Ma  che  lafciaffero  i verdi  panni , ci 
pafiaper  idroforo  i fe Laura  per  forte  non  portaualo 
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Echeggiale  in  tefia,  o i gheroni  della  gonnella  > come  yna 

beffdna  • . . ■ . , ^ ^ ^ u i ■ 

A LC  VN  Toccorfo  di  tardi  fofpiri.]  f ’ 

Jl foccorfo  di  Tifa,  che  arriuò  quaranta  giorni  dopo  eh*» 

ella  fu  prefa . Era  morto  Drtqo  Cefare-,  e da  indi  a molto 

tempo  (come  narra  SuetonioJgl’lUefi  mandarono  ^m~ 

bafeiadori a condolerfene  con  Tiberio  Juo  padre.  Tiberio 

com'era  arguto-,  rifpofeloro , che  gli  ringragiaua  ; e che 

egli  ancora  con  ejji  della  morte  del  loro  Ettorre  fi  condor 

gliea  : che  certo  era  Siato  vn  ottimo  Cittadino . Fu  con 

tutto  do  imitato  quello  Son.  dal  Bembo  in  quel  fuo  , 

O fuperba,  e crudele  ; o di  bellezza . 

Ma  la  buona  opinione  alle  vUte  dà  credito  ancora  allcj  f 

co fe  cattine.  - ^ 

» . 

Sonetto  XI. 


qì; 


^ V ANDO  fra  l^ltre donne  adtiora  adhor*  « 

\ mor  vien  nel  bel  vifo  di  coftei  ] ^ 

Meguo  era  forfè,  che  mai  non  fe  ne  partile . 

E DICO:  A nima  aliai  ritìgratiat  dei  ] ' 

jq^ta  nngraziarc  in  ajfoluto,  che  però  fuol  anche  yjàfm 
fi  nel fimeilar  comune V . . " v U . . i 

CHE  folli  a tant’honor  degnata  allhora.]  ' ' ' 
Degnato  a tanto,  per  fatto  degno  di  tanto,  alla  latina 
Coniugio  Anchila  V eneris  dignatc  fuperbò^  ' 

iiffe  y ergilio . ^ ' • 

DA  leiti  vicnTamorolòpcnlcro,  , 

Che  niencre’l  fegiii  affamino  ben  finuia)]* 

C s 
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7{onfr4dti>UfHe  gioucnile  errore , come  lo  chiamò  nèì 
proemio  ^ o pure  éfempre  da  ricorrere  a quella  falwt- 

guardia,  • ’ 

' Del  vario  ftile  ì • — 

POCO  prezzando  quel,  ch’ogn  hiiom  defifu]  • . 

La  volpe  non  voleaciregie  , 

DA  lei, vienTanimofa  leggiadria,  . • 

Ch’ai.ciel  ti  fcorge  per  deliro  fentlcro]  . 
Surgentem  dcxcro  monftraiiif  limite  callcm, 
difie  Ter/lo  • Ma  quefii  attributi  d'animofa , e difeortac 
della  yk'M  cielo,  dati,  tfui  alla  leggiadria  abito  afiai 
òi^^arro  par  che  la  vedano;  E poco  meno,  che  non  dan- 
no ne'  grilli  di  fer  Galo/fo  > H quale  chiamò  i denti  della 
fua  donna,  » 

Aurea  catena  di  fiorite  perle. 

S lCH*io  vò  già  de  la  fperanza  altero,  ] 
Cioèdiconfeguire  ilcklocoìmeg^di  lei . 


Ballata  IL 


OCCHI  miei  lalfi,  mentre  ch’io  vi  giro 

Nel  bel  vilb  di  quella,  che  v’ha  morti  ] 

y/a  il  morire  in  attiuo,  carnet  vsq  la  TrouenTiole  , 

Ben  han  mort  mi,  c lor, 

diffeFolchettodiMarfiglia.  . 

PREGOVI  fiate  accorti,]  > 

S* accorgimento  cofa  morta  può  auere»  ' i 

BREVE  conforto  a fi  lungo  martire]  ’ . 

£ martiro,  e martire  fi  diceg  come  altrouee  • ; . 
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Che  ronrltnarointexicbrC}  c'n  martire^ 
é'PocedellaTrouerii^alc\.  . i v ^ 
on  plius  nai  da  fan,  e de  martire 
DoblaTamor,  - • • 

ii/fe  jtmerigo  di  Belenuei , 

Sonetto  XII. 

IO  mi  ritiolgo  indietro  a ciafcnn  paflb 
Col  corpo  (lanco,  ch’a  gran  pena  porro  j 
£ prendo  allhor  del  voftro  aere  confòrto, 

Che’l  fa  gir  oltra  dicendo,  oime  laflò  j ] 
è Son.  diparteriT^a  ; maparmi  di  vedere  vn  idropico 
dar  chiedendo  limofinat  con  quel 

— corpoftancQ^6hpagranpenaj)ono5  • 

econquelC  ■ . -7 pi^la(Ip, 

che  pare  che  la  miferia  di  cafa  Tetrarchi  deplori . 

Tal  hot  m’adàJc 

QueSli  temati  /òriovframtnte  degni  dvn  tal  Toeta. 

MA  rifpondemrAàiOj:  ] i JJ  j J ' , / , 

il  Montemagno  a quello  propojìto , 

Donna  poi  che  da  voi  fletti  loBtai^q^  t/q  . 

Il  cor  fcnaa  il  £10  ^irito  viuea , - / - , ■ , t 

Il  qual  A nior  per  ma  virtù  tcnea 

Fuor  del  Tuo  proprio  fenomeno  humano. 

— NON  ti  rimembra,] 

mmemhrareyéyoceTrouengale,  \ 

Qiwm  remem  bua  mos  fols  cors  tota^ua, 

4ijffe  Guido  Duifello.  . 

C -if  Sonetto 
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<Ìonficlcra2Ìorii  fòpfà 

Sonetto  XIII- 


M‘ 


'OVESI  il  vecchiarcl  canuto,  e bianco] 

. Canuto,  e bianco , è riiteran(ione , ne  la  reitera» 
•rione fentpreéfyiaceuole : nondimenoy  bianco,  in'VYL^ 
vecchio  ftpotribhe  forfè  anco  alla  pallide^Tia  applica- 
re : è compard‘:(tone  ■;  che  ha  vna  difonan^a  occulta^ 
'Però  che'l  vecchio , che  va  a B^ma , defìdera  di  v^ere 
il  velo  della  Veronica^  per  mirare"  il  ritratto  della  fàccia 
di  colui y chi  non  ha  pià  veduta . ; Ma  il  Poeta  ^a  cer- 
cando di  veder  dònne  hèlley  per  ritrouarne  vna , che  raj- 
fomizli  queìUy  eh* egli  ha  veduta  troppo, 

DAL  dolce  loco,  ouhàfua  età  tornita] 

jtuer  fornita  tetày  s intende  ridotto  alla  morteima  i Giu 
riHi pigliano  mólte  volte  f atto profimoy  per  t atto  in_. 
ejfere;  elToetaaueaHudiatomieggi  s pero  gliftpuà 
concedete  : ' 


•>  . » 


Sonetto 

. ..  0 '' ' . 

PIOVOMMIamarelagrlme'dalvifo,  ^ - y 
Con  vn  vento  angoiciofo  di  {ofpiri  ] 

La  voce  angofeiofo,  é della  Vrouenxaley  deriuata  da^ 

^ngorf  . ' \ ' 

Eadoloràngòiflb(ài  ‘ ^ 

difle  il  yentadomo . Ma  quefio  quaternario  non  parc^' 
infertarfi  bene  colle  cofefeguenti , negiugnere  ( ome  ft 
dice)  lino  alino . Donrebbef  siononm^mgannojejìere^ 
^ < - il  con» 
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il  concetto  : QmtkCiomifo  Laura , o ella  mi  fi  mofira^ 
lieta i e ridentty  o nò  ; fe  nò 

Pioiiommi  amare  lagrime  dal  vilb  -, 
fe  lieta , qUe'  fuoi  dolci  forri fi  acquetano  gli  ardenti  miei 
defiri  : Ma  è ben  ^ero , che  poi  al  di  partire,  io  [conto  la 
dolcirgp^a,  leggendogli  attifoaui 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  (Ielle . 

Orveggafi , che  l primo  quaternario  entra  confufo,  end 
diHinguetra  Làura  lieta,  e noti  lieta  ^ 

VERO  è,  che’l  dolce  mailfiieto  ri(b] 

7{ota  rifo  dt  donna  caSìa,  dolce  fi,  ma  modcHo» 

Sonétto  XV.., 


QV  AND'io  (bn  tutto  volto  in  quella  parte] 

^ Som  pieno  d^ artificio,* e di  fienti'.ma  parmi,  che  | 
fi  a ai  mi  quello  jìejfo , che  de  ricami  antichi che  cofìa- 


rongià  molto,  ed  ora  vaglion  poco . 

O VE’l  bel  vi(b  di  Madonna  luce,]  * 

La  voce  Madonna  d delia  Trouengaìe , 
Per  Madonna,  e non  fas  ges  clamor,  ’ 
difie  Vietro  Bremont . 


TACITO  vò,  chele  parole  morte  ] 

^ quella  cheparla.il  cuore  :ma  nolCefprime  la  bocca.  "E 
nota  le  rime,  che  paiono  tutte  lefiefie,  e nondimeno  il /7- 
gnifi cato  è diuerfo . Ma  queiìe  fono  cofe  leggieri  ; Vq~ 
ga,epafla.  • 


Sonetto 
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/ Sonetto  XVI. 

t * 

SONO  animali  al  mondo  di  fi  altera 

Vifta,] 

^uan'j^a  quello  Sonetto  fenz^a  alcun  dubbio  tutti  i paf^ 
fati  di  bontà  ; pcrcioche  non  ha  parte  alcuna  difeonue^ 
neuole,  e dilìinto  con  metodo  ; lo  lì  ile  é dolce , e maefio^ 
foy  la  compara':^one  è va^a,  e rijponde  di  parte  in  parte^  , 

GIOIR  forfè  nel  foco] 

Le  voci  gioire , e gioiofi) , fono  della  Vroueni^le  , co^  • 

me  anco  gioia . 

Qmeu  iamais  ioios  no  feria  , 

N i ioi  fes  vos  prò  nom'teria  , 
àijfe  B^mbaldo  Vacherò , 

Sonetto  XVII. 

* • \ 

VERGOGNANDO  ralhor,  ch’ancor  fi  taccia] 
Vergognando,  marauigliando,  inchinando,  feema-^ 
do,  e tali,  vfa  comunemente  la  lingua,  in fignificato  paf- 
ftuojfenga  la  fi . Elle  dentro  a delicati  petti  temendo,  , 
c vergognando,  tengono  Tamorofe  fiamme  nafeofe, 
iifie  il  Boccaccio  : ma  è pero  modo  di  jhueUare , *-^fato 
prima  da'Trouengali: 

Mas  natura  maraueilla  , 
iiffeVietro  (f  jlluernia. 

M A trono  pelò  non  da  le  mie  braccia,] 

Si  concede  alla  rima,  che  per  altro  il  pef>,nonaUc^ 

hraccià: 
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braccia  : ma  alle  jpaìle  s atmbuifse  i * 

Verfate  dia  quid  ferrcrecufcntj  • ^ 1 

Qiud  valeanc  humeri]  — — 
dijie  Orario . l^ndimem  ilpriuiìegio  deìm 

la  rima , potrebbefi forje4ifenàer  éfHeiió  pafio  in  ^irtk 
della  figura  fmecdoche  i con  quel  luogo  dì  .Arinotele  del 
capo  q'uindicefimo  del  primo  deUa  Ifiorìa  degli  aninti^  , 
Bracnij  autem  partes  flint  humem$,cùbìciis,po{l^ii* 
memtn , gibber  ; che  in  altra gm/à  fi  legge  tradotto , 
male*  >■  v'.Vi,  » , 

KE  oura  da  pulir  con  k mia  lima]  ) 

Nè  opra,  dicono  alcuni  tefti  moderni t conforme  a qìf dio 
del  venti fei  : ma  è verfo^^he  dami  baffo , e jrafe’*che^ 
par  cb^  tacchi  del  veramente  ^hri\e . Sono  però  i ter-* 
nari  molto  tirati  a fegno , E finora  dote  propia  di  quèfio 
"Poeta  fi  pare,  ebeaguifa^Ue  SieUe  ferifiapiufèlìce» 
mente  di  trino,  che  di  quadrato . * ' ' 

Sonetto  XVIII/ 

Molte  fiate,  o dolce  mia  gucrrera]  ' - • 
Guerrcra,  per  nemica,  è detto  alla  Prouen’t^eìr  - 
mes  mala  faliiatia,  e guerreiraj 
dijfe  Pietro  Fidai . *'  * 

Che  co  mi  vanccri  a di  tal  guerrcro, 
dijfe  Macero  Simon  Hjnieri  Poeta  antico  Pirentinél  L 
HOR  s’io  Io  fcaccio,  & c non  troua  in  voi 
Ne  Tefiglio  infelice  alcun  focCorib , > 

Ne  fa  ftar  fol,  ne  gire  oii  altrri  chiama  ^ 

Fork 
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Porla  fmarrirc  il  fuo  naturai  corlb  ] 

JSW  e£er  mangiato  da  qualche  emetta . 


r;  ^ Seftiiia  I. 

• ^ * 
t A/QVALVNQVE  amrnale  alberga  in  terra] 
^\.^nconhe  la  Sefiina  oggidì  fia  yna forte  di  compe-> 
f ‘Spióne  poco  y/ata^  per  yn  certo  mancameto  cha  di  doU 
cezT^a  : pochi  nondimeno  faranno  perauuentura  quegli, 
d quali  quefta , come  yaga  leggiadramente  teffuttL^ 
non-fodis/kcciai  '.  ■ . • ' ;V.  . • ) 

. A qualunque  animale]  — — . ^ ^ ; v' ^ . » 

Tsl^a,  chela  voce  Qmlunqw,  non  fi  regge  da fe  ,conìe^ 
chiunque.  ^ , . : .•‘ì  ' • • ■ 

* jSE  non  Cc  alquanti  c’hanno  in  odio  il  iòle]  • -V 

T>{ota  la  maniera  dell' eccettuagione  non  vfata  dal  Toe*i 
ta  y che  quesìa  volta  fola . E'  impoffibile  da  tal  nodo 
(legare , fé  non  fè  quando  a lui  piace , dijfe  il  Boccac’^ 
do  : altrouenella  Fiammetta , Ninna  viaeflerci  a 

riauerlo,  fé  non  fé  io  per  lui  andaflì. 

TEMPO  da  traiiagliare  è quanto  è’I  giornà]  ^ 
lì  verbo  trauag]  iare,  è della  T rouengale , i -»  i. 

Lonlainen  ma  trabaillat,  e mai  mes, 
diffe  Amerigo  diVingulano.  \ \ 

ET  io,  da  che  comincia  la  bell’alba  j 
De^ii^ejfaèilverbocomiQcizief  ' ' 

Ab  ioi  mon  vers  comcns , ....  ^ 

difìeilyentadorno.  •’  ‘i  ’■ 

QV ANDO  la  faa Icaccia il  chiaro  giorno] 

" ' Ta^e, 
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'Party  che  ridica  lo  siejjòy  che  ne' due  precedenti  yerfi  Om 
uea  detto, 

E EE  tenebre  noftre  alcriii  fann’alba] 

Qui' concede  gli  ,Antipo<U . ' r 

CHE  m’hanno  fatto  di  fenlìbil  terra] 
Senfibiltyperfenfitiua;  io  non  mi  y alerei  deii' autorità, 
LO  mio  fermo  defir  vien  da  le  ftelle] 

danno  fermexj^  le  Sielle  : ma  femplice  inclinam 
•^one . 

PRIMA  ch’io  torni  a voi  Incenti  ftelle]  < 

jilla  Tlatoìiiea  parla  qui  il  Poeta  circa  le  Sielle  yctr^ 
nime . 

O T OMI  giù  ne  Tamorofà  fèlua] 

La  voce  tomo,  e tornare,  è della  Prouem^le 

Qne  li  gcnfers  par  qiiaia  prcs  vn  tora  , '■ 

difie  ^Arnaldo  Daniello , Alcuni  t^i  hanno 

- O torni  giù ■ 

ma  pecca  nelgentilifmo:enon  è ritorno,quello  della  feU 
Ma  de' mirti,  come  quello  delle /ielle . ' 

E NON  fi  trasforma ftc  in  verde  Iclua , 

Per  vfcirmi  di  braccia,  come’l  giorno, 

Ch’Apollo  la  fegiiia  qua  giù  per  terra.] 

TaJ/ar  da  Laura  a Dafne  fen^^a  me^o  di  comparaT^o^ 
ne,  non  fo  come  fìa  da  imitare,  ne  da  lodare . 

MA  io  (arò  fbtterra  in  fecca  fcliia] 

Se  quiintendiama  felua^er  quella  de' mirti,  Fergilio  no 
dice,  che  fta  fecca  ; E fe  l'intendiamo  per  vna  cafla  da^ 
morti  : non  è traflato  : ma  enimma . . / ' 

- E’L  giorno  andrà  pien  di  mi nute  ftelle  ] 

Io  leggerei:  ® i giorno  andrà— 

Perciò^ 
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T}érdocÌ2efono  dne  condi-sjoni,  chenonfoJJonoSlarein^ 
fteme  ; morire,  e vedere  il  giorno  fiellato^ 

PRIMA,  ch’a  fi  dolce  alba  amili  il  Sole] 

Quello  luogo  (dice  il  CaHeluetri)  ha,  dato  chepenfàrcJt 
jimolti:  il  punto  della  difficoltà  non  ho  memoria  s'eila 
mette  : via  egli  è nafcoHa  in  queverfi  piàfopra, 

CON  lei  fofs’io  da  che  fi  parte  il  Iòle , 

► E non  ci  Ycdefle  altri,  che  le  ftelle 
Sol  vna  notte,  e mai  non  folle  l’alba] 
thefe  nonfofie  mai  talba,  come  potrebbe  il  fole  giugne^ 
re  a lei  f Di,  che  le  feSìine  non  hanno  i concetti  legatine 
feguiti , E che  la  preghiera  frapoila,  come  impoffibilc^ 
non  fi  confiderà  : ma  riguarda  folamente  il  Toeta  in  que^ 
SVvltimo  verfo,  alC ordine  naturale  ,eda  quello , che  di 
[opra  auea  detto. 

V edefs’io  in  lei  pietà,  che’n  vn  fol  giorno 
Può  riftorar  molt’anni,  c’nanzi  Talba 
- Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Iòle. 

Ouero  intendi , chel  Toeta  di  fopra  metta  vna  notte  in-- 
finita , per  vna  Itmghiffima , forfè  alludendo  a quella  di 
Ciotte , quando  colla  moglie* .Anfitrione  f [giacque^ . 
La  Seiìina  è componimento  ritrouato  da  VrouetiT^ali , e 
la  comunejiene,  che  .Arnaldo  Daniello  nefofiel'inuen-m. 
tore. 

Canzone  I. 

£L  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc] 

X r utte  le  rime,e  tutti  i verfi  ingenerale  del  Tetrar* 
ca  lo  fecero  Toeta  : ma  le  Lamini  ( per  quanto  ame  ne 

parej 

/ 
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pare ) furono  quelle , che  Toeta  grande , e fàmofo  lo  fe- 
cero . 

PERCHE  cantando  il  duol  fi  difaccrba. 

Conterò  com’io  vifli  in  libcrtade, 

Mentr’amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s’hebbc.] 
Quefìi fono  i tre  primi  ver/ì,  fecondo  l'ordine  del  coricete 
to , i quali  traportati  nel  terx^  luogo , pare , cf?'in  certo 
modo  aff  'arminq  il  lettore . É anco  da  notare , che  nella 
fine  del  ve  foil  Toeta  vfa  ctade,  libcriadc,  belrad 
ed  altri  così  fatti  ; E nel  men^';^ , 0 non  mai , 0 di  rado  : 
forfè  per  fuggir  la  languidegp^a^iìla  de/ìnenT^a  de . 

ben  che'l  mio  duro  feempio 
Sia  fcritto  altrouc  fi,  che  mille  penne 

Ne  fon  già  ftanche,] 

Di  quifiraccogliey  chequejia  Cang^onenonfn  delle  pri- 
me compofi's^oni  del  Toeta , benché  l abbiano  colle  pri- 
me accontata . 

E SE  qui  la  memoria  non  m\aita 
Come  fiiol  fare,  ifciifilla  i martiri  : 

Et  vn  penficr,  che  lolo  angofeia  dalle  : ] 
dijle  ifcufilla , per  ifcufinla . T eneallo  in  terra  a rlne- 
feio,  e caricauallo  di  pietrej  T{puell.ant.  loo.  E Mat- 
teo feniani j Fcciono  armare  due  galee  di  Genoiiefi,  e 
per  quattro  mefi  pagarollc_^ . Andiamo,  e meniallo 
alla  taiierna,  dijfe  il  BoccacciOyGiornata  <P.  T{puella  <f. 
ma  mentre  il  Toeta  vuol  dir  cofa  pertinente  a que'  mar- 
tiri, ed  a quelpenfter  di  che  parla,  non  è degno  di  feufa  , 
fe  la  memoria  non  gli  ferue  : poich'egli  Sieffo  confejfa  di 
non  auer  altro  in  cuore,  ne  in  mente . Oltre  di  ciò  quun- 
i'unco  il  penfierc,  ed  imartiri,  ch'egli  ha,fofìero  diuerft 

daUe 
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dalle  co fey  cf/ei  ^uol  trattare  ; nonper  queHomerìte>- 
rebbe  fcufa,  nolle  trattando  bene  : poiché  le  tratta  di fuo 
colere , e non  forcato , ne  predato  da  alcuno . ^Albino 
cittadin  'Bimano  auea  compoììe  certe  fiorie  in  greco , e 
nel  proemio  fi  fcufaua , saueffe  errato  in  quella  lingua , 
perche  non  era  la  fita  naturale;  Quel  proemio  quado  C4- 
tone  lo  lejje,  dice  ^gellio,  eh' ei  fe  ne  rife , e domandò  ad 
iAlbino , chi  l' auea  follato  a femore  in  Greco , s'ei  non 
fapea  la  lingua . 

DI  ch’io  Ibn  fatto  a molta  gente  efempio] 

Volgar  efem  pio  a ramorofo  ftiiolo, 
dìjfe  altroue . Ma  é da  notare  il  Di  che,  per  Onde , 

Di  che  vanno  Iiiperbi  in  villa  i fiumi, 
dijfspiù  auanti . 

EMI  face  obliar  me  ftelTo  a forza , 

Che  tien  di  ine  quel  dentro,  & io  la  Icorza] 

Cioè  il  penfier  mio  fijàto  in  Laura  è così  forte , che  mifìt. 
feordar  di  me  Ueffoyoccupando  in  me  tutte  le  potenr^  in- 
terne dell'anima  inguifay  che  non  fono  in  mia  manoyfuor 
che  i moti  ejìerìori  del  corpo  . il  face,  io  lo  tengo  per  al- 
lungatOy  come  poteoy  moria j edaltriy  che  i>fano  i Poeti, 
e non  per  formato  dal  verbo  facerc , come  tiene  il  Berrt^. 
ho.  La  voce  ^onoiy  è della  Vroiicn'r^ale , 

Ai  que  vai  forza,  ni  le  11 , 
iiffe  Giraldo  di  Borneil , 

S t A N Z A I I. 


t • 

I DICO,  che  dal  di,  che’l  primo  aflàlto 
Mi  diede  amor  moh’anni  eran  palfati. 

Si  chi® 
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Si  ch*io  cangiauail  giouenile  afpettoj 
pare  molto  conforme  a quello , eh* et  dife  nel  pro§~ 
mio,  ! ' . ' . 

In  fui  mio  primo  giouenile  errore  ; 
ma  poiché  alcuni  lofeufam  col  dire , ch'egli  cominciaffe 
ad  incanutire  l'amo  ventiquattrefimo  deUafua  età , fio 
feufato.  \ 

£I  duo  mi  crasfbrmaro,]  — ^ ; l ..  r 

Ei  duo, per  effi duo y come  altroutt  ne* triónfi,  ' 

Ei  duo  cercando  fame  indegne,  c falfc . . : 

Ma  a me  non  piace  , 

STANZA  II  L< 

r 

DIVENTAR  dueradicifoura  Tonde,]  ■ 
B^dicarfoma  l'onde , non  può  efiere  , che  fecondo  topi^ 
mone  de' Lidi,  i quali  ( come  narra  Pìlofiratonellayitu.  ^ 
<t  ^Apollonio)  teneuano,  che  gli  alberi  fofierópnt  antichi 
della  terra.  Ma  qui  Couia^jyuoldireapprefiòe  .» 

Soura  vn  rufccl  corrente , 
difiealtroue,  .V  A A 7 ‘ 

MENTRE  poteo  dei  fuo  cader  maligno  ] 

Dubito  forte,  che  layoce-  maligno^//  Toeia  noirìq  meù 
tefle  irigrOTiia  deUàrima,  come  yfano  alle  yolte  alcuni, 
cheyenendoJsxapouatPA^'itnprouifo  yn  belyerfoyfkrt^ 
no  yn  S onetto , o yn  Madrigale  appoHa,  per  metterloui 
dentro,  ne  fi  cttnmó,fie per  accordar  la  rima  dicono  mille 
firopofiti  negli  altri , E queSio  fia  detto,  perche  il  folto 
di  ¥etonte,e  degli  altri  fimili  al  fuo,  maligni  non  maima 
hefiiali,  e temerari  fi  bene,potrannofi  chiamare . 

^ : B STAN^ 
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MERCE' chiamando  con  eftranla  voce]  ì 

In  due  maniere  a Laura  potea  parer  e§irania  la  voce  del 
*Poeta  : prima , perche  ejjendo  egli  huomo , cantam  co- 
me cigno  : e fecondariamente , parche  emendo  ella  Tro- 
iten'i^aley  et  lefhueUaua  Tofco  : Ma  non  è però  da^ctede-^ 
rcy  che  ne  l*vna , ne  t altra  le  dejfemolto  chà  fiire  y come 
quella , che  le  lajbiaua.predtcax^^orri  in  che  lingua  ei 

^olea,  ' ' 

Ma  molto  pili  di  quel,  ch’è  per  inanzi . ..  • 

De  la  dolce,  & acerba  mia  nemica  , 
t’ bifogno'ch’ió  dicà-i] . ^ >. 

Io  non  direiyche  qui  la  iperbato  f offe  da  lodarcyrimanen- 
do  tanto confUfoyèprèuert ito  l'ordine^  'r 

. ANZlJedilIUlvcr] , 

La  particella  enti,  é della  TrokenT^*  '.  j 
. Auz  mi  Ibuen  ades , > .. 

iijffe  Amerigo  di  T iugulano.  . . > • . . 

STANZA  V. 


‘ r 

MA  pttche’l  tempo  è corto. 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  prcllb*,] 
faconde  douea  attere  il  Toeta,  quando  fi  mife  a compera 
re  queHa  CanT^one . 

ON  DE  più  cofe  ne  la  nienre  Icritte 
. Vòtrappaflando]— • 1. 

■£  di [opra  auea  paura  di  non  le  fi  ricordar  tutte , 'quando 
edffie,  . . ’ • ' ' ^ 
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£ fé  qui  la  memoria  non  m’aita  ; • 

Come  Tuoi  fare^iicufìUai  martiri . ' 

STANZA  y I. 


M A talhor  humiltl  ipegne  Hifclcgno  , > 

Tal  hor  rinfiamma,]  — — p—  •• 

Chcrhiimìltàvifàcrcicerlofdcgno,  ’ V 

difie  Dino  FrefcohaldìT^taamÌdi>t  in  ynafua  CntK(,*  • 
* GOM’io  Tenti  me  tutto  venir  meno]  • a.  y 

7>{pta  tl  ine , con  fkUacia  deli' ofiema^i^ione  del  Bembo  f. 
/opra  ^ nel  yerfo,  ^ '■ 

‘ Ferir  me  di  {àctta  in  quello  fiato.  ^ r ■ ^ 

STANZA  V I I.  ‘‘ 

f.  • • ^ 

DOPO  quantunque  offeiè  a mercè  viene] 
Qnanninque',/»er^a»reyS>o^/w^^  ‘ 

CHE  non  ben  fi  ripente 
Del’vnmalcliideraitros’appàrcccHia]  • ■ 

- ■ Che  pentirli,  e voler  non  danno  inficme,  l 
•.  Pcrcontradition/chenolconrence,  ' j 
dijffe Dante. 

S T A N Z A V I I I.  ■> 


E Qy  ELL  A fera  bella,  e cruda 

In  vna  fonte  ignita  ' ‘ ' 

Si  fiaua  quando’kS(^pÌHÌbrtéardea] 

Hanno  attuto  opinione  alcuni , che  quefto  accidentcj 
t;:  ^ 2 fìa 
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fia  t ìHcISò  ; che  yiene  accennato  in  que  yerft^  ' . 

Chiare,  frcrcKc,  e dolci  acque , . . , j 

Ouc  le  belle  membra 
Pofe  colei,  che  loia  a me  par  donna  • 
Epnòefférey  che  fia  fifiefio:  ma  amplificata  qui,  e là 
àal  "Poeta  ,per  {fichen^rfu  lafhuokdH^^teone  ; noH  ef-> 
fendo  peraltro  yerifimile,  che  Laura  donna  oneSUffinm 
fi  dijpogliajfe  fui  mei^  giorno  ignuda  in  yna  fonte , o 
in  yn  fiumi  alt  aperto,  douepoteffeejfer.yeduta  da  chi. 
pajfaua . E quanto  a me  crederei  più  tofio,  eh* et  l'auèf^ 
fe  yeduta  macerarono,  o Uuaril  bucato . 

, VERO  dirò,  forfè  c parrà  menzogna] 

Menzogna,  è'^ocedeUa  Trouenxfli > formata da^ 
tnentior. 

Permcnfoignapcnedir,  . 
diffe  il  Monaco  di  Tot  cibot . ■ ■ e 

G H I V,S  A,  - 


CANZON  i non  fui  mai  quel  nuuol  d’oro] 

Quefio  è qontra  coloro , che  perfidiano , che'l  Toetago^ 
defie  delt amor  di  Laura . E già  s è detto  , che  quetìa^ 
eompo/ÌT^ione  non  fu  delle  prime , . i 

Della  Canz^one  yogliono  e Trouen^ali , cheCiraldo 
di  Bomeil  nefqpe  tinuentpre  , T^eggafiUyita  di  "Pie- 
tro dt^uemia. 

jj-  r - - ' * ‘ i » ' > -T 


Sonetti» 
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Sonetto  XVI IIL 

Q E Thononita  fronde,  che  prefcriue 

L’ira  del  del  quando’l  gran  Gione  tnona]  . 
l^ifffonde  il  Toeta  a quel  Sonetto  di  Sttanuv^  Temgi^ 
no,  che  fi  legge  fiampato , 

■ La  {anta  fama  de  la  qual  fon  priiie 

Quali  i moderni,  e già  di  pochi  (ùona,  dee, 

* MA  quella  ingiuria  già  Tungc  mi  (prona 
Da  rinuenciice  de  le  prime  oline.  ] 

Jntendi,che  i difdetti di  Laura  lo  fkceano  abbandonar^ 
fiudiy  e non  fi  curar  di  dottrina  alcuna. 

■ CERCATE  dunque  fonte  pù\  tranquillo,  v 

Chc’l  mio  d’ogni  licor  fbftiene  inopia,] 
fonte  pik  ^iuo  pare  a me , che fofie  da  dirfi , e douea  il 
Toeta  porre  il  contrapoSìo  a tranquillo,  feufandofi^ 
che" l fitto  era  torbido,  ed  impuro . Ma  queHi  Toeti , che 
ficriueano  al  Tetrarca  erano  tanto  ficiqurati,  cb’eglia^ 
nea  ragione  di  rijponder  ioro  dopo  cena. 

Sonetto  XX.  : 

. A MOR  piangeua,  & io  con  lui  tal  volta] 

•a\  Qiuefio,ed  il  S on  fieguete  vogliono  alcuni,che fiofie* 
ro  fiorini  a Sagramoro  Vomeri,  che  dthuomo  d'armi  se- 
rafano  monaco  CiSìereienfie  ; e fi  muouono  per  la  deci- 
ma epijìola  delle  fieniliyficrina  a cofiui,  douefiono  l’mfia- 
ficrttte  parole  , contenute  dal  Sonetto , che fiìegue  : Ita^ 

d liete 
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lactc  rcdeficem  te  cxcipet,  quafì  nil  dcbcas,&  fbrta£l 
fìs  eo  lacins,  qua^  maù>re.cutD  gaudio  fìlius  amiilb 
patrimonio  reuerfus  excipitur , amifla  in  defer- 

to ouis , 8c  drachma  domi  perdita , exultancius  inne- 
nitur . Et omnino  maius  cft  gaudium  fupcr  vno  pec- 
catore poenitenciam  agente , quam  fuper  nonaginta 
nouem  iuiftis  qui  non  egent  pcenitencia-^ . Ma  al  Ca>- 
fieluetri  ragionemlmtnte  tal  opinione  non  piace^  paren- 
do a luiìchel  èomporre  amorofi  Tmfiy  ed  il  ritornare  al- 
. tamorofa  vkaynon  abbia  che  fare  co  Monaci  : nondime- 
ità.ciò  fi  potrebbe  pur  anco  in  qualche  maniera  difende- 
èìp  col  dhe  y che fofie  flato  yn  trappajfamento  dall* amor 
. inondano  al  diurno;  quando  conftajfè,  che  quello  Sagra- 
moro fojfpmai  fiato  componitore  di  rime , ed  innamora- 
to : ma  ne  da  tal  epiflda  afiai  ben  lunga,  e tediofa,  ne  da 
altro  (che  io  mi fappiaj  fi  raccogliefon  minimo  cenno  dr 
ciò , con  tutto  che’l  Toeta  tratti  iui  a lungo  della  profef- 
fionedi  cofiut,  e vadagli  altri  affetti  mondani  ramemo^ 
rando,  ne  quali  egli  era  fiato  gran  tempo  immerfo , 
MIRANDO  per  gli  cfFctci  acerbi,  c Urani] 
Intenderei , eh*  egli  chiamaffe  effetti  acerbi , e Urani 
quelli  della  donna  già  amata  da  cofiui,  che  l'aueano  jkt- 
to  abbandonare  amore ^ 

HOR  ch’ai  dritto  camin  l’ha  Dio  riiiolta] 

Chiamar  riuolta  da  Dio  nel  diritto  cammino  vn  anima  , 
che fia  ritornata  ad  innamorarfi  mondanamente , ed  ìLj 
comporre  in  lode  d*^more;  finga  fi  chi  vuole  amori  oner- 
Jìi , e VUtontei , che  quanto  più  fi  rauolge,  come  Coche 
impafioiate,  più  s*auuiluppa  : ma  vna  delle  due  juol  au- 
nenire , quatido/enT^afaper  l* intenT^iane  degli  autori,  fi 
, parla 
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parla  al  buia , cìàà  ^ acbefit^no  a buon  fetttìmento  le 
cofecattiue,  o a cattino  le  buone . Vero  Seflo  filqfofo  non 
fognò,  quando  ei  4ifie,  che  la  Voefta  allora  era  bella^  , 
^ando  era  chiara»  \ • < . 

ONDE  al  vero  valor  conucn  c’hiiom  poggi.] 

Che  fia poggiare  al  yero  valore  ilntomareall amorefa 
vita,  molta  logica  vi  bifogna  perche  fi  creda . 


Sonettx)  XXL 

PI  V'  di  me  lieta  non  fi  vede  in  terra 

Nane  da  Tonde  combattiita,  e vinta,]  ^ 

Xa  naue  combattuta,  e vinta  dall*  onde , non  fi  vede  già-» 
mai  lieta  in  terra  ; percioebe  come  vinta,  o jpei^ta,  o 
fonmevfa,  in  mare  conuien  che  refli . 


CH’intomo  al  collo  hobbe  la  corda  aninta] 
fimtta  comparaT^ione  d*vnimpiccato,o  d*vn  fuggito  dal 
fe  forche» 

' QY.ANDO  la  gente  di  pietà  dipinta] 

^ota,  che  la  pallideT^a  quando  è accidentale,é  il  colo-» 
Te  della  pietà  : ma  quando  è naturale , fuol  effer  il  colore^ 
della  malignità  : Liuorcnim  cxterniis  iiuorem  incer*  ‘ 
niim  denotat . 

DI  me,  veggendo  quella  ^ada  feinta , 
f Che  fece  al  Signor  mio  fi  lunga  guerra.] 

Se parlaffe  di  Sagramoro , s'intenderebbe  dell* auer  egli 
lungo  tempo  guerreggiato  contro  i Crilìiani  medefimh 
ma  le  parole  Jeguentt  dimoiìran» , che  cofiui  facejfe piè 
■tefioguerraad  ,4m0recon  la  fisa  penna,  (he  a Dio-cona» 

lafua 
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la  fua  jpàdajtefiore  cCamorofi  dettile  non  guerriere  chia^ 
mandola,^ 

< CHE  più  gloria  è nel  regno  de  gli  eletti] 

Le  parole  dell* epiSiola  latina  citate  nel  Son.  precedentei 
s* adattano  Meramente  (jui:  ma  quando  anco  il  "Poeta  in 
due  luoghi  differenti  auefie  applicato  queHofleffo  con-^ 
cetto adtteperfone diiterfe y non  ne feguirehbe perdine 
conueniente  alcuno , 

- r ^ 

Sonèttó  XXII. 

L fiicceilbr  di  Carlo,  che  la  chioma] 

Se  quefto  Son.  fta  fcritto  a Bologna  ( :ome  tiene  il  Ca 
iieluetrijJ  o a Coluccio  di  Piero  S aiutati fegretario  della 
B^puhlica  Firentina  (come  fi  legge  in  im  mona  fcritto, J 
0 ad  alcuni  amici  dèlPoeta  a Bpma  (com*  è fiata  opinio^ 
ne  d* alcuni  commentatori,)  o a Giouanni  dell' .Agnella  « 
che  del  is(fS'  (foeoiido  Filippo  VillanuJ  s’ era  fitto  Si>^ 
gnore  di  Lucca,e  di  Pifi,  contro  lafigp^one  de*Gamba^ 
corti , 0 pure  a qualche  intrinfeco  di  cofiui:  non  èficile 
da  conchiudere  , e gran  tela  farebbe  il  metterfi  a dijpu- 
tarlo, 

IL  facceflordi  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  iiio  antico  adorna,] 

Per  fucceffòr  di  Carlo  y alami  homo  intefo  di  Filippo 
. Valefio  l\edi  Francia,chefuccedettea  Carlo  . ,Altridi 
Giouanni  figliuolo  di  Filippo,  quegli  che  rotto  dal  Prin^ 
cipe  di  Gaules , morì  prigioniero  in  Inghilterra  ^ ,Altri 
in  Sigifmondo,  ed  altri  di  Carlo  quarto  Imperadore.  Ma 

conuerc» 
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€onuengono  peròjuttijchptalVrincipe  fac'^Jfe  apparec-^ 
eh  io  contro  gC  infedeli  nel  tempo  Sìejfoiche  Fr  bario  quin 
to  anch'egli  in  oiuignone pèì  pafsa^ene  in  Fraciafipre^ 
parana.  Mora,  che'ÌToeta  intenda  di  Filippo  I{e  di  Fra-- 
ciazio  non  lo  credo;pereiùche  Filippo  non  -vide  mai  tl  po^ 
tifcato  ctVrbano:  ne  donarmi  ventefmofccondoM  cui 
tepo  regnò^mai  fe  motiuo  alcuno  perpafsar  in  Italia;  ne 
meno  è verifimile,cbe  mai  Filippo  còtro  a gt infedeli  ap 
parecchio  akmo  ftcefse:  efsendOjche  quanto  ei  vlfse^fu 
nel  propia  reame  dalle  guerre  degl' Inglefì  di  fouerchia 
impeditOyChe  continuamente  co  rotte  memorabili iCper» 
dite  di  prouincie  C afftifsero:  come  dalle fi  ùrie  di  Frofsar^ 
do,  fcrittor  famofo,  ed  e fatto  nelle  còfe  di  Francia,  fi  può 
vedere  4 E'  ben  vero , che  Giouanni  Fillani  ferine , ciré 
vna  volta  egli  tentò  dt  ingannare  il  Tapa  fatto  così  fatto 
preteHo  i ma  aggiugne ancora , che  non  gli  fu  creduto  * 
£>el  I{e  Giouaani  non  occorre  metterlo  in  difimta , che  la 
fua  fine  lo  niega,  ed  il  poco  tempOi  ch'egli  regnò . Ma  chi 
volle , che  s'intendefse  di  Stgifmondo  ^ e della  mofsnfua 
contro  a'THrchijdouepoifu  rotto  da  C eiebino,  tanto  fep-^, 
pe  di  Horia , quanto  del  reSìo . Imperoche  Stgifmondo 
non  fu  mai  fuccefsore  di  Carlo  alcuno  : ne  quando  egli  fu 
creato  Imperadore,  che  fu  del  1412,  il  Tetr.piu  campo-- 
nea  Sonetti , eh'  era  giù  morto  del  / ^ 74.  trentotto  anni 
prima . B^fiaci  Carlo  quarto  Imperadore;  quegli  di  che. 
parla  anco  il  Montemagno  in  Vnfuo  Madrigale, che J ac- 
cedette a Ladouico  Bauero:  e che  in  fauor  de' Guelfi pa fi- 
so due  volte  in  Italia  armato;  E di  lui  veramente  credo, 
che  voglia  intendere  il  Toeta , facendone  egli  aneora^ 
menatone  nella  Can-g-feguente  con  qucHi  yerfh  i 
. Onde 
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Onde  nel  peno  ai  npHo  Callo  fpira  • , ^ 

La  vendena,  ch’à  noi  tardata  noce } • t,  > 

Dotte  pur  dimoSlra , ch’egli  fipreparafse  centra  gt  infe* 
deli  ; Je  ben  forfè  Carlo  nelfuo  fegreto  non  ebbe  mai  tal 
ammOi  ne  tanto  jf  trito  : ma  fi  yalfe  di  quel  preteSio,  per 
eauar  denari  da  Veencipite  dalle  città  d'jtalU.  E perà 
fa':QO  degli  F berti,  cheyifsealfuo  tempo,  e lo  conobbe, 
al  yiuo,meritamente  nelfuo  Dittamondo  canto  di  liti, 

, Vn  nipote  d’Arrigo  imperatore,  r 

Figlio  del  Re  Giouanniil  regno  tenne  . 

Poco  del  corpo,  c men  prode  del  core. 

Sappia  dunque  chi  non  lo  fa,  che  efsendofi  al  tempo  dà 
Clemente  feììo  ribellati  i Bimani  da* "Pontefici,^  auen- 
do  prima  fatto  C ola  di  pei fotta  il  Baroncello,ca^ 

pi  loro  popolari,  chiamate  a libertà  molte  altre  Città  d - 
Italia  collegate  con  e fio  loro^ll  Cardinal  Eg'dio^lbor^ 
no'j^io , generale  delCarmi  Ecclefiaiìiche  fitto  Innocen-- 
•s^o  fijio  con  più  vittorie  l’vna  dopo  1* altra , li  ridufie  a 
peniteni^  : Ter  la  qual  cefa  Frbano  qitinto  efiendo  fuc* 
ceduto  nel  pontificato, deliberò  dipafiarein  Italia  a fia* 
bilire  le  cofefue,  ed  a pigliarne  il  pofiefio,  difegnando  dt 
opprimere  i capi,  & i fomenti  delle  fedi^gioni,  coll* aiuto 
di  Carlo  quarto  imperadore,  che  gli  s’offeriuadi  ripafiar 
in  Italia  armato  con  efio  lui,  feomef e l'anno  is68.  cd-r 
forme  atte fiano  gli  fiorici  di  que*  tepi:jMa  fe*l  Torta  in- 
tende di  Carlo  quarto;  perche  chiamarlofuccefior  di  Caf 
lo,  e non  di  Lodomeo,  che  fu  il  fuo  antecefsore  ì lo  direi, 
che  fuccefiore  qui  s’intendefie  d'opre , e di  nome  : e non 
di  luogo  ; percioche  Carlo  quarto , fi  per  altro  fu  huomo 
da  poco^  in  queàìofu  vero. erede  del  nome,  c delle  a-gpfior 
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ni  di  Carlo  Magnoy  che  pafsò  in  Italia , comauea  fatt*e^ 
g/^  per  afficurar  il  Tentejice  Fintano, e liberar  da  tiram 
la  Chiefa  appre/sa,  : 

. CON  la  corona  del  dio  antico  adorna] 
geenna  la  corona,  che  Carlo  Magno  sauea  acquiflatat 
non  d'oro:madi pietà,  e di  r^igiofo  gelo;e  tanto  pikgiu» 
Sìamente  lo  chiama  fuo  antico,  quanto  che  Carlo  quarto 
fk  ancb^ egli  della  Wiatta  de  reali  di  Francia,  come  tejii-’ 
fica  il  Corio. 

V£DRA^  Bc^ogna,  c poi  la  nobil  Roma.] 

Bologna  tiene  il  fecondo  luogo  fha  le  città  della  Chiefa  t 
ma  conforme  al  viaggio,  chedifegnaHa  di  fare  il  “Papa  » 
venendo  di  Vrouenga,  douea  efser  la  prima  veduta  da^ 
lui . Mngi  naìrra  Giouanni  F Ulani  nel  decimo  libro, che 
aibra  correa  voce,chel  Papa  dóuefse  fermar  la  corte  in 
Bologna,  e che  i Bologne/}  mede  fimi  fi  lafciarono  ingan^ 
Tiare  dal  Legato , il  quale  fotta  preteso  di  fabricar  ini 
yn  palagi  pel  Papa,  v' incominciò  vnafortegp^a. 

..'JLA  manfiiecavolha,  e gentil  agna 

Abbatte  i fieri  lupi,] 

Potrebbe  fi  intendere,  chel  Poetafcriuefse  a qualche  a- 
mico  di  Gioudni  dell"  .Agnellaima  ame  fi  fa  piu  veri  fimi 
le,  ch'egli  ferina  a qualche  famigliare  del  Cardinal  Egi- 
dio, legato  del  Papa , e generale  dell' armi  Ecclefiaflu  he 
in  Italia , dopo  eh* egli  ebbe  rotto  l'efercito  di  Bernabò 
Vifconti,ed  abbattuti  gli  altri  vfurpatori  delle  terre  del- 
la chiefa,  e che  la  chiami  Mgnella  manfiteta,  e gentile, 
per  efser  egli  perfona  religioja , e d'abito  pacifico , e fa- 
ero. 

' --r— E COSI  vad»  . 

Chiunque 
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- Chiunque  amor  Icgìtimofcompagna.] 
intendi  del  Trefetto  di  FicOjche  auendo  occupate  alcuHé 
terre  dello  Siato  Eccle/ìaJiicOi  poco  dianT^i  era  fiato  pre* 
fo  dal  Legato  ; E di  Bernabò  Vifconti,  che  mentre  tentai 
ma  dt yfurparfi  Bologna^al ponte  a San  F^jfelio  daWefer^ 
cito  del  medefimo  era  Siato f confitto . 

' CONSOLATE  lei  dunque,  ch’ancor  bada]  •*  . 

ostante  la  vittoria  ottenuta , Haua  tuttauiafojpe^ 
[oy  ed  irrefoluto  il  Legato , vedendo , chel  Vifeorae  rad^ 
aoppiaua  le  foin^y  e che  a lui  di  Trouen'^a  non  veniucLa 
foccorfo  alcuno . E però  d'ejfer  confolato  da  queSia  «-w- 
nuta  del  Vapay  e dell' Imperadore  in  Italia  auea  hi/ògno: 
leggafi  Matteo  F Ulani  nel  libro  decimo . 

E R OM  A,  che  del  filo  fpofo  fi  lagna] 

Cioè  della  fua  lontanan.’ga , e dimora . Chiama  il  "Poeta 
fpofo  distoma  il  Papa  i nella  maniera y che  Crifio  me^ 
de/imo  fi  chiama  fpofo  della  fua  Chiefa . 

E PE R G iesii  cingete  homai  la  fpada] 

Cioè  metteteui  in  punto  di  combatter  per  la  feie^ 
nendo  C Imperadore  ri/oluto  dipaffare  contragC  infedeli, 
per  ijpiantare  la  Babilonia  loro . E Sonetto  (al  mio'giu^ 
dicio)  dipocopolfo  : ma  trattando  egli ofeuramente  <f- 
iSìorie  ignote,  'npn  ho  voluto  lafciarlofern^a  il  mio  vatii- 
cinio . »Mtri  verranno  dopo  me,  che  gli  daranno  pià  lu^ 
me.  ■ 

Canzone  1 1. 

. \ 

O A SPETTATA  In  cicl  beata,  c bella] 

Benché  queflo  Poeta,  dono  ha  fpiegati  concetti  a*- 

morofi 
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moroft  abbia  detto  affai  meglio^  che  nonaltroue;  nellù 
cànoni  nuUadimeno  è fato  tanto  eccellente , che  ancth* 
ra  doue  non  parla  d'amore,  yeggonfi  certi  /piriti , e certi 
gra<:^e  pià/hciji  ad  e/fere  <mmirsie;cheiimtate  : come 
nella  prefente,  la  quale  fai  parer  mioj  no  è fcritta  a per- 
fona  ordinaria:jna  di  molta  autorità  nella  Chiefa,m  acca 
fione,che  tra' Trine ipi  Cri/iiani fi  trattaua  lega  cotrogC 
i^edeli,  per  la  ricuperazione  di  Terrjfimta;per  efortar-i 
la  a commouer  l{pma,e  tutt  Italia  alla  medefima  impre^ 
/a,  col  mofirarle  quanto  jhcile,quanto  giufiaiC  quato  do-^ 
unta  ella  fo/fe.  ’ - > t 

D’VN  ycntoioccidencal  dolce  conibrto]  > 

chiama  il  Toeta  dolce  conforto  di  vento  occidentale , /*- 
Qccafione,  chea  cotefiui  i Trincipi  d' Occidente  porgeua^^ 
nod'acquiHarfi  tanto  più  fàcilmente  l'eterna  gloria^  ^ 
coUegando  con  ejlo  loro  Italia , e I{pma  a danno  degl'ini^ 
fedeli,  . . , ^ . . . > 

LO  qual  per  mezio  quella  ofeura  valle]  / ^ 

alcuni  teftifeorretti  hanno  _ , : 4 ,; 

La  qual  per 

Venendo  a dire  iaqual  conforto  di  vento^occidvntalc^  s* 
Chiama  il  Toeta  ofeura  ^alleil  mondo,  e rettamente^ 
quanto  alla  bajfezjia,  e miferia  vmarui  : ma  non  quanto 
alla  barca;  che  auuegna  che  gli /lagni  di  C (macchio  fie^ 
no  chiamati  vaUì»  non  è pero  CQnfueto  > che  le  naui  *<ja- 
iano  per  le  valli. 

LA  condurrà  de’lacci  antichi  Iciolta]  : -y 

^ tra/lato  me/io  a ventura,  chef  e ben  fi  può  dire,  chcjt 
le  barche  s'allaccino  aneli  elle  coU' ancore  ^ e colle  funi 
t ancore  nondimeno , e le  funi  ,fi  danno  loro  per ficurept^ 
V . ^ za, e 
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^a,  e non  per  impedimento , come  qui  pare , cheprefup» 
^on^ail 'Poeta,  ’ ' ' ■ ' 

S T A N Z A 1 I. 

^ V * ■ • • 

FORSE!  denoti,  c gli  amorofi  preghi, 

• E le  lagrime  fante  de’mortali] 

Slpei  due  attributi  (C  amorofi , e dì  fante  i paiono  fiarcjjt 
difagio  : però  fàcilmente  aurebbe  detto  vn  altro  in  cam- 
biolt  amorofi  ^preghi  ajfettuofi,  o efficaci;  e calde  lagri^ 
tney  in  cambio  di  fante, 

ON DE  nel  petto  al  nono  Carlo  fpirà  ‘ 

* La  vendetta,] 

i cario  quarto  imperadore  dà  il  "Poeta  titolo  di  nuouo  , 
per  paragonarlo  col  vecchio  j cioè  col  Magno^  ilqualc^ 
(fecondo  alcuni)  fu  jpirato  anch'egli  a fare  /'  imprefa  di 
Terrafanta  : Legganfi  lafua  vita , e (iiioria  di  Ciouan-, 
ni  Villani,  - r.  .<.(*«  j v 

TAL  che  fol  de  la  voce  ' 

Fa  tremar  Babilonia — ^ ‘ - 

^^(pta  la  maniera  del  dire) far  tremar  della  vòce.Chiama 
il  Poeta  Babilonia  in  queììo  luogo  il paganefmo , elo-j 
fetta  degl'infedeli, 

S T A N Z A I I I. 

' • ' i 

CHIVNQVE  alberga  tra  Garona,  e’I  monte, 
VimoSira  C efempio  di  cotanti  altri  Bsgni , Prouincie , # 
Città  di  Francia , di  Spagna , di  Germania , e d'inghiU 
terrai*  ■ ‘ ^ 

CON' 
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C ON  A ragon  kflèrà  vota  I fpagna] 

Cioè  dietro  a Cinfegne  del  I{e  (tetragona  ;percÌ6che^- 
ragona  non  è fuori  (Cljpagna, 

— — INT  R A’I  carro,  c le  colonne] 

Qui  la  voce  c&notfigmfìca  T orfa  ntaggiore,  le  cui  BeU 
ie  appreffo  il  polo  rapprifentano  la  figura  <f  vn  carro,  ■ 

■ - V A RIE  di  lingue,  e d’arme,  e de  le  gonne] 

Q^m  variae  lingnis,  haEitu,  tam  veftis,  & armìs  ^ 
dijfe  Vergilio . Mà  fe  paria  delfijole  delt Oceano  cono- 
feiute  a quel  tempo , io  non  ho  per  -pero , che  tra  efie  *>t>i 
fofiet  otanta  varietà, 

^ S T A N Z A I I I I. 

OVEST  A s’è  piu  denota,  che  non  fole] 

Intendi  de  popoli  delC eHrema  Germania,  che  fino  a quei 
tempo  T^ppicauano  nella  fede , 

CON  tiirtì  queiTche  (peran  ne  gli  Dei , ' 

Di  qua  dàl  mari  che  fa  Tonde  fangnigne] 
è credenti  non  *<jerità , che  T Eritreo  abbia  Condefan- 
guigìie . metio  è vero,  che  i popoli  ct,Afia  di  quo-^ 
dal  detto  mare,  al  tempo  del  “Poeta  fio  fiero  gentili,  e cre- 
iefiero  ne  gli  Dei  ; percioche  allora  tutti  gli  abitatori  di 
quelle  prouincie  erano  CriiUani,o  Maomettani,  ' 

STANZA  V. 

^ me  pare,  che  qui  farebbe  il  luogo  della  Hariga , chc^ 
comincia , 

Fon  mente^l  temerario  ardir  di  Serfo»  ^ ^ 

*•  - piu 
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piuYii^ioneuolmente^cbenoìidoHèmeffa* 

..DVNQVL  bora  c’I  tempo  da  ritrarre  il  collo  . 
Dal  giogo  antico] ■ 
parli  delgiogo-t  che  fopportauano  allora  i fedeli  in 
Jifìa , an'^i  ìihouo  , che  nò  : per  anere  il  Saladino  fatto 
ejuell acquiHo  di  fiefeo  : ma  infende  del  giogo  di  Sata^ 
najfo^  che  Dantico  fopra  noi , La  particella  dunque , ^ 
adunque^  è della  Vrouen>;^le. 

Adone  llembleri  vn  dous  baifàr, 
dijfeilrentadorno , 

E CHE’1  nobile  ingegno,  che  dal  cielo  . , . ^ 

Per  grazia  tien  de  Timmortale  Apollo] 

Tarla  all  amico , cioè  il  nobile  ingegno , che  tu  tieni  per 
gragia  dell  immortale  apollo. 

Ereloquenzarua  virtùqniraollri]  • > 

lo  leggerei  per  più  chiare\gay 

E Tcloquenza  tua, virtù  qui  raoftri,  . . j 

dicendo  ancora  più  a bafio  , . , > 

Sidefti  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone*  ' ; 

-IN nulla  Tua  tenzone]  . . . • 

TcnzoiiCfl  della  TrouenT^alci 
Peire  del  puoi  li  trobador 
Fan  tenfon  de  sò  que  lor  piai , 
difie  Amerigo  di  Tingiilano,  . ■ . .. 

t * 

STANZA  y I. 

TV  c*hai  per  arricchir  d’vn  bel  tefauro 
Volte  1 antiche,  c le  moderne  carte. 

Volando  al  crei  con  la  terrena  Toma, 

Sa! 


Digitizad  by  Coogl 


Le.  Rime  del  Petrarca.'  6$ 

Sai  da  rimpcrio  del  fìglióol  Hi  Marte] 

Ter  leggere  iSìorie , non  fo  come  fi pojja  volare  al  cielo 
ne  col  corpo,  ne  fenica;  ejfen^o  mólto  dinerfatiìioriea^ 
'dalla  contemplatiua:  ma  forfè  il  Toeta  intende  dello 
dio  delle  lettere  in  generale,  inciudendouioMora  U Teor 
logia^ \ 

* CORTESE nb, ma conofcente,c pia] 
ZtfTOfeconofceme,  e difeonofeente  , è dellATnuen^ 
^ale,  ' - • ' , < , . - . 

Era  diran  tan  fon  difeonoifen,  , s, . 

dijfe Giraldo, - ■ - ...j,.  . 

\ 

..  i S T A N Z A »V  .M.  . . 

• * < 

PON  mente  al  temerario  ardir  di  Setfc] 

Marauiglie  del  Tetrarca  fono  queShe^chenon  fi  leggono 
altroue;  nSlrignere  in  cosi  pochi  *^erfi,  con  tanta  chia- 
e grafia , e maefià , CambiT^iofo,  ed  infelice  paf- 
faggio  di  Serfefuli' Eie/ponto.  . . ; 

-77^  OLTRAGGIO  ala  marina] 

La  voce  oUn^po,é  della  Trouen‘:^le  » v 

Lausengièrs , c ples  d oltrage , . . . . . 

diffe  Girali,'  - . . 

T VTTE  vcftite  a bnin  le  donne  Perfe] 

£'  detto  aWvfanga  noSira , che  per  altro  non  fifa , che  i 
Terfiani  nefunerali fi  veHifìono  a bruno,  ; . 

Ma  Maratona,  c le  mortali  ftrette]  ‘ 

Tarla  dello  flretto  delle  Termopili,  diftfo  dé  Leonida^ 
tna  quel  Ha  mora,  non  è daimuare , 

£ ' CHIV. 
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.TVvedrà’Italia^eFhonoratarlaa] 

La  chiufddi  ipieIia€an7^He,4lmÌQgÌHdicio  ^ della 
WtàdimtoUreflQ.èinàigmffmMyefipHQdiriB.  < \ 
DeHnic  in  pi (cem  mulier  fónno^  lupernej 
fercioche  vénéndo Jhitta  ad  ima  perfma  ammente(c(h- 
me  fi  "PèàO  ptt  dominale  bontà,  per  efortada^.^^ommo- 
nere contragt infedeli  Italia , e Ppma  : Qmndo  l'autore 
per  huomo  morato , ^^aue  sauea  a date  a comfcere , e 
piante  del  cultOy  e dell' onor  dittino;  da  fe  fìeffo  fi  fnanir 
fefia  per  huomo  yano  ,fenfuale,e  perduto  it  maniera  in 
ynamqrldfciuo,  eheviue  per  do  iontanfi  dalla  patria^ 
e /cordato  dife  mede  fimo . 

NE  nati'ira  Aar  dontxaU  coftnmfe]  . ..  ^ : 

L'abito  catùuo  yince  la  buona  inclinandone  : 

- NoAra  natura  è vinca  dal  coftuQie  9 . : . . 

tijiffeaneoaltrQue^  ,,  p • ^ 

CHE  non  pur  fotto  bende  • i,  „ 

Alberga  amcff/percui  fi  ride,  c piagne.] 

Verfi  ofcurijfimi , e^ffimili  m tutto  dal  candore , e dalht 
purità  di  tutto  il  relio , L'ejpofidone,  del  Cefualdi  è la 
più  accettata  in  comune , Che'l  TÓeta  renda  ragione  di 
ijuellOi  che  nel  yerfo  precedente  aueade^y 
\ Hprjiìoui,  non  finarrir  Falere  compagne»  . 1 

chiamando  tJue^ia  Cam^.  compagna  deWdtre  yche  trat- 
tano d'amore , Tareioebe  non  efiendo  C amore,  per  cui  fi 
ride , e piagne  folamentefotto  le  bende , efotto  glioma- 
menti  femminili  riUretto  : majelimieiuiofi  ancora  alla 
patria , ed  alla  religione , fi  può  dire , eh' anch'ella  tratti 
: yj  ..  d'amo- 
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it amore . Io  mu  biafimo  là Ipofìi^oìi^  :àna  hiafmo  betie 
la  manieraci  dire  confufa  ^ ed  imperfetta  del  ToetoLj  » 
(scegli  ha  voluto  dir  queSioJ&ilmodò  infelfce  4e0 àrg^ 
mentore  ; poiché  non  ha  che  fiirelamor  mondano  verfo 
vtiàfetnmtnai  che  f chiama  kfima,  con  aneUo  veffo  Jk 
patria,  la  religione,  ed  il  projpmoi  chà  fichiamapie^ji^ 
carità  ; E male  aurebbe  fitto  Vintone  a difiinguere  que 
fuoi  amori, fe  di  quéìa  iiomerdfofiere  imiifferentL 


Canzòii&JJIl 


< rJi 


\ • QueHaCan‘3^.cosìofcwa,efconHQliA,fen^adubr 

hiofe  non  [offe  flato  f obbligo  di  tài%t€.rme^ilVùeta  fa^ 
crebbe  fitta  et  altra  maniera^  i Aia  mnf^d^noralmk 
giudicioj  ne  di  loda,  m di  feufà  , chi  tentaimpre/a,  deUa^ 
quale  non  fi  ,fe  potrà  rUtfeime , ' Ed  iljVOàtà  W^defimp 
pur  ancht  egli  s'accorfexdi  quefio,  quando  altrque  egì^ 

9 . - .*  . ' 111  . I ' . , . j.  , . 

— ^amepurpace 

Senno  a non  coniiaciar  prp^’alce  ìmprqfci 
lltnqdcilo  d folto  (k'VrGHensfili:  ma  non  tutto  quello. f 
eh' éficile  ad  v^na  linguai  è ficibe  atuttel altre;  perciò-^ 
che  i Vrouen7^ali,ficendo  le  rtrne  di  voci  tronche^queor- 
no  molto pià  ficilità  in  ejìe,  che  e Tofeani  non  hanno.  ’ 
SECO  mj  tica  fi,  ch’io  non  fi>(legnp 
Alcun  giogo  men  grane] 

V ia  men  d’ogni  fiiéncura  altra  mi  diiolci  *■ 
ddpod  Eqéfi  dlfroàt  m/entimmo  contrario , 

,vj\  ' E à SXÀN» 
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S.  T A'.N  Z A'  I I. 

t - •.  V-.  V 

RAPPELLAleidaIa4sfi:cnatavx)glia  . • 

' Stólto 

€foé  Laura  fubito  védMia  rappetià  efia  anima  dalla  sfre^ 
nata  yogUa^  cht  ha  di  dolerfi . ' 

STA  N Z A III.  ; - . , 

FIN  che  mi  fànri  cor  colei»  chc’l  morie] 

Morfc,  da  mordere^tht  altuni  abufano  per  morì, 
RVBELL  A di  mercè,  che  pur  le’nuoglia] 

C/oè,  ehepur  lofi.  yogUòfo/e  lo  mantiene  ih  tominuaJ^ 
brama  colla fua  ripugnanza:  > i 

. Namnitimurinveticum-^9  • \ 

diceilprouerbioanticò:  ' v 

• — IL  bel  palio,  ond*io  vegno] 

'jllctmi  intendono  deWymUtà,  che  era  quella  fola  parte^ 
xbe  al  Voeta  daua  adito  l ,Altri  intendono  della  yifla  de\ 
begli  occhiy  che  erano  quelliy  che  piti  temea  il  Toeta^^ 
che  celati  li  fopero, 

ORGOGLIO,  a:  ira] - ^ 

La  y oc  e orgoglio , & orgogliofo , é della  Trouengalè  » 
A nz  nà  Iòn  cor  ades  plus  ergueillot , * 

'iiffe  Unfelmo  Faidit^ . 

STANZA  I I I I. 

NOVELLA  d’efta  vita,  che  m’àddoglia]  ' 

Quelto  é l'ordine  : ma  4 efta  ^ita  nouellay  che  m*addOì- 

’ - gUa, 
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glia,  fkròH  radice  Cora,'  ed  il  giorno , che  io  apeffi  le  luci  \ 

neibd  nero,  e nel  bianco  di  tf  negli  occhi  , che  mi  difcae^\ 

ciaron  di  U,  douecorfe^tnore,edouecorfe  quella,  in^  • 

cui  C età  nofiraft  mira,  e fi  vagheggiai  la  quale,  chi  ye-‘,\ 

dandola  non  patte  j piombo  , o legno pià  toHo  che  huomo 

fipuòcbiamarè.  ^ ' a 

» • 

S T A N Z A V.  r ; / . 

LAGRIMA  dunque^  che  dagli  occhi  rerfi  - • 

Per  quelle,  chenel  manco  ..  . 

Lato  mi  bagna,  chi  primi cr  s’accorfè  . 

Q^drellaìd^l  \poIer,mio  non  mi  fuoglia.] 

SHueSia  torbida  Sìanza  vàrtfchiarata  cosi  : Lagrima^ 
duitque,  che  fi  verfi  dagli  occhi  miei,  non  mi  fuoglia  » ne  ’ 
difioglia  dal  mio  volere, per  quelle  quadretta, che  mi  ba-' 
gnu  nei  manco  lato , come  fitte  in  lui,  che  primiero  j ac-^\ 
corfe;  cioè  il  cuore,  che  fu  il  primo  ad  accorgerfi  del  ma^- 
le  con  la  fua  prona.  . . 

Ges  per  mài  crag  qnem  ibferi  ». 

- DebenamarnomdcftoU, 

di/fe  .Arnaldo  Daniello . \ * 

;.CHE’n  giuda  pane  |a  icntcntia  cade] 

Cioè  cadendo  fopra gli  occhi  condetinati  a lagrimare, 

Et  fien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 

Ch*a  la  ftrada,d  amor  nii  furon  duci , 
iiffe  altroue  pur  anco. 

PER  lei  foipira  lalma,  & ella  è degno , ' ■ y 

.Che  le  file  piaghe  laue],  , . • / 

Per  lei, àoè per  Raparle , / ^cagione  degli  occhi  fp*  ; 

jE  / ^ira 
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^ ConfiééàMonifbpnil 

I €/9utdmi>Ìtoben4egfi&,chifle  iagti^\ 
me  ló^lmno  hfue  piombe;  e éheqtnUa  parte,  t^'eftie. 
tintale 4 faceia  ancora  Impenitenza  .•  Coti  ej^ofe  queHm  ' 
InOgà  U Daniello  : edìta  ^af^ofiz}<^ne\e  imtquelU 
del  G^ìcalài^e  delCaftèlfietri  i eh*  evengono  ,^Pektó  ,, . 
a eH per  Laura*  • . i.  .ù;ìv.o.  . >.v 

Ben  an  mort  mi,  c lor 
Mi  hueill  gàlia<k)r^  *'  * - 
Per  qem  platz  qab  els  plor, 

Q^ill  an  il 

éijfe  FoUhetto  ^ Marfiglid-  ' . ^ 


r S T 'A  N'  Z ‘A‘^:  V‘I. 


TAL  già  qiial  io  mi  ftanco}  ' • 

Cioè,' tal  già  eomio  dij^èrato , e fianco  dal  dolore,  comé^ 
fonia.  • * ’ -•"••'•■  - 

L’amata  fpada  in  fcfteflàcontorfc]  ■ » 

Quefla  fu  Bidone,  fecondo  yergilio.  • 

NE  quella  prego,  che  però  mi  fcìoglia]  - . ' ^ 

Cioè , non  prego , ne  defidero  però  di  morir  di  dolore , ne 
che  da  quefia  carne  la  jpada  delladifperazionemidifcio^  - 
glia;  poiché  la  ftrada  dì fegUitar  Laura,  è làpiifickm 
per  gire  al  Cielo. 


cS  T A N Z A - V I I. 


Qy  ANDO  il  bel  paó:o'gi«nél  mondo  Icorfe]  - 

*Ì!^pn  parla  di  Laura  quando  nacque:  ma  quando  t ani- 
ma fua  creata  da  Dio  fèOtfe,  edifiefegià  nel  yentre  deU^ 
1 ' madre 


Digitized  by  Google 


Lcl^iànicdelPcbrarofi  jr- 

miidri  'ni  infamar  f mbrione\^ 
iiù4eltanimafé  km  t imarfo  yck&piM3Ìlkfié-ilmrfo\  ’B ' 
là  yocf^(cot(f!ié<!bnààafemìfr^ekàkdafcùfgèrè.  E'^ 
notài  cho  qui  il  ToétarketreCikdH^^mèd&Ue/hme',^^^^ 
ìafcefà  deitokiméaUà  Tlaitmicài^  emeàncòfà  nel  So^'^ 
nettoy  ' ■ - ' ■■’"■■  •■“  •'  . ■- . > 

'^Per  mirar  Pc^icIcto>-->--*  ;. . . ' , \ 

à nella  prima  SeSiina^ 

B COMÉ Ift làtìto fo^  V..  .. 
Confèraa  verde  il  pregio  d’honeftade] 

Come  le  foglie  nel  tàUìffì  maniehgonb/empreverdiiCO^ 
si  r one§ìa  in  Laura  feinpre  rerée  mantienfi  : ma  è detto — 
come  Dio  y noie. 

^ OVE  noii  fpirà  fó^oré»  fi^fridégnò  * \ 

'•’VtìfKo’-rhafjCiieraggftrtiéJ'^'  • : V;  ’a 
. C onuiene  a Lamta  fe^  inetaforaìma  nm  contitene  al  laii*»^ 
ro  ; percioché  non  é*^ero  , che  nH  làuro  mai  atcunfhal 
yentononffirh  ^'^'-  ' S.  ’ j v ,,  . 

- * f - * •J'-  * -/  *^i’J  --  ? l i ** 

» • S'.T  A N Z À<>-V'I  j 

. ..1.  . . ■ ‘W'-  i..  ••'■!  \\ 

SO  io  beni  eh*à  voler  chiudére  frf  yeitì  ' ' 

- Suo  laudi]'*  1 ‘ 

y{pn  ha  da  dire  Sue  laudi,  come  hanno  creduto  alcuni  f 

waV  detto  mafcolinftmentei  Suoi  laudi.'  ' 

CHI  gli  occhi  mira  d*ognivalót  legnò  ' - * 

* Dolce  del  mio  cor  chiauc]’ l.x'it»  • . 

Chiamagli  occhi  di  Laura,  chiane  del  ttwr’Juo: 
i Qwl  core  ond'hanno  i begli  occhi  la  chiane, 
éific  altroM  • Gli  chiama  e:^andio/ègno  (fogni  vaiorei 
< - ~ eld 
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eia  ^oee  StgnópMÒa/f^  loppio  fignificatQiàoi  d*  iridio»  ; 
^io,  fi  di  meta  . Se  t intendiamo  per  meta  , vuol  dtrc^  , - 
che  ^eran  quel  fine,  che  ognii^alorqfo  amante, fi  potea^ 
proporre . SeXintendiamo,  per  ynoldirejcbe  da  < 

loro  fi  eotH^fi:emy  fih/^  in  laura  regnauaogm  Valore  la 
^uelia  forte  di  Can^^oni  fu  filmato  affai  Armido  I)ani^  ^ 
elio,  ed  vna  delle  fue  incomincia  appuiitù  fu  i tenore  di 
quella , \A 

Eriici  vci^iHs,  v^,  bUusj  blancs^  c^grocs." 

:'A’'vA'Av- Segnai ' 


i'A,  ■ r'- 


t i 


Giovane  donna  (Òtto Yovéfdc lauro]  ? . 

£’  quello,  che  diffe  altroue  dell' anima  di  laurau, 
ombreggiata  dal  lauro,  figurato  pel  corpo  s 1 \ . ' ' > 

' Vedeiiaalafiia pmbrahon^^meutcA  -•  ••{ 

Il  mio  lìgnor  fedcrfi,  e la  mia  Dea*. . , . . c 

VIDI  più  bianca,  c più  fredda,  che  nelle] 

Con  quehi  due  ratnbyti  deHajieae,  biarm  ,e  fredda^  • 
accenna  il  Toeta  la  purità,  e la  caHità  di  Laura . 

NON  percoflàdalJSol  molti,  c molt*à4ini]‘  ' A 
Se  parla  della  fredde^i^a  ; la  tiene  non  épià  jhtbia  il /é- 
cotido  anno,  cbel  primo;  e fe  delia  biancheo^a,  pià  bia..  ' 
ca  èia  caduta  difiefco',  che  quella  di  molto  tmpo  1 ‘0/-. 
tra  che  io  dubito  forte,  che  in  parte  alcma , neuefiocca~ 
tagià  molti,  e molti  anni,  non  fi  ritroui  ; che  auegnache 
il fole  notila  percuota  ,v  fymidità  della  terra  la  fi  di, 

continuo  Hr uggendo:  onde aXarriundt della terT^a  non^ 
Tfè  pik  della  prima,  _ o . * 

. - Non 


\ 
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/ NON  hòtand  capélli  in  quelle  chiome  , ^ 

Q^nci  Yon?d  quel  giorno  atxender  anni.].  i ^ 
youàfpvrpatuéi  interpfetail  Cajleluetri;  nella  gui fa 
ebe  fi  dice  andar  di  ifiìi  a ^&ma,  in  tanto,  che', 

tu  di  qui  a Bologna  onderai . ^jdUri  intendono,  -vorrei  ai-  \ 
tendere,  cioè,eleggerei  dafi>ettare,cofuefk  detto  di  Già- 
cob , Gen,  ip. Sediiiyc  icaqde  Jacpb  prò  ^achclc  l'e- 
ptcm  annisy^c^ili  fìtn««i<lics  p^ici  ; ma  ante  parc^, 
che  fi  potrebbe  ancor  introdurre  ilfentimento,  eh'  ei  dijie 
oltroue, 

^ Cònicì  fbfs  iodadièfi  parre  il  Sole,  . ' 

• £nQncivedcrs!alcdvchcle&cllé  ..  : 

^ ..Spl.vnanottejemai  nonfòlleKalba.  : 

Di  maniera,  cbél  “Poeta  d'attendere^  ed  aj^ettar'gli an- 
ni dopo  la  venuta  del  giorno  difiderajfe,  trattenendoci  a 
q4ieÙadoke!s^7^r;  e non  il  giorno  doppia  tenuta 
anniycome  s'egli  dicejfe:  Quanti  anni  vorrei,  che  dur af- 
fé quel  giomo,s' egli  veni  jie,' 

^ A perché  vena  il  tempo,  c Tuggon  gli  anni , ' 

Si  ch'ali  tteorte in  vn  punto  s’arriiia]  ^ a 

Se  non  è;  almeno  ha  faccia  d' vn  entimema,  canato  dalla 
T opica  di  Hasiìro  Grillo . Perche' l tempo  yvola , egli 
anni  fuggono,  e Umorte  vien  toiìp,  finche  auro  vita  vò 
feguitar  coiìei,  che  mi  confuma,  e Hrugge . Ma  perche  ^ 
forfè  et  volle  dire  : La  vita  'è  brieue,e  gli  annifuggono,c 
vola  il  tempo  :però  quelche  rnamn'xa  fino  alla  morte , 
vò  impiegarlo  in  amare,  e mirar  cofa  fi  bella;  Lodo  I'ìk- 
ten':^ione,  ma  non  la  piegatura. 

^Ich  alamorteinjYnpimros’amua]  . ì 

AttiuA,éArilìttX^fitQtàpU-l^Q  della  Sefi.fcioche  voce. 

* i ' dipiù 
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di  più  di  duefiUabe  in  SeSUmnonfuoie  àmmetterfi^  /i . 

DENTR O pur  foco,  e fuereandiclàjuctite] . . • .* 

Il  pur,  qui  può  fìgnificar  Solamente:  ^«0  direi , chciJf 
Turo  fignificaffey  e che  a candida,per  dmota:teSiiU€vm^'ì 
ed  eHema  purità  di  Laura  corriJi'ondejJeh  : 


i.  ^ . .1- 


t ' • * • • ^ . . * I ' ' 


\Z  j 


r;i 

QVEST’anima  gentil,  che  fi  diparte]  , . u 

jD/  Laura  mòrta  non  pària: qui  il  Tóèea  s*ei  ne 

paria  comed'infetniayfÙr>^  inpmtodimerireimanca^ 
del  foli to  affetto  : nondimeno  come  di  tale  y è yerifi^ile  p 
che  nefauelliyper quello  che fegue  nel  Son*  ^w  w : v 
Giàfiammeggiauai’amocoiàfiella^  „ v ,*  V v.vùi  -*; 
Doue  fuori  difuaaJpetta:i^ione  la  deferitte  compaia  d4L>^ 
morte,  . . ' " . ^ \v 

SE  lafiùfo  è qiianfeflèr  de  gradita]  . , . ; y , \ 

^ me  non  può  piacere  quefiajolpenfione  yebe  netta  diul- 
nagiuHi's^a  diHributiuaparey  che  metta  dubbio, ’ ^ 
TERRA*  del  cici  la  più  beata  parte]  /.  •:?. 

IntendiJen'jf  altrui  pregiudiciOycioé aura  luogo  in  quel^  ' 
la  parte  del  ciel(hdoue  fiedono  Canimey  che  fentono  mag» 
gior  beatitudine , . ...  \ 

S’ELL  A rinian  fra’I  tetzo  lame, e Marte  , . . . ^ , 

Eia  la  villa  del  Sole  (colorita  ; • ’ ‘ : 

Poi  ch*a  mirar  fila  bellezza  infinita  . . • 

L’anime  degne  intorno  a lei  fien  fpaKe.]  , v » 
quefto  é paffo  Jpinofo . Il  Toeta  fecondando  qui  Hnue»» 
X}one  del  Taradifo  di  Dante ^deriuàta  dqf  Timeo  ittTla* 

> toncg 
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tòne;ihe  ndléfielleafieptaìiiàgo  aU'àmmieglériofeidt^ 
ee,  che  fe  l'anima  di  Laura  sfe^. 

fa,  la  viftuàetjòtefìfcolorirebbè  j m di  dò  la  ragióne^ 
àffegna  -,  cbò  atamiift  credono  -,  • cioè  cheH  maggiof  ìuihW 
ofufchiil  mnare  ; T^rcioche  douendo  entrar 


di  Laura  nel  globo  del  fole,  come  candela  in  lantertiayp^^ 
teua  pià  toSio  aècfejcerladi  lume,  che  fcohrarlo  : Àia  la 
cagióne  all' anime  gloviofe  di  ghetta  sfera;  attribuì fce,  là 
in  tal  tuffisi  ffimgerebb^  iìmmo  altafimì^t 

di  Lciktafac^mtemplare  l&fùo  beilégp^e . Quefia  fk  pri-i 
ma  inuengione  di  , il  anale  entrando  con  Beatrici 
nel  Sole,  dijfedelfànime^ìhUm  miéè  f 
-^iìyirfi'^Cplcndorvicriré'<ii«cttttf  ■ 


Str  citnoì  cencrO)  cdi  fé  far  corona  > > “ 

JEpiàbaJo, 

T u viidi  HLpir  <Jì  qwàl  ^^nte  stiuEora. , ' 

ghirlanda,  ch’imbtncy  vagheggia 
La  bella  donna,  ch’ai  del  t’aiuialora. 
ma  imtdij/^egià  egli,  chUper  quéfio  il  fole  fi  fcolofafeJ^ 
E chi  dicefiei  che  l' anime gtoriojèìche fono  nel  Sole^rd- 
babUmentè^i  aócttfcano  fi>lendore  : non  ficonchtudeLe 
peròj  che  per  rimlgerfi  elle  a yagheggiarè  anima  nùoué 
che  entri  in  lui  , mentre  non  f abbandonane  , pofiano’^ca^ 
gioìiarli  3 che  fi  fcolori . Totriafi  forfè  dire , chelféleJà 
non  ammirato,  che  doBa  fàccia  terrena  ; vedendo  Laura 
ammirata  dall' anime gloriofc,fifcoloraffe  d* inùidià  : ma 
Hfiro  è lungo  ! e.  però  ad  occhio  pià  acuto  rimetto  il 
ro/po  ^ v ' ^ • • ' * 

SE  fi  polaflè  (òtto  il  Quarto  nido- , = 

Cialcuna'dé  ie  tre  uria  men  bella]  ^ ^ 

^pn 
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7{onfipf^ca  de  le  tre  nidi-»  che  farebbe  difcorddns^  m 
grammatica . ■ Direi  delle  tre  Dee,  che  concorfero  di  bel<\ 
lex^  con  Venere,  poiché  vincendo  Venere,in  confegue^ 
l* altre  due  vincerebbe  ;ma/i  vede , cbe'l  Toeta 
paragonando  quefl' anima  a tutti  i Tianeti  : E però  coih», 
cbitdendo  egli  nell* vltimoverfo , \ 

; Che  con  Gioae  fia  vinca  ogni  altra  ftclla  .• 

Intendi  delle  fre  Sielle  erranti  fotta  il fole.  Venere,  Mer^ 
enrio , e la  Luna  icome  chel  metter  Mercurio  mafehio  *. 
con  t altre  due,  che  fon femmine,  a me  non  finifea  Spiof^y 
cere»  *.  . -■  • i''  * . i . ; 

NEL  quinto  giro  non  habitrebb'ellà]  '• 

che  come  guerriera  Tetrarchicida,  nmtedifcQU- 
ueniua  forfè }a  compagnia  di  quel  ficario  di  Marte* 


Sonétto  xxrni. 


. • ( 


QV  ANTO  più  m*aiiuicino  al  giorno  diremo^  v 
Che  rhumanamiièria  Tuoi  far  breiie]  . 
^dìrs^olafinifcea  fitto,  ola  fa  eterna . 0 dì,  ehequeSìa. 
noSira  vita  chiamata  miferia,  comunque  luga,nelgior^ 
no  della  morte  par fempre  brieue,perche  niuno  vorrebbe, 
morire,  • • - 

, — -COMEfrefeaneue,  . . . . . 


Sivà  ft  ruggendo] 


Molto  a minuto  fi  difirugge  la  neue  fiefea  , e quanto  pi», 
fief :a, tanto  piu  a minuto  fi jirugge  : ina  non  Jo  fe'l  Toe-% 
ta  voglia  dir  queSio , , • ' '■ 

PERCHE  con  illi  cadrà  qitclla/pcraitta,  . f .-.j 
' ‘ -Che 
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LtrRìfne  del  Pètl^cà  ^7 

Che  ne  fè  vaneggiar  fi  lungamente] 

Tipné  quello,  che  difie  altroue  della  nobiltà  del  fuo€~ 
more . 

PER  lecofc  dubbiofc  altri  s*àiianza] 

T^ta  au'mz^arfì,  perfàrfi  innanzi . La  voce  dubbiofc, 
quifignifica  lubriche,  edinftabili. 

■—  IN  damo  fi  foCpìra,] 

7^on  perche  noti  fi  confeguifca  : ma  perche  la  cofit  nonJ 
merita;  onde  ifojpiri  -vengono  ad  ejjer  gittati  via.  J^So^: 
j^ttovguale,  e molto  ben  tirato,  ^ 

Sonetto  XXV.  ;• 

Gl  A' fiammeggiaua i’amorofà  ftella 
PcrrOriehtc] — ^ 

Qual  in  fu  1 giorno  lamoroià  ftella 
Suol  venir  d’ Oriente  inanzi  al  iòle, 
dijje Dante,  ' y. 

Lt  V AFA  era  a filar  la  vecchiarella  •“ 

• Dircinra,  e fcalza,  c dcfto  auea’l  carbone] 
Mefchiare  vna  vecchia  difcinta,  efcalta,che  fili fu  IcJ 
ceneri  al  focolare,  con  due  Helie  nobilijjlme  delcielo,per 
defcriuer  t Aurora  a me  non  piace . i^e  Fer^ilio  nella 
fua  comparai^ione  deW ottano  delt Eneide,miìe  tante  co- 
Jeinfieme.  • 

QV  A NT O cangiata  oime  da  quel  di  pria]  ‘ ‘ 
Q^i  tmne  parimente  il  Cafi&luetrt,che  Fergilio  firn  ma-- 
le  imitato,  facendo  il  Toeta  apparirmela,  e contri^t- 
$a  la  donna  fiia,  che  veniua  a portargli J/iyifione  lietc^ 

noueU 
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nouelU,  e non  triSìe^otnè  Ettone.'HpufoSÌfott  XTa/i 
Condklm&frHfdmmr-  , 

Et  ecco  in  fogno  di  ftcllata  vette  ^ ; 

Cinta  gli  appar  U forpirata  amica;  , [/ 

- • Benaaflaipiijtmalofplendor  celeftc  ' 

^ Orna,  e non  toglie  là  DOticia  antica  ^ . . . 

Ma  è da  auuntire , che  VerpUo , ed  ilT^  rapprefen- 
tarano  perfone  morte  ; ed  il  Voeta  rapprfma 
•pinente  : ma grauemente  inferma , e pero  cangiata  qm» 
l'infermità,  come  rerarnenìe  era,la  rapprefenta. . 

E pTrE  A dir,  perche  tuo  valor  perdei] 

Perde,  per  perdi  zio  direi,  che  gueSìo  SomamlAlfe  con- 
tinuato aie  altro  difopra;£héa>omiticia  v ; ' . . 

Qiicft’anima  gentil,  che  fi  diparte. 


Sonetto  XXyi. 


r.  -) 


I.  ■:  M- 


APOLLOjs’ancor  ville  il  bel  defio]  * 

Cofe  beiìialrdicmo  certi  commentatorffcapejtr^ti 
/opra  qu^flo  Són.La  comuneé,ch'ei  tra^i  d',vn  lauro  ptu 
tato  dal  Toeta  per  yv  cattiuo  tempo,yicino  ad  yn  piccai 
rio,  chiamato  Lumergm , che  coreggia  la  terra  di  Car 

hrieres»  • ^ 

. P Ai'  pigro  c dal  tempo  afpro,  e rio  • n ^ \ 

Difendi  hor  Thonorata,  e facra  fronde] 

Il  lauro  i quarttQ  afe , noni  albero , che  abbia  molwne- 
cejfità  di  fole,  manienendofi  benijjìmo  ne  fiu  ombro/t  5 

manehadi  bifognoperrifcaldaTijQne  delfaria,  cmcj 

quello,  che  mlageuémei^  alligna  ne 


\ 
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B PER  virtù  de  Tamoroià  Ipemc , 

Che  ti  (bftenne  ne  la  vita  acerba] 

Vita  acerba  chiamare  il  "Poeta  > mentre  che 

lo  prillo  ^lla  dininità  vifie  quaggiù  in  terra , bandito 
dal  cielo , « mentre , che  jbfferfele  repugnan:;^  di  Daf- 
ne^ . ... 

DI  quelle  ipipreCEon  Taerc  dligombra.  ] 

Freddo,  e nubilofo  douea  effere  il  tempo  allora  • . , . 

51  vedrcrn  poi  per  mcrauiglia  inllcmc 
. * Seder  la  donna  noftra  fopra  Therba, 

£ far  de  le  lue  braccia  a le  Aefs'ombra.] 

•il  Poeta  t addita  per  marauiglia,  e "peramente  egli  non  è 
£0fa  punto  do'xinale , il  veder  vna  donna  federfi  neW erba 
/Ufole,  e con  le  braccia  jkrfi  ombra  a tutto  il  corpo.  Soli- 
no  anch^eglifcrijfe,cbee  Fatiefi,popoli  neWlndiaPafli- 
naca,  aueanoS  orecchie  cosi  grandi,  che  ricoprendo ft  con 
^etufto  il  recante  delcorpo,  fé  ne  feruiuano  per  feltro 
in  tempo  di  pioggia,  e per  (mbrellain  tempo  di  fole.  Ma 
idaauuertire,  che  qui  il  Poeta  fch^a  fopra  l'eqmuoco 
di  lauro,  e Laura  metaforicamente  fignijìcando , chele 
braccia  éllMwra,  cioè  trami  del  lauro  piantato  da  lui , 
fkraum  ombra  a,Laurafua  donna , quando  'Ricino  gli  fi 
porrà  a federe  ; e ci  uggitane  la  marauigUa  per  ricoprir 
la  metafora.  . . ^ . ..  - 


Sonetto  XXVII. 


* * ' ' r*  * , f 

S.  OLO,  c penCblb  i più  defèrti  campi , 
YÙBjilujsuido]  — , . 


S«l« 
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, * Con{kìeraz!oni{i}pp^ 

Solo  ma  non  dì  penfieri  ' “ r» 

V^>  iriiTurahdofolov^  ^ 

- -vn  a tro^on.  rifiutato  dal  T>ìet/,k  ' " • 

. fnanufir-i^r  rti  fi  legge:  ma  quefio  fenza  duht) 
àe"  rni^  li  ori  fi  può  riporre,  ^ ^ numera 

OVE  ve ftieio  iniman  la  rena  rt-, 


ijmj  w jt  ma  q, 

e'mi^  Ho  ri  fi  può  riporre,  , ' 

OVE.  veft.-gio  Iniman  1»  rena  ftamon 

Q«sl  riiilla  humano/ìtvia'ttJta  rvv4-- 

i\ffeT  ibullo . - *7“» 

KAGItJlMANDOconmcco,8c{of.r>nl  1 

co , teco  , efeco , »o»y»*«wMcL  • 
do  altro  il  meco,  teco,  efeco , che 
feciun  de  latini . 'Hpndimeno per ^^,rn d & 

- cauto  anch'egli  voltalo  ci  a 
ridere,  &c  a cantar  con  meco  Pn  • A 

cli,chc  non  giacevi  con  meco‘^  p ^ 

con  teco  fopra  quella  cofa  ragionare  ' 
nouclla  antica  fi  legge!  Con  lue  belle  oaml 
cificb  collo  con  feco.  .'“‘^"'P^olelirappa- 

* « 

' ».  » 

Sonetto  XX  VI  II. 

S>  T O crede/fi  per  morte  cfTerc  fcarco 

Del  pender  amorolò— 

Ma  perdi  e temo,  ché'lÌreW>c  vn  varco  ' 

Di  pianram  pianto,  e d Vna  in  altra  guerra! 

,AUro  pianto,  ed  altra  guerra,  che  ([amore  é ceLe  ,e„ 
chi  dafe  Hejfo  sreoide  i E ben  monna  TiJta  di  I ^ ^ 

fV^>cfelyi,uoésiuco,ànunterUMdubk^^^^^ 

TEM- 
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T EMP  O ben  fora  homai  d’hauere  ' 

L’ vltimo  ftral  la  difpictata  corda]  \ 

ZJvfar  tempo  per  tempo  appreffo  ì ‘Poeti.fi  fcùfa  : nuL^ 
non  fi  h(Uperù  ; Et  i ‘Principi  de  Poeti  douriano  efiere 
al  contrario  de ‘Principi  del  mondOiCioè  menofciolti  dM^ 
le  leggi  degli  altri* 

N £ i’alcrui  {àngue  già  bagnato^  'é  titìto] 

Significa  3 che  non  farebbe  cofa  nuoua , ejfendone  morti 
degli  altri  per  amore  * I 

GHE  mi  iafsò  dc{ìiòi  color  dipinto].  . ^ A 

Douea  efiere  Hata  infermo  il  ‘Poeta  in  que* giórni • : 

£ DI  chiamarmi  a fé  non  le  ricordaj  .. 

Non  le  ricorda , cioè , non  lefouiene  ; è da  notare  come 
nuouo  : ricordarle  » per  ricordarfi  : ma  dicendo  fi  pafiituth 
mente  ricordami^ericordartiy  ricordarle  ancora  > ebed 
dater^apeifona  de^dirfi-,,  i.v.  j „ 


Sic  debile  il  filo  a cui  s*àctehé-  u i j u . . , , . . ! ; 

, La graupfa miavita]  • v.'./jÌ.  ...  . 

. Canzontu  vedi  ben,  com'èfottile  o.;' 

Quel  filo,  aeuisatdetì  la  mia  fperanza,  > 
difie  Dante  Mighieri  in  ynafua  Can'^ne  ancb* egli,  - 
. CHE  s’altri  non  l’aita  vv  ; 

Ella  fia  tofio  di  Tuo  corlb  a riua]  ^ ' « 

Ilgiugnere  toSio  a riua  difuo  corfo,  perche  fi flia  attac^ 
cato  ad  yn  debile  filo  ^ non  fono  cofcy  ne  dipendenti , ncj 
collegate, 

..,1  JP  DICEN- 
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PICENDO,  perche  priua] 

Qui  il  in  luogo  (f ancorché,  ' > 

CHh  5 a miglior  tempo  anco  ticonii] 

Spcs  fouet,  & melius  cras  fbrc  fèmper  alt  • 
^JfeTibuUo.  ~ ‘ 

S T A N Z A M. 

- ..  , . ^ > 

DE  gli  huomlnl  mortali]  > 

Za  penuria  (Me  rime,  fuol  cagionar  ahhondan:^  di  coje 
non  necefiarie,  come  qui  la  yoce  mortali. 

COL  dello  non  poHèndo  mouer  Tali] 

-Era  forfè  più  ficuro  metter , che  mouer  \ poiché  non  fi 
tnuoue quello , chenons'ha,  £ layoce po^ndo,dd<t 
da  notare  > come  fùciìmeìOe  illanguidita  appcfiain  que» 
fia  CanT^,  che  tutta  ha  del  languii» 

TSTX  A N Z A.  I I I. 

* ^ , •* 

• * S*  -ii*i  «M»  A.  • • * > *.<  ^ * 'I  / 

QVE’begh*  occhi  (baili. 

Che  ponaron  le  chiaui  ' *>  : ' ' v, 

De’micI  dolci  penlier,  mentre  a Dio  piacque] 
*Hpn  piacciono  a Dio  queHe  cofe  :fna  et  le  tolera  bencJ 
con  pacietn^ grande . Ma  perche  dire  portaron,yè  tut- 
tauia  duraua  il  gioco,  e non  era  finito  t amore  f fijfi>on- 
di,  che  parla  de  penjierì  dolci  folamente,  che  erano  tutti 

tejiati  in  JèccOp  r r ^ 


STAN- 
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\ A ..i 


CERT  O criftallo,  o vetro 
^ NonmoftròmaidifDor^]  -,  • > 

. Per(b,  bianco,  e vermiglio 

Color  non  moftrò  mai  vetro,  nè  fónte, 
di^e  il  Bembo  in  quella  fua  C ambone  y che  fi  potrebbe 
chiamar  la  baiidiera^JartqJclJPioug^  ^lotto^fiiu  \ 
ta  di peT^  rubate , ’ . . ì 


T 


S T A'  N Z A V. 


i ' f 


NOVO  piacer,  che  ne  gli  Humàni  IngegnIJ 
*Par  auer  dello  [carenato  afidi  quefla  Canzt^iie\  che  qìia- 
tunque  la  pafiione  fpgliafiirf  orlar,  interinato tOgtii  efire^ 
mo  nondimeno  è vìt^ìo/o. 

D amar,  qual  cola  nona]  ^ . •, r <r . ; q -j 

Amare,  per  difitderare,  alla  ’brpu^rfitade  • ; , > j • . ^ 
Quieus  am  mais  per  vos  morir, , ” * • ' > 

Che  per  autra  donna  guarir,  < . ^ 

àìfieFolchetto  di  Bimano,  ' , ’ V 

* . £T  io  fon  vn  di  quei,  che’l  pianger  gioua]  ' 

Che  ypéracuiy  ènuouoafiai.  Si fitol dire, chea 
ciulli  gioua  il  piagnere:  però  toma  apropofito , che 
jnorefi  dipinga  fanciullo;  benché  La  voce  gioua;  il  Toe^ 
ta  qui  r intenda  alla  latina,  per  piace  , ^ 

luuat  integros  accedere  fontcs  , 
difie  LucrcT^io,  r , 

^ --AMBE  le  luci, 

Ch*a  la  ftiada  d*  A mor  mi  furon  duci.  1 

lo  ..  ....  rf  -»■  . • - 

F 2 Sine. 
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^inefcìs  oculiraiic  in  «more  ducei  ^ 

éJfeTropersiio, 

< . , , • 3 

STANZA  V I. 

*■  I * . * ' » 

e 

— l^crdono 

Piùlicucogn*altraofK(à]  ’ 

Via  mcn  d*ognI  fìientura  altra  ini  duolcf  * ' 

difiealtroue,  " •* 

CHE  mi  confortc  ad  ^tro,  ch*a  trar  guai] 

T rat  guxit  è tetinine  della  Trouen:^ale: 

Lo  mal  qiiieii  traz  per  leis  Ccts,  e macti^  . . 

difieTietrod*t4lttemia. 

^ STA  N Z A VII.  ; 

E PER  pianger  ancor  con  piu  diletto]  " " * 

Tar  cofa  da  ridere^  che  fi  pianga  con  pià  diletto;  quandi 
fi  hanno  pià  occafioni  dipiagtiere^  e più  affiiit^oni.  OU 
tra  che  io  nonfo  fe  alcuno  prenda  diletto  nel  piagnere^fe 
non  forfè  chi  piagne  perJouerchiaallegre%^\  E notti 
per  pianger,  cioè  per  farmi  piagnere;  che  pafiatuttelé 
ìiouitàyetuttelelicen^.  . ’ 

E LE  braccia  gentili.]  ••  ^ 

traccia y e gambe  gentili)  pare  che  s* intendano  comune^ 
mente  perjottili;  che  nelle  donne  non  piacciono*  • • 

E’L  bel  giouenil  petto, 

Torre  d’alto  intelletto.]  . ..  i 

\Ancorche  l'intelletto  fàccia  la  fua  operac^one  nel  capo» 
il  petto  nondimeno  è chiamato fm  torre  , per  rifi>etto  del 

(uore» 
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htòreyé'è  ilfmf  delf  anima/econdo  ifilrfofi:  onde  difi 
fi  Lucrezio  y i V t 

Confiiium^quod  nos  aiumu,menccmq.  vocaraui, 
Idqiic  fitum  media  reèlone  io  pedoiis  Iwcrci; . - 
DI  mai  non  veder  lei,  chc*l  del  honora,  • i 
. ' Oue  alberga  honeftatc,  c correda» 

, E dou*io  prego,  che*l  mio  albergo  Ila.  J ' 
Cioè  io  prego  d'auere  albergo  in  lei , e nel  cuor  fio  , doue 
parimente  albergano  onefidj  ecortefia:  efiofigono  alcu- 
ni . Ma  pik  mi piacey  Io  non  ifiero  (U  vederla  mai pià  là 
èbue  alberga  onelià,  e cortefia,  chèa  Cabrieres  : e dotte 
io  priegOy  ebefia  il  mio  albergo  ; il  verbo  prego,/? 

regge  da  fe.  E nota  che  dice  y 

— • Lei,  che*l  cicl  honort , 

muendo  riguardo  al Uuro  ychemn è fulminutOy  laro* 

ce  coitcua,  è della  Trotten^k  : 

Ves  Ini  nom  vai  merces^  ni  coitezia 

Nimabeutat,"  ■ ■ , >. ...  ; s i 

0elaConteJlfidiDia,  ^ . 

C H I V S A. 

CH*elIat|  porgerà  la  bella  mano]  ” 

lamùbiformolàmporrigeciUamànum», 

- dtjje  Ouidio  • 

ON  D*io  fon  il  lontano]  v 
J.a  voce  lontano,  è della  Trouemialeg 
A mors  de  terra  loadana  p 

. diJfiCianfiè B^odel t 

tosr-j.;  Z 9 $ Sonetto 
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04(:SOcnonftiroiimaÌfiiinfi^^^^  . 

Ne  mare,  bue  ogni  'riuo  fi  difgombra]  ' ' " 

Scriue  il  Toeia  (per  quant'io  fimo)  ad  Orfo  Conte  delt- 
MguiUara , à cui  pariate  è'indirp^to  quel  altro  So* 

kettùy'  • •'  . 

' Orfo  al  voftrodc(tócrfi‘pviò  ben  porre: 

Vn  fren]  — — ■ ’ ’ ’ ' * . • 

Ma  quèBe  fmUitudmipefcate  nel  mare,  e ne^fiapii  per 
contraporle  ad  vn  velo,  come  cofe  ombratili,  non  mi  pa- 
iono camp^iar  troppo  bene,  ■ • ' 

ORSO’enonfùron] — ^ ' 

peregUno,o  per  Semplice  vaghtv^a  di  lingua . Egli 
non  fono  ancora  molti  anni  pailati  : diJSe  il  Boccaccio'^ 
giom.S.nouel.'gr  '^  ' 

E QVEL  lor inchinar]  ■ 

Trappa/fa  dal  velo  agli  occhi,  chel  lettore  non  fette  oc* 
torge,  . _ , , 

E CONTR  A gli  occhi  miei  s*è  fatta  Icoglio] 
Chiamar  fcoglio  vna  mano , perche,  impedifca  la  vifi^^ 
tanto  montagna,  ofelualapatea  chiamare,'  lì Soggetto 
di  quello  Sonetto  i pare  auercorrijpondem^  con  quello 
della  Ballata , ^ ' 

LalTarc  il  velo  per  Sole,  o'pcr  ombra. 

t . 


Sonetto 
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IO  temo  fi  de  begli  òcchi  rafiàlto,  , 

• Nc’qiialiamor] — 

Ch’i  fiiggo  lor,  come  fanciul  la  verga] 

Qi^Ho  fauellar  di  fanciullo^  che  fugga  la  verga , notu^ 
pare  cbefuoni  troppo  bertCiin  bocca  maffimamente  d*vn 
Toeta,  ' 

• E GRAN  tempo  è,  ch*io  prefi’l  primier  iàlto] 
Slpeflo fatto  qui  dotte  non  éfofio^direi  che  fi^e poco  leg* 
giadro.  , 

DA  hora  inanzi  faticofb,  & alto] 

Da  hora  inanzi,  per  da  allora  imutngi,  énouijjtmo. 

LASSANDO  come  Tuoi  me  freddo  finalto.] 

E ’ vero , che'l  Toeta  *-^fa  il  voi  nel  verfo  feguente  : nia 
non  già  con  quella  corri^onden:i^ , che  notò  il  Bembo 
nel  Sonetto  , 

Era’l  giorno,  ch’ai  Sol  fi  fcoloraro . 

PIV'dico,  chc’l  tornare  a quel  c’hiiom  fiiggd 
Le  fcufe , chel  Toetaadduce  in  quefli  ternari  perjua  di» 
fefa,  a me  paion  pià  magrCy^egli  Jìomi  f aprile  • 

'I  ^ ^ 

Sonetto  XXXI. 

S*AMOR,o  morte  non  dà  qualche  firoppio 
Alatela— 

E s*io  mi  fiioluo  dal  tenace  viico] 

Vare  che  fia  dichiaratone  di  quel  che  ha  detto, 

f éf  S’amofi 
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S’amor,  o morte  non  dà  qualche  ftroppìo  : 

Ma  Yapplietrìl^^clHetri  alla  difficoltà  della  materia  p 
non  ben  digerita . 

\ TRAloftildc*moc!erm,e*irermonpriTco] 
Intendono  alcuni  della  dottrina  di  Tlatone,  e di  quella^ 
de' "Padri  : ma  chiamar fermonct  e fide  la  dottrina  ; ben^ 
che  ci  fin  la  figura  del  continente  pel  contenuto , part^-* 
fopiù  lontano  quanto , che  'meramente  abbiamo  lo  Hile 
antico y ed  il  moderno  da  poter  paragonarliy  eferiuer  nel* 
fvnoy  e nell'altro . Però  io  intendoy  che  nello  fiiley  e no 
nella  dottrinategli  volefie  tenere  la  ria  di  me7i:(p^ 

. CHE  pauentofamente  a dirlo  ardifeo] 

Tauentaua  a dirlo^e  rion  temeua  'di  farlo,  ‘ 

- INFIN  a Roma  nVdirai  lo  feoppio.]  . ‘ 

€he  hanno  a fare  i bombardieri  co'tejjitor^  parlar  dì  fa* 
revna  tela  ,■  e dire,  che  fe  ri  y dirà  lo  feoppio  fin  a B^ma  » 
non  oHantefa  licenza  della  rima , merita  d’ejfer  dato  in 

\mano'allagiufiigia. 

• MA  pcroche  mi  manca  a fornir  Topra 

- Alquanto  de  le  fila  benedette] 

t'a  voce  manca^  ha  corriffiondem^a  con  alquanto,  e non 
ronfila.  . ‘ ' • . ' ' 

CH’auanzaro  a quel  mio  diletto  pa  drc] 
j[fant',Agtffiino  (fe  parla  di  lui,J  non  auonTforo  ne  fila  , 
ne  fioppa  ,*  auendo  egli  molto  bene  tutto  ilfuo  lauoro  im* 
piegato* 

u ——  I PREGO,  che m TopraJ  ’ ’ 
per  apra,  ha  pià  del  l^mantfcoi  Ac  delTo* 

fcano. 

E VEDRAI  iiufeir  cofe  leggiadre  ] ; - • > 

r -.  ' Il  voler 


\ 


te  Rime  del  Petrarc j# 

tl  voler  e/fergiudicei  e parte,  fa,  che  aUe  voltèpronuu  ' • 
tiam  la  fenice,  e poi  moHriamo yjf  oca, 

^ Sonetto  XXXII.  ■ 

QVANDOdàlpropìofitofirimmie]  ‘ ' 

Tre  Son./ono  quejìi  d vno  HeJJo  concettose  teffw» 
ti  colle  medefmeriihe^  . " 

CL  QVA'NDO  dal  proprfo^t<>fi  riiTioue 
L’arbor,  ch’amò  già  F^bo  in  corpo  hiimano] 
^wjlaper  mio  aiiifo  non  éprofopopea  da  inuaghirfenef 
efjendo,  che,  o introduchinft  gli  alberi  andar  attorno  co* 
tra  la  lor  natura  > che  è di  Star  radicati , e ficcati  nel  term 
teno  0 fingaft  vna  donna  trapiantata  in  vn  albero  ma* 
uerfi da  luogo  a luogo;  tutto  ha  del  dijjìpito,  e tato  rmg» 
giormente  » che  fubito  il  Voeta  efee  della  metafora  prefa 
entrando  a parlar  di  vifo,  e di  rifo,che  non  conuengono  a 
gli  alberi . "Però  pa^ga  cofa  farebbe  la  Toefia  ,fealt^\ 
imponibile,  ed  inuerifimile  non  auejie  da  auer  riguardo»} 

: SENZA  honorar  più  Ccfàre>  che  Giano] 

Cioèfenga  auer  riguardo  segli  è di  Luglio,  o di  Cenato ^ 

^,E’L  Sol  ci  ftà  lonfailo] 

Jl  ci,  fa  t vficio  del  nos,  e nob/s  de*  Latini,come  altroue%  • 

E non  ci  vcdefi’altri,  che  le  (Ielle  j 
JE  quello  fta  detto  per  chi  non  Yvuole,  che*l  Tetrarca  t* 
aboia  vfato,  che  vna  fol  volta» 

- CHE  la  Tua  cara  amica  vede  altfoue] 

Si  contradice  nel  fecondo  feguente  Sonetto  dicendo , ché 
egli  nonfapea  rinuenirla . ma  comefua  cara  amica,  ft^ 

' noH 
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. non  era  Ut  Dafne  f ^ ' v ' 

ALL’hor  riprende  ardir  SatiinK>,  c Marte]  , ..  ,, 
7{umero per  numero,  riprende,  per  riprendono, 

IL  bel  vifo  da  gli  Angeli  aipertatoj 
/ L'auer  cominciato  in  arkore , e finire  in  bèl  ^ifó , da  nei 
i tnoflro  d'Ora:^io , E queH'yltimo  yerfo  par  che  fauelli 
' S Laura  moribonda,  è non  di  La  ura  vagabonda 


Sonetto  XXXIIL 

, ^ 
f 

Ma  poiche’l  dolce  riiò  hiimile,  e piano] 

me  piu  piacerebbe  il  legger  viio,  che  rifb  j o > 
epsì  anche  meglio  col  verfo  del  precedente  Son, . : 

llbel  vifo  dagli  Angeli  afpettato, 
ad  accordar  fi  verrebbe . 

TEMPRAI  E in  Mongibello  a tutte  prone] 

I £'  verfio,  cheferue  di  fauorra. 

.£  S V A forella  par,  che  fi  rinoue] 

Intendi  dell'aria,  ejprefia  fiotto  nome  di  Giunone  ,fiorellar 
di  Cioue,  cherafierenandofi  par  che  ai  raggi  del  fiole  fi 
rinouelli . . ^ 

DISPERSE  dal  bel  viib  innamorato] 

,Angi  nemico  d'amore  ; fie  non  che  inna  morato  qui  nmt. 
vuoi  dire  amante  : ma  pieno  delle  gra'^^ie  fi  amore . 

, -V  ■ -V 


Sonett» 
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Sonetto  XXXIIII. 

IL figliwol  di Latona haiiea già noiic 
Volte  guardalo] ——  • - ■ 

ottetto  di  ragione  dgurebbe  ejjere  il  fecondo , e 
noniltert^,  . t . 

PER  quella;  ch*alcitn  tempo  mofle  in  vano 

I fiioi  fbfpiri] . ... 

^orfia  il  "Poeta  a finger  T iììefia  Laura,  che  Dafhei 
POI  che  cercando  ftanco  non  (èppe  oiic 
" S‘albergaffc  da  preilo,  o di  lontano 

MoftrolTì  a noi  qual  huom  per  doglia  inlàno] 
^onparefenzafi^dura , cbe'l fole fiancatofi  in  cercar 
Laura , ne  la  trouando , incominciafie  a dar  del  capo  per 
le  mura;  che  così  pare  appunto  voglia  inferire^ 

" CHE  molto  amata  cofa  non  ricrone] 

*^pn  è ne  profa,  ne  verfo  : e contradice  a quello  cba  det»  , 
todifopra, 

- ■ Che  la  Tua  cara  amica  vede  a/troiie , 

' E Cosi'  trillo  ftandolì  in  difparte] 

Vorrei  fapere  s' egli  era  vfcito  del  Zodiaco , 0 doue  seré 
rincantucciato  quello  pouerhucmo, 

• SI  ch*e  begli  occhi  lagrimaiian  parte] 

£ che  calde  doiteano  effer  quefie  lagrime,  fegocciolaua- 
no  già  dagli  occhi  del  fole.  Sopra  la  lontanan'ga  della 
fua  donna,  cantò  eccellentemente  il  Guarino  in  quetrc.^ 
Sonetti,  _ ■ 

Quando  If  iega  la  notte  il  velò  intorno, &c. 

Hor  chc’l  mio  viuo  fole  alcione  rplende,  &c. 

• Vedo* 
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Vedono,  e folco  albergo,  almo  ioggiorno,&c. 

Afa  è,da  lafciar fityeal teppjimperocbelelodi degii 
^tnini  viuenti , quelli  che  portano  loro  inuidia  nonlepof» 
fono  patire . Olirà  che  femprcy  V etera  cxtoUiitius,  rcw 
centium  incariolì,  come  dijfe  Cornelio,  . ^ . . . S . 

Sonetto  XXX  Vv  A ■ ' 


X 

Qy EL,  che*n  T ellàglia  bebbe  le  man  d pton^O 
^ farla  del  ciuil  wnguè  vermig/ia] . ^ 

è memoreuole  quella  voce  di  Giulio  Cefare^  Paté 
ciré  cinibus. 


PIANSE  morto  il  marito  di  dia  figlia 
Quando  le  cofe  non  fi  dicono  pe'l  rpr/^loro,  moke  rotte 
non  confeguifcono  il  fine  > che  fi  pretende . E dico  que^ 

, fio.  perche  non  fi  porta  nulla  di  7iuouo,  dicendo,  che  rn% 
\Mia  pianto  fuo  figlio , o fuo  genero  morto, 

ON D*alTai  può  dolerfi  il  fiero  monte]  ' •. 

il  monte  di  Gelboèydoue  morì  Saul,  fu  maledetto  da 
uìd  con  queHe  voci  : Mons  Celboe  nec  ros,ncc  pluu/a 
^Ycniet  Iviper  vos,  ncque  fint  agri priraltiarum  tma  no 
fi  fi  (dice  il  Calìeluetriy)  che  quefto  male  gli  auuenijfe  . 
l(ifpondefi , che  dvn  tanto  caro  a Dio , come  Dauid , 
non  fi  dee  dubitare , che  lefuegiufle  preghiere  nonauef* 
fero  effetto  : £ però  dijje  Dante  anch’egli, 

O Saul,  come  io  lù  la  propria  fpada  . 

Quiiirparém  morto  in  Gelboc, 

. Che  poi  non  fenti  pioggia,  nc  ragiada* 


4 •' 

Sonetti 
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Sonetto  XXXVI.  . 

IL  mìo  auerlàrìo',  in  cui  veder  folete 

Gli  occhi — 5—  . 

auegna  ch’io  non  fora  '» 

' D haBicat  degno,oue  voi  fola  fiere.]  •'* 

Xioè  nel  cìto'r  roÙrOy  oue  voi /Uà  fìtte  degna  et  abitare  ^ 
tome  degna  amante  di  voi  medefìma  e/poneil  CaSelhe^ 
tri,  ediolqdofetpofìT^ione,  come  tutte  le  co  fedi  quelt- 
ingegno  grande  : ma  aggiungo che  fì  potrebbe  dnco 
"dire,  • - ••  -V.  . •'? 

——  mie  voi  fola  fiere,  . v . 

Cioè  nel  voHro  cuorcy  oue  vU  fola  vi/latty  comeàmatp^ 
'tedi  voimedefìma,  che  non  ammette  riuale, 

- MA  s’io  V era  con  fialdi  chioiu  fiflò]  * ' 

QuiilToetafa  vn prefuppofìo  molto  diuerfo  dalle  rm~ 
ratiiie pafìate.  . t'  o.  “ .Si 

PlV^che’ngiiifà  mortai] - - L\. 

QuiCzèvoceTrouen^s^ale.-  - 
A guifa  d’hòmcuiioinonpiarz,  . ■ > 

difìe  Sordello»  si 


L’O  R Ò,  e le  perle,  e f fior  verniìgliV  e blanchv  ' 
Che’l  verno  deuria  far  languidi,  e fccchi]  •'  • ■ 
'L*oro,  e le  perle  quifuora  di  propofìto,  refìanoin  fettoni 

non  autndo  che  fare  ne  con  gli  becchi,  ne  co  fiori.-  ' 

- L or©. 


Sonetto  XXXVII. 
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L*oro,  c le  pcrjc,  e i bei  fioretti,  e 1 herba» . 
tomincia  n>n  Sop» antico  di  Viiccio  Belloìidi.  _ ^ 

PERO’  i dì  miei  fieri  lagriinofi,  e manchi , 
Chegranduolxade  volte  auuien,  che  nuecchi] 
Quefìa  è vna  delle  riempiturediborrà  di  certi  moderni 
che  compongono  acajo , e finito  quel  pri^P  concettuc^* 

ciot  chemofie  loro  lagena,  *-^anno poi  tentone ype- 

fcandone  altri , che  facciano  rima  > ed  attaccandoli  coUp 
jputo  perfinire  il  Son.  o quello,  che  fin».,  ..  ...  . > 

■ ■ 7- 1 micidiali  fpecchi,  \ ..  *, 

Clìe’n  vagheggiar  voi  ftefsa  haiiete  ftànchi  J , 
Queflo  non  è yh  lodar  Laura  : ma  ynUafiarladi  tanta^ 
yanitày  che  iiancafieglifiìecchi 
. QVESTI  pofer  filenzio  al  Signor  mio}  . < 

Qui  yna pecora  margoUa  yolle,che  s applicafiero  queU 

le  voci  . , j : ■ '/  n<  ,■  ;■  ./ 

. . al  fignor  mio , ' * 

alToeta  mèdefimo , dicendo  ; chel  Son.  era  quello  ,che 
fauellauà:  e nefecefcalpsmfi^rande , che  trajfc  certi  aln 

tri  balocchi  nel fm  di^arere.  . ..  . . , 

QVESTIfiirfabricatifopraracquc' 

D’abifso,c  tinti  ne  l’eterno  oblio]  . 

Cioè  d' yna  tempra  indiauolata , chelafaceafcordara- 
ogn  altro,  ed  inuaghir-difefoU.  ■.  *, 

Sf  ilicet  a fpequli  fitmuntiir  imagine  faftps," . 
dijfe  Ouidio, 

ONDE’  1 principio  di  tnia  morte  nacque]  ' 

Terche  infuperbita  della  fua  bellez^jtfi  > qt*lndi  comincio 
a dijfrCT^rlo  • InqueSìo  Son.  alcuni  efi>ofitoriinten^ 
dono  oro  per  capegli,  perle  per  denti , e fieri  yermiglhf 

bianchi 
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•bianchi  per  guance , lotuttequeHe  cvfe  le  intendo  per 
■quelle  che  fono-,  eperomameti  femminili^  de*  quali  Laìi- 
raabbeLitaitmrandofi  nello fpecchhpauoneggiajje,  *. . 


. Sonetto  XXXVHL 

« * . 

Io  fentia  dentr  al  cor  già  Venir  meno 
Gllfplrtl— — 


E perche  naturalmente  s’aica  ' • •» 

Contra  la  morte  ogni  animai  terreno] 
folamente  i terreni  : magli  aerei , egli  acquatici 
fanno  il  mede  fimo  : Che  chi  non  curala  vita , nonlaJj 
merita . 

Libere  in  pace  paHaiiam  per^nefta 
•Vira  mortai,  eh  ognianiiiiaLd ella, - 
ii/fe  altroue . 

Meliiis  eft  male  vliiere,  <|nam  bene  mori.  ’ 
difie  Ifigenia  apprejfo  Euripide . Ti^ndimeno  fi  dlct 
dell’ afino,  chefenga  repugnar;  ne  fuggire , Stando  in_> 
piedi,  e fermo  fi  lafcia  mangiare  al  lupo . E la  farfalla 
anch'  ella  da  fe  Sìefia\:  ma  però  fuori  di fiuaintengione  i 
tvccide  al  lume.  ' 


— : — INDI  m’inuita] 

cioè  m*  inulta  apajfar  dilà. 

VIVROMMl  vn  tempo  homal,  ch*al  vIuerm*o^ 

Tanta  virtute  ha  folo  vn  voftro  (guardo, 

E poi  morrò,  s’io  non  credo  al  delio  ] 

Intendo  ciò , eh* ei  ’-^uol  dire  : ma  non  ni  appaga  lama-- 

mera  con  che  lo  dice  : io  mi  viurò  vn  tempo  homai;per» 

• • ■ fioche 

/ 
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cicche  vn  voflro /guardo  ha  tanta  *<jinù  al  ’PÌverfniò  s 
hauer  "tanta  yirtù  al  viftere , perf&mminiSìrar  tanto  vU 
gojre  al  viuere;  io  non  tho  per  frafe  vfata  da  altro  auto^ 
re  : nefaprei , chè  dirmi , fe  non  che'l  teHofoJJefcorret* 
to,  e scabbia  da  leggere  i ->  ' 5 

y/iirommi  yn  ccmpg  hp.mai>  ch*al  vliier  pwp*  j 
Tanta  vinù  dà  fblo  vn  voftro  fguardo, 
Zavocefgiia.idOii^.deUaTrouem^ale,  " 

El  doiis  efgart  es  com  la  bella  Flors,  ' I 

dijfe  Giordano  di  Bomeil  l 
E POI  morrò  s’io  non  credo  al  defio] 

Cioè  s io  non  vi  tomo  a riuedere  : ma  pii*  mi  piacerehhé 
cedo,  credo,  . . ^ 


Sonetto  xxxvmi.  ■ 

. ” ' . *■ 

SE  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe] 

Difeorre  : ma  affai  confufamente , come  ninna  co/a 
fuolegiamai  feiemare,  perche  altra  della  fleffa  natura-^ 
gliene fìa  aggiunta  , aw^Q  che  alcune  volte  riceuono  ac* 
crefeimento  dalle  contrarie, come  ilfuoco,cl)èfecco,dal*. 
l'olio',  eh' è vmido . Solamente  il  defto  amorofo  dall' ab* 
hondan:(a  propia  riceue  diminuimento;  percioche  per  lo 
troppo  defìderare,  manca  la  voglia. 

Ai,  qual  vn’alma  in  duo  corpi  s’appoggia] 

Cioè  in  virtù  del  ^ale  vn  anima  fieffa  in  due  corpi  fi  vi 
ite, ^tinello  che  informa,  ^ tn  quello  che  ama, 
FORStrfi  come  il  Nil]  - 
è di  Cicerone  De  loiiuio  ò'cipionis. 

Così'i 
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C O Sri  defio, che  fecanon  $*accorda  • 

Nc  Io  sfrenato  obietto  vien  perdendo] 

Selifibilis  exceflus  opprimic  fenfitm  ^ H fUo/of^  '• 

E qui  il  Toeta  yuole , Qjwd  defiderij^xcefik  ^ defici- 
at  appetentia  -,  caderon  l'ali  al  Toeta  in  vn  congrejfo  a^ 
morofo,  e nonjeppe'chedirfi:  comefirededal  Sonetto  , 
che  fiegue . tdUuni  pero  l'hanno  applkato  a fattit  H$m 
a parole.  ...  . , 


r»  9 


Sonetto  XL. 


:.r  ^ 
. > * 


PERCH’io  t’habbia  guardato  di  menzógna]  - 
S' era  condotto  rigoglìofoilToeta  per  di  [coprire  4 
'Laura  l'incendio  del [ho  fuoco:fna  auedo  fatta  triìla  rit^ 
fetta j fe  ne  tomdua  feoratOt  e ricreduto  l \ • ‘ 1 

* CHE  quanto  piu  il  tuo  aiuto  mi  bifogna  i ‘ ' 

Per  domandar  mercede,  alihor  ti  ftai  ‘ • • • * 

••  Sempre  più  fredda] • ^ 

e' concetto  di  Valerio  Edituo  

Dicere  cum  conor  ciiram  tibi  Pamphila  cordis 
Qmd  mi  abs  te  quatram  verba  labris  àbcunt . 
*Klp?fdimeno  perche  fu  vfato  da  .Arnaldo  Daniello , d e- 
pintore, che' l Toeta  lo  togliejfh  da  luiì 
V POI  fuggite  dinanzi  ala  mia  pace]-  • 

Che  miracolo  t , cìpe  le  lagrime  fuggano  dbiana^i  alln^ 
paceì  maramglia  farebbe  fe  fnggiJferO  dinanT^i  alltLj 
guerra . • 

- SO  SPI  RI  alJhor  tra  bete  lenti,  e rotti]  ' 

Efiendo  ilvcntq^  dìo  traheua'pertranaontana  afini 
> G ièauc. 


) 
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ioàii\^  s dijìe U Bocc4C£Ìo  . ^ ' 

SOLA  la  vifta  mia  del  cor  non  race] 
vifla,  t gli /guardi  non' taciono  r tormenti  del  emr$t 
$ome/drmo  le parolct  ifojpiri,  e le  lagrime . . 

, Canzone  V. 

. \ 

E la  ftagion,  chc’l  cicl  rapido  inchina 
Verfo  Oeddente]  — 

Grande  in  ogm  modo  è ia  differen^^a^  che  fi  conofee  tra  le 
Cannoni t ed  i Sonetti  di  queHo  Toeta , 

N E la  ftagiooj  eh  e’i  ciel  rapido  inchina  . ^ j . 

, Veriò  Occidente] — 

Si  può  intendere  Baghne  per  parte  d'anno , eflagioncj 
per  ora  : fe  sintonie  per  parte  iranno , vuol  dire  Cinuer-^ 
no  quando  i giorni  fon  breui,  e pare  appunto  che  y olino  , 
e le  llrade  fono /ùngofeiegualìe:ma  fe  s'intende  per  ora, 
tome  pare  dagli  y Itimi  yerft  di  queHa  Han'ga , che  tin^ 
tenda  ilToeta^  quando  e dice, 

; Ma  lalTo  Ogni  dolor,  chc’l  di  m’adduce  f 
Crefee,  qual  hor  s’inuia  '■ 

Per  partirli  da  noi  rctcrna  luce. 
yuol  dir  la  fera  nel  calar  del  fole  : e così  parimente  yiene 
a corrijpondere  all' altre  deferigp^oni,  che fteguono  della 
fera,  . , 

E CHE’l  dì  noftro  vola 
A gente,  che  di  là  forfè  l’alpctta] 

^l  tempo  del  Toeta  non  erano  yeramente  ancora  difeo- 
f erti  gli  Antipodi  : e fero  non/arekhegraH  marauigUaH 

thè 
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thè  egli  qui  gli  mette fie  in  forfè  : auendoli  negati 
tamente  Santo  ^gofiino , e Firtniano . Efe  edtroM  egli 
dijfe, 

E le  tenebre  noftre  almii  fann'alba , 

Qui  mettendolo  in  forfe^  non  diqe  il  contrario . Totreh-- 
befi  nondimeno  anco  dire,  ch'egli  non  metta  in  forfè, fc^ 
di  là  vi  fieno  gemi  : ma  fe  affettino  allhora  il  gion^k  : ci- 
oè s'a  quelt  bora  fono  leuateda  dormire , c h Aliamo  at- 
tendendo, - <«  n 

RADDOPPIA  ipaflì,c  più,  c più  s’aficttaj  ’ 
yerfo,  che  porta  l'a-s^T^ione  con  effo  lui . ; ' > . 

' . ' j 

S T A N Z A>.  'I  I.  • ; : 

LAVAROwppatorl^anne  riprende]  •>  ^ 

Cioè  ripigliate  figitta  in  collo  ì^arfHcfua,ch'èl4X<tppit* 
tuttoché  inmolti  luoghi  dftalia,i  pappatori  noiifi^gitlfi 
tino  in  collo  la  T^ap pa  : ma  vnarme  da  douero  y Totteb- 
befi  anche  auer  riguardo  a quell' attributo  d'auaro , 
ejporre  ; riprende,  cioè  biafima  la  :^ppa  del  poco  kuor 
ro  fatto  il  giorno  da  lei,  • 1.  > . < , 

ONDE  diftende  • . 

Da  gli  altilEmi  monti  maggior  Tombra] 

Maiorefq.  caduitc  alni  de  montibus  vmbra; , 
dijfeyergilio , 

. E CON  parole,  e.eonalpeftri  note] 

Parole,  s'intende  fenT^a  numero,  e canto;  alpeOiri  note, 
t'intende  con  cattino  mmero,e  canto,  alla  contadinefea, 

. NE  per  volger  di  ciel,  ne  di  pianeta] 

Queiio  '•ofcrjo  qua  fi  come  fin  qui  > fi  legge  nel  Monte-* 
Vi  r ? Q i magno, 
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tnagnò  'ì  il  {juale  anch*  egli  diffe,  ' ' • 

Nel  pcrfo  tempo  s’acquìftagiamai , -i 

O per  volger  di  cielo,  o di  pi  aneta, 

STANZA  III. 

' \ 

i’MBRVNiR  lè  contrade  d’Oriente] 

La  yoce  Contrada , ideila  TtouengaU , deriuata  dal  lad 
fino  contrailo  : 

So^n  fòplei  vas  la  doiiià  contrada,  ’ 
iijfe  Giraldo.  ■ . . 

O C ASETT  A,  o fpelitnca 
Di  verdi  frondi  ingiunca] 

Uni  t ingiuncar  di  frondi  -vnojfofitor fkmofo  tiene , che 
fignifichi  fàrfi  letto  di  frondi  i lo  tengo , che  ft^ificiii 
adorrmèy  e coprir  di  yerdura,  come  syfa  in  villa,  e C9- 
me  il  Toeta  mede  fimo  t intefe  altroue , dicendo , 

- Ma  perche’!  mio  tcrren  pili  non  s’ingiunca. 

' Sedfteriliiunco,cannaq;intextapaluftrì,  ' 
ddffeLucmo,  , - • ' 

Et  ogni  colà  di  giunchi  giuncata, d/}?c  il  Boccaccià, 
intendendo  di  que* giunchi paluSìrijdi  che/ogliono  ador~ 
narfileniurainvilla,  • 

A SEGVIR  d’vna  fera,  che  mi  ftnigge]  ’ ^ 

Qui  parlandofi  di feguir  fiere,  U compara'j^oneflaua^ 
feng^altro  meglio  iripérfona  d rn  Cacciatore,  che  d'ytL^ 
pallore l ^ • — ,m  i..  i 


! 


STAN- 
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r ,1  STA  N.Z  A . I 1 .1  I, 

E'Inailìganri  in  qualche  .1  * 

^1/  il  VoetAperyalle^  intende fiagno,  o/etté  m(trm  . : 
SVI  duro  legno,  c lotto  l’alprc  gonne] 

, Pla^aiaxarantnicìTibra quiete 
\ Sub  remis  filli,  per  dura  IcdiÙa  nauta* , di/Te  VerwL 
; E py  Oh  MI,  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno]  , 

Arrogo  , peraggiugne  ; io  lo  tengo. per  tradotto  da  aiw 
rogo , arrogas . Et  per  arrogere  all’ingiiiria . di/IcLj 
Matteo  mani  liki  e.  ^ ^ ^ 

STANZA  V..  ; \ 

I MIEI  Iblpiri  a me  perche  n on  tolti  , 

Qiundo  f he  fia  ì perche  no*  l;gi%u'e  giogo!  1 
il  verbo  fi fottointende. 

MISERO. me  che  volli]  . ■ * ■*.  •- 

ifergUio  ,-.  ^ "i 

Ideu  quid  volili  mifero  raihi. 
i ACHI  tutto  diparte]  , . ; . , ^ , 

intendi  della  morte^he  diparte,  efepara  T anima  da  fnù 
ti  i V utenti , e la  forma  dalla  materia  di  tutte  auefie  cofit 
imene..  ■ 

- C H I V S A.  ' : > * 

CANZONlc  rcflèrmcco  V . \ 

Dal  mattino  a la  fcfa]  r:  ; ; . . i;  , ; 

^rxumentmoU  CafiflwM,Ùy.ilJ)Mkll0,ia^«elU 
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luogo y che  quefla  Cakx^»foj]efam  in  yn giorno  ; & non 
è impojfibile  : ma  fe  queììafu  fatta  dal  "Poeta  in  vngior 
no , io  voglio  ancd  'crtdèré  jche  ttkti  e quaranta  Sonétti 
pafiatiifi>ffero'aU',impT4>ufo  da  kù  com^Hi . - - ■ '- 

Dal  mattino  a.  la  (crai  i 

Pare  a me  iuque,  che  fi  potrebbe  anco  apik  étvngioma 
edlnH^ei  interpretdndo,chel  Poeta  non  aueaattefo  ad 
altrd  dalmattino  alla/era , in  tutto  quel  tempo 'ch'egli, 
éUita  fpefo  a comporla  ^ - Mattino , t fera  j é della  Pro^ 
ucn-gàley  ’ 

. C^craatin,cfer  a’,  . ..  . i . v 

Mi  fan  doulTamcnt  doler , 
dijfe  Folchetto  * y A I\  V!  K T 


» 


. \ r \^ 


Poco  era  ad  apprcflarfi  agli  occhi  mici]  - - V 
Di  quello  Sonetto  sì  veramente,  che  fi  può  credere^ 
che fojje  fatto  non  folamekté  invngtomo:  ma  in  viLlà 
quarto  d ora . Percioche  il  Poeta  mette  in  aia  '■>  eh  egli 
eragiàùréfio  ad  incontrarfi  con  gli  occhi  di  Laura,  che 
daurebiono  conuertito  in  qualche  pelilo  di  pietra . e qui 
.fomifcefen'ga conchiudere s' egli deuipCj^ntro , a t#* 
mefuggtjfe  il  pericolo, 

CHE  come  vide  lei  cangiar  Tefeglia 
Così  cangiato]  ■»  . 

Cangiare,  e cambiare  é della  Pfóuen'gales  - * 

Qiiantvcilotemps  camiafV  ^ ‘ 

afic  Giraldo  di  horrteiL  ■ a - - • 

. , DI 
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J^I  qual  pietra  più  rigida  s intaglia.  ..  a.  v ..  . . 

• Pcnrofbnclaviftanoggirarct]  ’ 

O ego  ne  talea  poifimpcrferrclabores,  ' ' > 

Q^m.veUémingelidismontibuselTeiapiSy.  . 
MpeTibi^lIo,  . ( • . . > ’ . .. 

. O DI  diamante,  o d'vn  bel  marmo  bianco] 

Il  diamante  non  è ftetrafoggettaàU'mtagUo  /fé  lo  dite 
per  lui, 

! ^ O DVn  dialpro 

Pregiato  poi  dal  volgo  auaro,  c fciocco] 

Dagli feìocchipuò  ejfer  pre:^p^to  il  diajpro:  ma  dal  voU 
gOj  ne  dagli  auarit  non  e già  egli  molto  prelato . 

E SAREI  fuor  del  grane  giogo,  & alpro. 

Per  cui  hò  iniiidia  di  quel  vecchio  ftanco  , 

Che  fa  coU  le  file  fpallc  ombra  a Marocco] 
tCglia putrida  infomma  d'infipida  miSlura  : trasforma^ 
Trioni  di  Dafne  attribuite  a Laura,  che  non  s'intendono  4 
Di fe  fie/lo  nella  cbfx  amata,  dje  ci  ftarmo  jt  pigione . Di 
fe  ìleJJ'o  in  statue  di  pietre  mal  conofciute . E di  fe^ìejja 
nel  monte  ^Atlante  inuidiato  fen^  perche . Esanco  dé 
notare,  che  dice  auere  inuidia  di  quel  : e non  a quel . 
Morte  hebbe  inuidia  al  mio  felice  fiato. 

Anzi  ala  fpeme , •— 

iijfe  altroue,  e non  del  mio  felice  HatOyne.della  fiemn. 


Non  ai  filo  amante  più  Diana  piacque]  * 

. yim  mtninata  quefia  cofaper  Madrigale  da  i pihe 

é ^ altri 


I 


Coniìd^fizlom  ferrai 

altri  a hanno  tnefia^a  le  Ballatè  : io  inmetità  mnfapflti 
determinare  ciò  eh* ella  fi  ftà , eccetto  i^na  compofi:^tone 
d'otto  ver/i , fatti fopra  Ufànticelladi  lìaura,  ahe  leda- 
uaua  Itét^^Chiania  il 'Poeta  amante  di  hiana  jltteo^ 
ne^  e lo  fi  fogna,  percioche  ilpouerhuomo  non  ebbe  gia^ 
mai talpenfiere,  •:  I ’ ■<?  b iCi  C 

r C^ANpO.pcr.tal.YCOtara»]--'';*'^'.?^  V'f')* . v»- 

Bella  ventura  per  certo , che  lo  fe  mangiar  vino  ic  cani\ 
ma  il  Poeta  vfa  venraraj  per  forte  md^ereme,  al  bene^ 
&al male\così altroue  a:  - n ’ v ló-  v.i  ? i^I 
*^Nc dicrò Id : maiBÌd;vfhtura'inóoIpoi'  v-  ‘I 

Per.ai?ai  wticiira  * > '■  ;u,'\  j;  ->u  ■>- 

dific^rnalthdiMarauiglia;  i ^ 
.r  .-jr,":.  ' > 'Mri' U-'I  iC'T 

..  „ ” .;.Carizòne  ^ 


. X S ■ 


S PIRTO  gentili  che  quelle  membra  reggi,  • . 

DentrQf.alc  qua’peregrìnahdo  alberga  ; •/  ' 

,v.Vn  Signor  valorolb,  accorro,  e iàggio]  r..  . . . 

Ha  ditto  da, penfare  a molti, chi  fia  ([uefio  Jpirito  gentile^ 
a chi  il  To^ta  parla  : tir  Menni  ie'^pià' dotti  Channointe-- 
fo  per  l'angelo  cuflode  di  Cola  di  ^en'go  : 'Ma  cóme  può 
egli  effèr  l'  jirtgelp^fe parlando  a queimedefimopik  a^ 
baffo,  dice. 

Polche  fe’giunto  a Thonorata  verga; 

Certo  l' .Angelo  nonera  quegli , . che  sltrdjntto  fignor  di 
Bpma  : ma  Cola  propio . ' E l'iHefio  dicefi  a quelli , che 
hanno  interpretato,  che  Colaauefievno  fiirito  fanifgl^ 
re,  e che  a lui  parli  il  Poeta,  Ejfoni  adunque  jpiriu>  gen- 
V’  file. 
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tiUj  per  V anima  ii  Cola^  -e  tfuàndo4Ìic&i  ^ 

Vn  fignor  valorofo,  accorto,  e fàggio, 
intendi  dell' intelletto , parte  figmrilé  àeU'aìiitna , cornè 
s'egli  diceJpctMmu gentile^  che  in  formi  efùelle  mentbra^ 
doue  abita  peregrinando  yn  iurelletto  di  tanto  valore^  e 
di  tanta pru^T^a  dotato  >.  t - ^ i . ’ ’ 

DEN I R Ó a le  cjua’ j 

alcuni  teUi  hànna  l . : • sv  : 

Dentro  a le  qtiai  — 

& alami  alni  I II  3.  .v  / 

Dentro  a le  qnal 

Tigli  ciafeuno  quella  i che  ptà  gli piatei 

T«'-:  : s T A N Z A I I. 

PON  man  in  qa€lla  vcnerabil  chioma 
» Scciiramente,  e ne  le  treccie  fparte, 
i “ Si  che  la  neghittofà  efea  del  fango] 

Ifefortar'chi  che  fia  a por  le  mani  in  chioma  yenerabile, 
é contro  f arte  del  perfuadere . E male  par  che  s'accor- 
dino infteme  quelle  parole,  -venerabile , neghittofà , ed 
mfàngataLj  ; Fango  , é ^oce  della  lingua  Vrouen'ga- 
/o  ; ...  * 

Heiis  ni  gel,  ni  plueia,  ni  fangh, 
diJfeVietroyidM>  \ ' . l.  ' ' 

CHEfe’lpopol  di  Marte] 

Au(51:orcm  generis  Vcncrem,  ’Martemq.  fatemuf, 
Aeneadpm  matrem,  Romiilidumq.  patrem, 
iijfe  Claudio  I\uhIìo  7{umaT^ano, poeta  antico, 

' STAN- 
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STANZA  IIL  / ; ; 

— . • 1 • 

COME  ere,  cheFabrino  \ 

Si  faccia  lieto  vdencio  la  nouella,  . 

E dice  ; Roma  mia  farà  ancor  bella.]  . ; > 

Io  leggerei  Dica  i enon  dice  , e coni" interrogartene^  § 

COSty  . - . . , . ' • j , . ■ i 

E dica  i Roma  mia  farà  ancor  bella  ? . . ^ 

• - . 

STANZA  II  I^I,. 

NE fenza iquille s^nqa^nincia alTàlto,  . i V?  ^’^ 

Che  per  Dio  ringratfar  fùr  pofte  in  alto^ 

Tiu  tolio  per  adunar  ilpopplo  a ringraziar  Dio,  che  per 
ringraziar  Dio  afìolutamente . E nota , che  i Trincipi 
Or  letali  non  vogliono  campane  negli  fiati  lora,acciòcbé 
fono  preteflo  d'adunar  il  popolo  aglivfici  diurni  ^noti^ 
s aduni  a fiir  qualche  folteuazjone , come  già  al  tempo 
de" noHri  aui  fu  fatto  in  Cicilia  contro. e Francefi , Ehià^ 
manfi  campane  lefquille , perche  in  Campania , dettaJa 
^ lauoro,  nella  Città  di  Igplafuròn  ritrotear 
te  : ma  perche  fquille,  che  ó vna  forte  di  cipolle,  per  am 
eouonl'hoyeduto^  . 

STANZA  Y.  ^ ■ < 

— E I vecchi  fianchi , - , 

C’hanno  fé  in  odio,  e la  Ibiicrchia  vitaj 
Ar  milèrosangic  fila  cura  parentes  ^ .k 

Odenimq.  grauis  viuàcia  fata  CcaeóUe  ^ 

èffe 


t 
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iijfe  Lucano  molto  ananti  del  Voeta: 

■ stanca  VX  ' 

/ '■  . -.-r; 

J 

lupi»  leoni,  aquile,  é Ter  pi  ' 

Ad  vna  gran  marmorea  colonna  ' • • • ; 

' ’ Fanno  noia  (buence,  & a Te  danno}  ■ 

Intendi  degli  Orfini,  Conti,  Caetani,  ed  altre  fnmiglicj 
nobili,  che  in  quel  tempoguerreggiando  contra  e Coton- 
nefiiportauano  quelle  irfegne  . \Altroue  in  vn  Egloga 
fuà'i'cHìafnàta,  Pietas  paftoralis,  ilToeta  introducendo 
Margio,  cherapprefenta gli  Orfini,  edi4pigh,cbe  rap^ 
prefcnta  i Colonne  fi , ‘e  feIìeffo,fottéJnome  di  Fefìino  : 
chiama  tutti  queHi  animali  predatori , e turbatori  del 
gregge  Bimano  tfoggìugnendo , dìe  dal  nuouo  culìqde^ 
(ìntefo  per  Cola  di  liengpj  ogni  lor  empio  difegno  fi  ien^ 

de  vano  : ' * ■ . ' i 

Teneri  fq.ab  Duilibus  arcenc 
Fortia  claiiftra  iiipos  -,  triftis  non  ihurmurac  vrdis  j 
Sanguineiis  non  ?à:uitapcr:  nonfibilatanguis^- 
Non  rapidi  prafdas  agitane  ex.moreleones , 

•Non  aquila?  ciiniis  circundant  vngiubus  agnos  ^ 
Exceifo  prjedulce  canens  fedet  agere  c'iiftos. 

JE  nell'  vìtìmo  , chiamando  Mangio  ì&'^pigio  figliuoli 
fuppoHi , e non  legittimi  di  B^ma , e riinprouerando 
Margio,  che  t^bia  orig^ , e dijcendengd  dalla  “palle  di 
Spoleti;  ed  all'altro,  che  venga  da  Colonia , e dalle  parti 
del  B^no  sfoggiugne  f che  rion  fi  maraniglino , fé  la  me^ 
àefima  Bpma  ha  dato  ad  altri , che  a loro  la  cuHodià  del , 
gregge/uo - ‘ ■ --  . '•  > 

Ncgat 
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sì  ritirò  alcuna,  uolta  il  Toeta  dall' amor  di 
jperaT^one  : ma  non  fi  fece  però  vecchio  in  talpro^nf- 
mento y come  dalla  feguente  Ballatay  e dal  S on. 

Ben  fapeu  io,  che  naciiral  conllglìo, 
e da  alcuni  altri  luoghi  fi  può  chiaramente  y edere. 
portar  infogna  d'amore  al  yifo , per  auerfegni  nel  yifo  di 
donna  innamorata^  . ^ ^ 

Ballatali!. 


Qj 


VEL  foco,  ch’io  penfai^che  folle  Ipont® 
Dal  freddo  tempo] 


^ ^ • i f • f ' 

, M r\  ricoperte  alquanto  le  fauille]  . V i • . • .-j 

Fama  fubinduita  lamie  fcintillafàuilla,  . . 
diffeOttìdio, 

E TEMO  no’l  fecondo  error  Ila  peggio] 

£ ^famigliare  di  (jucjlo  Toeta  il  tralajciare  la  particella, 
che.  £ veramente  alle  volte  ella  riefee  piu  d'impedime-^ 
tOy  che  d'ejplicaT^ione  ; anxj  àfono  delle fraft,  chefeh^ 
ejìa  paiono  auei  più  di grao^a  ; 

Ch’io  temo  noi  Ibccorlb  giunga  tardo , 
iijfe  il  Bembo.  [ ‘ . [ 

NON  pur  qual  fir,  ma  parca  me,  che  crelca] 

Se  quello  verfo  ha  dipendeni^a  dal  ten^o  difoprayl'haJ» 
con  molto  malordlne  ,*  efe  coll'antecedente  f attacca , ì$ 
non  intendo  t attacco.  ' 

AMOR  (auegna  mi  fiatardi  accorto) 

£ qui  pure  vfa  C auegna  fen-ga  il,  che , . . r 

Auegnà  ch’io  non  fora  ..  i 

D*ha« 
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l>*habitar  dc^no,  oue  voi  fola  liete, 
dijfe  altroue  • 

Sonetto  XL  IL 

. • • • . . * * » * 

SE  col  cieco  delio,  che*!  cor  ciiftrugge  i 

Contando  Thorc] 

JlpouerJjMomo  aqHakbeorafegretadoueaaueramtU 
la^ofla,  e fu  fottio  paleggiare  alla  luna,  come  io/colare 
del  Boccaccio.  \ 

H OR  A mentre  ch’io  parlo  il  tempo  fogge]  ' ’ ‘ 

Dum  loquor  hora  fogic  • • . i 

difie  Ouidio . 

pum  loqnimur,fiiger&inuicU 

Aetas— ...  I . . ^ 
difie  OroT^io. 

QV ALombrae  li  cnidel, chc’I  fometdugge? J .:f 
il  verbo  aduggere,  io  lo  tego  per  formato  daaduro,‘adie^ 
rÌ5,enondavduSiComeUCafieluetrilotiene.  ' • ‘ ‘ - 

E DENTRO  del  miooiiil,  qnal  feta  rugge?]  • - 
£**  tolto  dal paiiore,che  nella  maggior  ficuregja  fente  tl 
leone,  eberugge  nel  cbiu/houile*  ' ' 

• TRAlafpiga,elaman,qiulmuroèmalIb] 

Chifp  era  grano  d’amorolà  fpica, 
àfff  e OneHo  Bolognefe , ed  èafiai fimilea  quel  Trotter^ 
hio, 

Interos,&ofFam,  ' 

ET.  hor  di  quel  ch’io  ho  letto  mi  fouene] 
Satxenke^èdellaTrouengde, 

■ . “ Mt  YOS 
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Me  vos  non'oal,  que  d’amor  nous  foiic,  ’ ' / '' 
dijfe  l[ic cardo  di  Berbn^il.  . • • . ' '1  ^ 

CH’inanzi  al  dì  de  l’vltima  partita 
Hitom  beato  clitamar  non  fi  coniiiene^ 

• A " Picìque  beati4«'  • 

Ante  obitiim  nemo,  (liprèmaq.  funera  debet , 
dijfe  Oitidio ^amn  fmre  dpropefitodeii'Mctdente  fi-- 
furato  quejìo  detto  di S olone.  "Ifonditneno  potrebbe^ 
dirct  che  come  die  imo  idmtK^  la  morte  t non  fi  dee  beato 
chiamare:  cosi  prima  d'auer.auuta  lacoritentez^a^con^ 
tento  non  dee  chiamar/i . In  fommaglifu  caricata  al  po 
nero  Tóeta  ^ e tomojjene^  che  donea  parere  S?»  topo  in^ 
tinto nelC olio,  ? . ^ ' 


Sonettiò  XLin.  ' 

Mie  vemufe^al  yenl?  fi>0  tarde,  c pigre , 

La  Cpenae  incerta]  — ; — . , . . • 

E'  nello  ftejfo /aggetto i ckel pajiato . 

E POI  al  partir  fon  piùlieHi,  che  tigre]  . 

, Ocyor,  & coeli  flammiSj&TigrIde  fatai  ' . 
dife  Lucano . Tarla  tuttauia  delle  yenture:  ma  i dté9 
yerft  Jrapojii  rendono  intricato  il  concetto  ; -e  qncjia  dà 
poco  glifi 0 all' orecchie 

_ E’L  mar  fenz’pnde,  e per  Talpe  ogni  pefee] 

Et  freta  deftiment  niidos  in  litore  pilccs,  , „ . ^ 
dijfe  Vergilio. 

‘"'"’TTrl'A  oltre  ond’efee 

D’vn  mèdefimo.foin;6'Lufrate,  c Tigre]  Z 

r • . . ' Tigns, 
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Tigris , Se  Euphratcs  vno  fc  fonte  refolunnt. 
dijie  Epe'^tOitoglieìidolo  dalla  Scritturafacra  : MaSa^ 
lujìioy  e S trabone fcTijJono,  che  l'origine  d'ambiduo 
fii  fiumi  molto  chiara  ne' moti  d'Armenia  fi  può  vedere  m 
PRIMA  ch’io  troni  in  ciò  pace,  nc  tregua] 

La  ne.  Ila  per  onero,  come  altroue  : 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci,  ne  cari . 

E S’io  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari] 

LlueHo  è vno  de' luoghi,  dotte  fi  fondano  quelli,  che  ten^ 
gouo,  che'l  Voetagodefie  de' firn  amori . Et  io  alrrcfi  te- 
ga, che  negodejfe  : ma  come  e topi  de'fpc7Ìali,  leccando 
gli  alberelltdi  fuori . J^n  s'aurebbc  potuto  contenere 
ài  non  darne  almen  qualche  fegno,  s amante  più  felice^ 
egli /offe  Hato  ; 

Che  la  gioia  c martire,  j 

Se  non  fi  può  ridite 9, 

CHE  per  difdcgno  il  gnfto  fi  dilegua] 

L'affamato  perde  ilgufio  de' cibi  dolci  ,fe  prima  a man^ 
giame  degli  amari  é corretto ..  Gratia  ingrata tju» 
non  emanat,  fed  exprimiiur  : folca  dir  Seneca, 

Sonetto  XLII IL 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  ftanca 
Ripolàte  fu  l’vn] 

Sluesio  è pajìo  da  meJJ'er  Trifone  Cifurifìa , Varie  fono 
le  chimere,  e le fiintafie  degli  fpofitori  : ma  in  vn  tratta- 
to manuferìtto,  che  in  tempo  di  Leone  decimo  Tapa , fe- 
ce yn  Lelio  de' Lelij  Bimano , dell' amie i-j^ie  del  Vetrar- 
i , ’ ' « ‘ Cii» 
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Vote,  e le  perle,  e i bei  fioretti,  e 1 berba» 
comincia  vn  Sop^ antico  di  Tuccio  Bellondi.  , ^ 

PERO’  i dì  miei  fieri  lagtimofi,  e manchi , _ 

Che  gran  duoWade  volte  auuien,  che  nuecchij 
QueHa  è vna  delle  riempiture  di  bma  di  certi  moderni 
che  compongono  a cajo , e finito  quel  primo  concettuc-* 
do,  chem$e  loro  lagena, ^anno poi  tentone ype^ 
f tondone  altri  j che  facciano  rima , ed  attaccqndoUcoUp 
Jputo  perfinire  il  Sott.  o quello,  che  fia»,  . . • 

<-t  m ' 1 micidiali  {pecchi,  | \ 

Clìc’n  vagheggiar  voi  {lefsa  haiiete  fiànchi]  ^ 
QueBo  non  è vn  lodar  Laura  : ma  vn.tajjarla  di  t^ta^ 
T,anità,cheBMu:afiegUSfimbÌ(iol^a^ 

QVESTI  pofer  filenzio  al  Signor  mio]  . 
QuivnapecoramargolU  volle, che sapplicafierp queU 

le  voci  . < . / ; , V 

. ..  al  fignor  mio , ' * ' • 

al  Voeta  mèdefimo , dicendo  che  l Son.  era  quello  ,chc 
fauellauà;  e nefecefcalpsuflZ^ande , che  trajfeperti  al- 
tri balocchi  nelfuodijparere.  . « : • > * ...  j 

QV  EST  I fiir  fabricati  fopra  Tacque  ■ . . \ 

D’abifsOjCtintineTeternooblio]  ^ 

Cioèd*vna  tempra  indiauolata , che  lafaccafcordara- 
ogn  altro,  ed  inuagbirdfefola. 

Spilicet  a fpeciili  fiirauncur  imagine  faftus,". 


dijfe  Ouidio, 

ONDET  principio  di  mia  morte  nacque]  ' 

perche  infuperbita  della  fua  belleo^a , quindi  comii^o 
a diJfreT^rlo . In  queBo  Son.  alcuni  ejpofitori  mt^ 
dono  oro  per  capegU,  perle  per  denti , ^fi^ttyermiglhf 
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'‘bianchi  per  guance , lotuttequeHecoJe  le  intendo  pei' 
quelle  chefono^  e per  omameti  femminili^  de*qudti  Laì^ 
ira  abbellita,  mirandofi  nello  fpècchiopauoneggiaffe.  \ 


. Sonetto  XXX  VIII. 

IO  fentia  dentrai  cor  già  Venir  meno 
Gli  fpirri  ■ ■ — 

E perche  naturalmente  s’aica  ■* 

Centra  la  morte  ogni  animai  terreno] 

‘^{pn  folamaite  i terreni  : ma  gli  aerei  y e gU  acquatici 
fanno  il  mede  fimo  : Che  chi  non  curala  yita , non  laJj 
merita . 

Dbere  in  pace  paflàuaip  pertjiiefta 
•Vita  mortai,  ch'ogni auiinaLd élla,  •- 
a/fe  altroue . 

Meliiis  eft  male  viiicrc,  <^uam  bene  mori.  ' 
àiffe  Ifigenia  appreffo  Euripide . T^pndimeno  fi  dlct 
dell' afino,  chejenga  repugnar;  ite  fuggire , blando  ìyl^ 
piedi,  e fermo  fi  lafcia  mangiare  al  lupo . E la  farfalla 
anch*  elladafe  §Ìefia\:  ma  però  fmridifuainten'^ionei 
s'vccide  allume. 

— r— IN  Diminuita] 
cioém'inuitaapa/fardilÀ* 

VIVROMMl  vn  tempo  homai,  ch'ai  viiierni'O, 
Tanta  virtute  ha  Iblo  vn  voftro  (guardo, 

E poi  morrò,  s’io  non  credo  al  delio  ] 

Intendo  ciò , eh* ei  '^uol  dire:  ma  non  ni  appaga  lama-, 
mera  con  che  lo  dice  : io  mi  yiurò  vn  tempo  homai;per- 

cicche 
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cicche  vn  vofho /guardo  ha  tanta  *-virtù  al  y'iuer  tniù  : 
hauer-tanta  yirtù  al  yiuere , perfomminiSìrar  tanto  yU 
gore  al, yiuere;  io  non  tho  per /afe  yfata  da, altro  auto~ 
te  : ne  faprei , che  dirmi , fe  non  che'  l teHo  foj/e  fcorret* 
tOy  e s*  abbia  da/ggere  i 

yiiirommi  yn  ^mpQ  homai>  ch’ai  yiuc)*  iriioi,  , 
Tanta  virtù  dà  fòlo  vn  voftro  fguardo. 

Za  yocefgimrdoy  ideila  Trouen:^ale,  * 

El  doiis  cigart  cs  coiti  la  bella  Flora,  ' I. 

dij/e  Giordano  di  Bomeil 
E POI  morrò  s’io  non  credo  al  defio] 

Cioè  s io  non  yì  tomo  a riuedere  : mapià  mi pkeerebèa 
cedo,  cÀe  credo  • 


Sonetto  XXXVIIII.' 

SE  mai  foco  per  fòco  non  fi  fpenfè] 

Difeorre  : ma  affai  confufamente , come  ninna  co/a 
fuolegiamai  feiemare,  perche  altra  della  ^effa  naturai 
gliene  fi  a aggiunta , an:^  che  alarne  y ohe  riceuono  ac-^ 
crefeimento  dalle  contrarie,comeilfuQcOiCÌ)'è  feccoydal*. 
l’olio , eh  'è  ymido . Solamente  il  defio  amorofo  dall' ab- 
hondan'ga  propia  riceue  diminuimento;  percioche  per  lo 
troppo  defiderare,  manca  la  yoglia, 

qual  vn’alma  in  duo  corpi  s’appoggia] 

Cioè  in  yirtù  del  ytàleyn  anima  fi  e jfa  in  due  corpi  fi  y$ 
sterili  ijuello  cìmnformay  ed  in  quello  che  ama, 

FOR^St-fi  come  il  Nil] 

è di  Cicerone  De  fomno  6icipionis, 

Cosil 
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COSI”l defio, che fcco.aon$*accorda  • 

Ne  Io  sfrenato  obietto  vicn  perdendo]  * ’ 

Senfibilis  exceflus  opprimic  fcnfiim , difjh  ti  ¥Uofofò', 
E qui  il  Toeta  vuole , QTOd  .dciìderij*cxcefltl  s deficiu 
at  appetentia  j caderon  l'ali  al  Toeta  in  vn  congrejffò  <f- 
mcrofo,  e notifeppe'chedirfi:  come  fi  vede  dal  Sonetto  , 
che  fiegue . UUuniperò  l'hanno  applàato  a fatth 
a parole. 

* ;•>  .fi»*  - ^ 


Sonetto  XL. 


1 '•  ‘ 
> À, 

ì 


. . - • f . if 

PERCH'io  t’habbia  guardato  di  menzógna]  * 
S'era  condotto  rigogìiofo  il  Toeta  per  di  [coprire  4 
‘Zaurdl’incendio'del [ito  fuocotma  at^do  fatta  triìia  rite^ 
fiitaffe  ne  tomdua [corate ^ e ricreduto . ’’  ’ - ''  • ’ ‘ 1 

f CHE  quanto  piu  il  tuo  aiuto  mi  bifògna  i ‘ ' ' ' 

, . Per  domandar  mercede,  allhor  ti  ftai ' ■.'•  • • » 

*.  Sempre  più  fredda] — • ' • ^ - 

E^  concetto  di  F alerio  Edituo:"  ' 

Dicefe  ciim  conor  curam  tibi  Pamphilà  cordis 
Qmd  mi  abs  te  quarram  verba  labris  abciint . 
*^07fdimeno  per  che  fu  vfato  da  .Arnaldo  Daniello  ,de- 
pinìone,che*lToetalotoglie//h  daluiì  ■ • C 

i POI  fuggite  dinanzi  a la  mia  pace]  • - • 

Che  miracolo  è , che  le  lagrime  fuggano  dìnan’^t  allet^ 
paceì  maramglia  farebbe  [e  fuggt^ero  dinanzi  alla^ 
guerra.  ' 

- SOSPI  RI  alJhor  trahete  lenti,  e rotti]  ' 

Eflcndw  il  vcntqj  d3Kj  traheua  per  tramontana  afiài 
" ' G ibauc. 


ì 
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i dìjle U Bocc4ceio  » ^ ^ • 

SOLA  la  vifta  mia  del  eoe  non  race] 
iLt  yifla,  e gli /guardi  non  ’taciono  r tomettti  del  cuore  » 
fom/amio  le  parole^  i/oj/iriy  e le  lagrime . . 

Canzone  V. 

E la  (laglon,  chc’I  cicl  rapido  inchina 
A.  il  Verib  Occidente] —— 

Grande  in  ogni  modo  èia  differenzia,  che  fi  conofee  tra  le 
Cauzioni,  ed  i Sonetti  di  queSìo  "Poeta . 

N£  la  Ragion,  che’iciel  rapido  inchina  . 

Verfo  Occidente]  — — 

$i può  intendere  Cagione  per  parte  ff  anno , efiagionc^ 
per  ora  : fe  s intende  per  parte  stanno , yuol  dire  Cinuer-- 
no  quando  i giorni  fon  breui,  e pare  appiatto  che  y olino  , 
e le  iirade  fono  fhngofe,eguaSie:ma  fe  s'intende  per  ora, 
come  pare  dagli  y Itimi  yerfi  di  queHa  Sìanzia , che  t inr- 
tenda  ilVoeta,  quando  e dice , 

. Ma  laiTo  ogni  dolor,  che’l  di  m’adduce , 
Crefce,qualhors’inuia  ' — 

Per  partirli  da  noi  Teterna luce. 
yuol  dir  la  fera  nel  calar  del  fole  : e cosi  parimente  yiene 
a corriffondere  all' altre  defcriziziioni,  che fieguono  della 
fera» 

— — — E CHE’l  dì  noftro  vola 
A gente,  che  di  là  forfè  l’afperta] 

^l  tempo  del  Poeta  non  erano  yeramente  ancora  difcé- 
pertigli  Untipodi  : e fero  non  farebbe  grMmaramgliaà  ' 

ehe 
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egli  qui  gli  mettere  in  fotfe  : auendoli  negati 
t amente  Santo  »Agofiino , t Fimiano . E/c  dtrone  egU 
dijje^  • ' * 

E le  tenebre  noftre  aitnn  fann*alba , 

Qui  mettendolo  in  forfcy  non  dt(e  il  contrario . Totreb* 
befi  nondirheno  anco  dircy  ch'egli  non  metta  inforfe^fc^ 
di  là  vi  fieno  genti  : ma  fe  affrettino  allhora  il  giorni  : ci- 
oè  t a quelt  bara  fono  leuateda  dormire , e lo  Giorno  at^ 
tendendo.  . . . i.  ^ 

RADDOPPIA  ipa0ì,c  più,  c più  s’aficttaj  ■ 
f<erfo,chefortata7^'3^on€ConefolHÌ,  ..  > 

' • ' / ■-.> 

S T A N Z A ^I  I.  * ; •. 

JL*AVAROzappatorl!arme  riprende]  .. 

Cioè  ripigltaye fìgifta  in  collo  l'arfHefua,ch'éla\^appa9 
tuttoché  in  molti  luoghi  d'Italia , i ^ppatort  imiftgiJlr> 
tino  in  loìfo  la  gjtppa  ; ma  vnarme  da  douero  Vorreb* 
befi  anche  auer  riguardo  a quell'at^rihutó  d'auaro , 
ejporre;  riprende,  cioè  biafitma  la  •gappa  del  poco  kuor 
rofktto  il  giorno  da  lei.  • • 

ONDEciifcendje  . 

Da  gli  altiffiini  monti  maggior  Tombra] 
Maiorefq.  cadunc  altis  de  montibus  vmbrat , 
dijfeyergilio,  . 

E CON  parole,  c con  alpeftri  note] 

Parole,  s' intende finTga  numero,  e canto;  alpeftri  note, 
s'intende  con  cattino  numero,e  canto,  allacontadinefca, 
NE  per  volger  di  cici,  r^  di  pianeta] 

Quefto  ^erjo  quafi  come  fia  qui , fi  legge  nel Monte^ 
Vi  T ? Q i magno. 


Digitized  by  Google 


t'i  DO  ' Cónfidcraiioni  fopra 

tnagnò  i il  quale  anch'  egli  dijfe^ 

Nc’l  pcrlb  tempo  s acquili  giamai , 
O per  volger  di  cielo,  o di  pianeta. 


S T A N Z A I I I. 

■E’MBRVNIR  lè  contrade  d’Oriente]  ' 

La  yoce  Coneraday  ideila  Troueugale , deriuata  dal  Uti 
r/no  contrailo  : 

Soaen  iòplei  vas  la  doiiià  contrada,  . 
iijje  Giraldo.  \ 

O CASETTA, olpeliinca 
Di  verdi  frondi  ingiunca] 

Siui  tingiumar  di  fiondi  rnofiofitorfiimofo  tiene , che 
fignifichi  fkrfi  letto  di  fiondi,  lo  tengo  y chefi^ifict>i 
adorm^Ci  ^ coprir  di  verdura,  come  svfa  in  villa,  e cch 
me  il  Toeta  mede  fimo  t intefe  altroue , dicendo , 

- Ma  pcrchc’l  mio  terren  più  non  s’ingiunca. 

' Sedfteriliiunco,cannaq.intextapaluftrì,  ^ 
iUfie Lucano,  . / • ' 

Et  ogni  cofà  di  giunchi  giiinCata,d/}?c  il  Boccaccia, 
intendendo  di  que* giunchi  paluSiri, di  che  Sogliono  ador~ 
narfi  le  mura  in  villa . 

A SEGVIR  d’vna  fera,  che  mi  ftrngge] 

Qui  parlando  fi  difeguir  fiere,  U comparagione  HauaJj 
feng^altro  meglio  iripèrfona  d vn  Cacciatore,  che  dvtL^ 
pallore,  ' , ' . i 


STAN- 
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r STA  N.Z  Alili.  , , 

' , r -V  ’ * ' i . 4 

E Inaiiìg;inri  in  qualche  chiu/kvallc^ 

Sllii  il  VoetA  peryalle^  intende JUgno,  o fen»  mmm  . ; 

svi  duro  legno,  c (otto  l’alprc  gonne] 

, Placida  kxarantmcròbca  quiete 
i Siib  rcniis  fiih,  j^r  dtìràicdilia  nauta? . dìfJeVtrp 
i E py  Ot MI,  ch’ogni  giorno  arroge  al  danno]  . 
Mtogtyperaggiugne;  iolotengo  per  tradotto  da  zu 
rogo,  arrogas.  Et  per  arrogere  aU’ingiuria.drV^ 
Matteo FiUani  lìb.ie,  . 

STANZA  V.  . ^ 

I MIEI  lòlpiri  a me  perche  non  tolti  . 

Quando  p he  lìa  ì perche  no’  Igr^e  giogo?  J 
tl  verbo  fi  fottointende. 

MlSERQ.mc  che  volli]  ^ ‘ r 

^ergilio  . , ^ . ..  ....  ' i 

Heu  qiWd  vòlui  mifero  niihi. 

« A CHI  tutto  diparte]  . . 

intendi  della  morteyche  diparte,  e fepara  t anima  da  tuù 
ti  i viuenti , e la  forma  dalla  materia  di  tutte  autfie  cofit 
terrene»,  ^ 

- >C  H I V S A.  . * 

CANZONA:  refler meco  V . . 

Dal  mattino  à la  fefa]  n 

^rgumentanoil  Cafieluetri,  Ù>>,$lDameUo,daquen9 

^ / luogo. 
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luogo,  che  quefla  Cati'g.fofejfkna  in  vn giorno  ; &non 
è impoffibile  : ma  fe  queiìa  fu  fatta  dal  Toeta  in  yngior  - 
no , io  voglio  ancò  'credéré  ,che  tétti  e quaranta  Sonétti 
pa^iì  fofferoaU\mprou^o  da  hi  eompoHi . - ^ ^ • U 

^ Dal  mattino  stuferà,  ‘i  . 

Tare  a me  duque,  che  f$ potrebbe  attco  apik  dvnjgiomn 
edhH^éy  interpretandoychel  Toeta  non  aueaattefo  ad 
altro  dal  mattino  dia  fera , inUuto  quel  tempo "ch'egli, 
anta  fptfo  'a  comporla,.  ^ Mattino , e fera , è deUaTro^ 
nen'^dei  . i>  i -it  • i.'i  * 

. Qa^c matin, c (cr  . . - . v .. 

Mi  fan  doiifTanicnt  doler  » 
diffe  Folcbetto  »'/  A VI  K 'l'  ? 


: =.  Sonetto  X LI.  - ‘ 

. ..s  J't  \ 

POCOcraadappreffarfl  agliocchimici}  - - • 

Di  queHo  Sonetto  sì  veramente,  che  fi  può  erodere^ 
che  foffe  fatto  non  folamekté  in  vw giorno  : ma  in  vfLJ 
quarto  dora . Tercioche  il  Toeta  mette  in  aia  eh  egli 
gragiàpréfo  ad  incontrarfi  con  gli  occhi  di  Laura,  che 
Vaurebpono  conuertito  in  qualche pes^  di  pietra  • e qui 
fomifcefenxa conchiudere s egli deuipCj^ntro , o CP* 
mefuggtffe  il  pericolo, 

CHE  come  vide  lei  cangiar  Tcfàglia 
Così  cangiato]  

Cangiare,e  cambiare  é della  TfóUen'gales  - ^ 

QiiantveilotcmpscamiarV  ' 

éifhGiraldodiBorneil»  . - • c *** 
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qual  piena  più  rìgida  s intaglia.  ..  a.  v.'.  ..  ». 

• Pcnfofonclaviftahoggirarci]  • 

■ ■ Oegonetale&poifimpcrferrelabores,  - 
Q^mvellcm  in  gelidis  montibua  eSe  la  pis, . . i 

- O DI  diamante,  o d'vn  bel  marmo  bianco] 

Il  diamante  non  é fietrafoggetta  alt  intaglio , feto  dite 

r A:  ..  I — - O D'vn  diafpro 

Pregiato  poi  dal  volgo  auaro,  e fciocco] 
J)aglifeiocehi può  ejjer  prexp^to  il  diajpro:  ma  dal  voU 
gOj  ne  dagli  auarij  non  e già  egli  molto  pregiato . 

E SAREI  fuor  del  grane  giogo,  & afpro. 

Per  cni  ho  inuidia  di  quel  vecchio  fianco  , 

Che  fa  coU  le  fitc  fpalle  ombra  a Marocco] 
tOglia  putrida  in  fomma  d'infipida  miBttra  ■:  trasforma^ 
gioni  di  Dafne  attribuite  a Laura.,  che  non  s'intendono  4 
Di fe  (ie^o  nella  cofa  amata,  che  ci  flanno jf  pigione . Di 
fe  ìlejfo  in  Hatue  di  pietre  mal  conofctute . E di  fe  Sì  e/Ja 
nel  monte  Atlante  inuidiato  fer.ga  perche . Esanco  dd 
notare,  che  dice  auere inuidia  di  quel  : e non  a quel» 
Morte  hebbe  inuidia  ai  mio  felice  flato,  • 

Anzi  ala  fpeme  i"V 

iijfe  altroue,  e non  del  mio  felice  Siato,  ne.della  fiemd,  - 


Non  al  fuo  amante  più  Diana  piacque]  ' 

. nominata  quefia  cefaper  Madrigale  da  i pOk 

I ^ ‘f‘  altri 
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Mitri  t hanno  mefia^a  le  Eallatè  : io  m ptentà  non  jkprei 
determinare  ciò  eh* ella  fi  fìà , eccetto  'vna  compofi's^ione 
(Cotto  verfì , fitti  fopra  UfnticèUa  di  lJaura,  ohe  leda-- 
nana  Chiama  il  Toeta  àmante  di  Diana  \Atteo- 

ne,  e lofijbgna^  perciocheilpouerhuomo  nonehb'egia^ 
maitalpenfterei<  . ^ ■ I ••  ’ o /••••••  ■ biCiC 

^QV ANp.O;pcr.tal.Yfinrara']  •.  • sv' o-  : 

Bella  ventura  per  certo , che  lo  fe  mangiar  vino  a eknit^ 
ma  il  Voeta  v/a  venzmsL^pér forte  ^^/erentCi  al  bene^ 
^ alìnale\cosl àltroue  " o ' / !/  '.  \cr  v:i 
J:  Ne  dicTQ  Id  : ma  oua^vdimrainÓQl^^  ^ • < 

Per.afeil  * ..c . ' ',u,^  ;s:..  ;; ^ 

di/lc  Arnaldo  di  Marauigliai.:.  :)(•..<  -ii  ’ u 

,r.  . • t.bjn- '^•1  ij;j  Ji' -I 


, ' Canzone 


. 7.  rr. 


SPIRT O gentili  che  quelle  membra  reggi,  * S ^ 
Dentrqt.a  le  qua’percgrinahdo  alberga 
Vn  Signor  valoroib,' accorro,  c (àggio] 

Ha  dato  dapeufare  a moltiychi  fia  quefo /pirite gentile^ 
a chi  il  Tetta  paria  : tir  alcuni  ie*pià' dotti  Channointe- 
fo  per  l'angelo  cu/lode  di  Cola  di  B^'go  : Ma  come  può 
egli  e/fer  C jbftgel(ìi /e parlando  a quel  mede/mopiii  Ojm 
baffo , dice . 

Poiché  fe’gitmto  a Thonorata  verga; 

Certo  Congelo  noìQra  quegli , clfè  CjràJktto  fìgtior  di 
Bpma  : ma  Cola  propio . "E  Cifte/io  dicefì  a quelli , che 
hanno  interpretato,  che  Colaauefievno  jpirito  famf  'gl^ 
re,  e che  alni  parli  il  Toeta^E/poni  adunque  fpirito  gen- 
tile, 

* » 
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file,  per  VaninM  di  Cola^  ^ ^iàndo-dic&y  ^ 

Vn  fignor  valorofo,  accorto,  e (aggio, 
intendi  deli*  mtelletto , parte  ignorile  dell' anima , come 
segli  diceJfc:Mma gentile-,  che  informi  quelle  membra, 
dotte  abita  peregrinando  yn  intelletto  di  tónto  y alare,  c 
di  tanta  priidenga  dotato  .i  ji  ' - •••' 4 • i • . 

DENl  RO  a le  411/] 

^Alcuni  teHi  hàrma  .•  • .r;  ' ‘ ‘ * : I 

Dentro  a le  quai  — — 

& alcuni  aiuti  \ II  I.  II  .k  / 

Den  tro  a le  qnal  — « 

Tigli  ciafcuno  quella,  che  ptà  gli  piate, 

t ■»  * 

V.  S T A N Z A I I. 


PON  man  in  quella  vcnerabil  chioma 
* Scauameme,  c ne  le  treccie  fparte, 

V Si  che  la  ncghittofa  cica  del  fango] 

Ifefortarchi  che  fta  a por  le  mani  in  chioma  yenerabile, 
é contro  tarte  del  perfuadere . E male  par  che  s* accor- 
dino infieme  quelle  parole , yenerabile , neghittofa , ed 
mfùngatoLj  ; Fango  , é ^oce  della  lingua  Vrouenga- 

It^:  * 

Hciis  ni  gel,  ni  plueia,  ni  fangh, 
diJJeVietroVidM^  ‘ ‘ 

CHE  fe’lpopol  di  Marte] 

Aiidorcm  generis  Vcncrem,  Martcmq.  fatemuf, 
Aencad(im  matrem,  Rormilidiimq.  patrem, 
éijfe  Claudio  I^uHlio  Jfuma'tiano, poeta  antico. 


STAN- 
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STANZA  IIL  / 

COME  ere,  che  Fabritio  \ 

Si  faccia  lieto  vdenrlo  la  nouella, 

E dice  j Roma  mia  fari  ancor  bella.]  : > 

Io  leggerei  Dica , e non  dice  , e con  f interrogazione^  o 

COSÌ , ...  * 1 : 

E dica  j Roma  mia  fàràancor  bella  l . ..w  , • . 

. r r 

• ^ ^ ^ 'a.  ■ 

STANZA  II  I il,.^  I 

' .ir  .1  ■ ' i''  y(- 

NE  lenza  fqiiille  s7ncpmincia  ailàlto,  • ■, V ’•  ‘IT 

Che  per  Dio  ringranar  fùr  pofte  in  altoj^ 

Tiu  toifo  per  adunar  il  popolo  a ringraziar  Dio,  che  per 
ringraziar  Dio  afiolutamente . E nota  , che  i Trincipi 
Or  letali  non  vogliono  campane  negli  fiati  loro,acciòcbé 
fotta  pretefio  d’adunar  il  ^polo  agliyfici  diuirà,notL^ 
s aduni  a fiir  qualche  foUeuazjone , come  già  al  tempo 
de^noSìri  ani  fu  fatto  in  Cicilia  contrae  Francefi  r OhiàA 
manfì  campane  lefquille , perche  in  Campania , dettai 
i' erra  di  lauoro,  nella  Città  di'Fiplafuron  ritrom» 
te  : ma  perche  fquille,  che  d vìm  forte  di  cipolle,  per tm*. 
00  uon  l'ho  veduto» 

S T A N Z A ' T.  \ > 

■ E I vecchi  ilanchi , 

C’hanno  fc  in  odio,  c la  foiierchia  vit»] 

Ar  miferosangicrna  circaparcnccf  -k 

Odenimq.  granir  viuàcia  fata  fenciSUf^ 

d^e 


1 
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àijje  Lucano  molto  auanti  del  Toeta 

I 

• stanza'  vt'  ^ 
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ORSI^  lupi*  leoni,  aquile,  é ferpi  * ‘ ' 

Ad  vna  gran  marmorea  colonna  ' • ; 

' Fanno  noia  Ibitente,  & a Te  danno  J • 

Intendi  degli  Orfìni,  Conti,  Caetani,  ed  altre  fhmiglìtL» 
nobili,  che  in  quel  tempo  guerreggiando  contra  e Cofoiu- 
nefiyportauanoqueHeirfegne  , Mtrhue  in  vn  Egloga 
fuay  chiafnata.  Pietas  paltoralis,  il  'Poeta  introducendo 
MargjOyCherapprefentagli  Orfìni,  ed^pigh, che  rap^ 
preferita  i Cólonneft , ‘e  fefiejfo  ,foit^énome  di  Fefiino  : 
chiama  tutti  queHi  animali  predatori,  e turbatori  del 
gregge  Etmano  : foggiugnendo , die  dal  nuouo  cuSìode  , 
(intefo per  Cola  di  i^engoj  ogni  lor  empio  difegno  fi  ten- 
devano: * ‘ ^ 


—•  Teneri fq.aKouilibusarcenc 
Fortia  claufl;ra  lupos  -,  triftis  non  murmurat  vrlìis  ^ 
Sanguineus  non  (jeuit  aper  : non  fibilat  anguis,  ’ 
Non  rapidi  prjedas  agitane  ex  more  leones , 

-Non  aquila  ciiruis  circundant  vngiubiis  agnos  j 
Excelfo  pr^dulce  canens  fedetagere  ciiftos. 

E nelCvltìmo  , chiamando  Matgio  i &~'^pigio  figliuoli 
fiippoHi , e non  legittimi  di  I{pma  , e rimprouerando  4-» 
Margio,  che  fibbia  origine , e dijcendehgd  dalla  valle  di 
Spoletii  ed  alf  altro,  che  venga  da  Colonia , e dalle  parti 
del  l{eno  ,foggiugne  fche  non  fi  marauiglino , fé  la  me^ 
defima  E^ma  ha  dato  ad  altri , che  a loro  la  cuhódia  del . 
gregge/iiOé  - ' - ^ 

, Nega: 
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-—^-—  Ncgatalmaq.  marce  ; , ’ “ % 

Partcmvterivoseilèrui,  fuppoftaq.  jiirat  ■" 

Pignora  fal|a  fjbi  • yallìs  je  proxima  miiìt 
Apcnninigenac  qua  prata  virentia  fìTiia: 

Spoletina  metuntarmentai  gregciqi  proterm.  / > 
Te  longinquadedittcllus,  & palella  Rlicni; 

Nùc  memini  awdieram  vctcres  narrare  bubiilcps, 

, DI  coftor  piange  quclla^cntil  donna,  » 

_ ..  Che  t’ha  chiapaaro,  acciò  che  di  lei  llerpi  , ; 

. Le  male  pian>^?>  . che  fiorir  non  lànno]  . . j t 

Sluelìo  Toeta  era httomo  dafhr  del  male  ; malame^ 
fora  di  ^ìerpatle piante  d'ynagentildomay  come  s*eUa 
fofic  Siala  vn  pe^s^  di  felua , non  mi  può  in  munii  ww» 
nierccpiacere  - . V *.•  ' ^ ‘ > 

PASSATO  è giàpiòche’lnullefim’arino,  ; 

, Ch’in  lei  manca,r,queU’animc  IcggiadrcJ  ■ •* 

'Hs cT^andio  con  qUellametafora di gentildopfm 
s'adatta;  la  qHaU^Cd.lgittdkh  PHOtJ  tutta  quejiapenul-» 
(ima  pqvtefque^emaì  eguaSia,  i ••  1 

TV  marico,  tu  ;pa<lce]  , , ,f-  n i 

Vrbis pater, -yrbiqucmaritiis,  . i n "T 

dijie  Lucano  di  Catone.  . , . • i i i , [ . • - i 

, CH £’l  maggior  padre  ad  altr’opcra  intetUe]  ^ 
Tronfi  dichiara fe  migliore^  ^fi^tcre  ^Uàfofe  : r 

STANZA  V,  I ;■  C 

RADE  volte  adiiiien,  ch’arakeimprcfev  , y, 
j Fonima  ingiuriolà  non  contratti , " . . . ‘S 

Ch’a  gli  animofi  tacci  mal  s’accorda]  . \ \ ? 

r-  , , ■ t'tilii 
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V tolto  da  Std'2^io , 

Ec  fors  ingcntibiis  aufis.  Rara  comcs  : 

T^ndimeno  il  prouerhio  è in  contrario , 

Auciaces  fomina  limar,  timidosq.  rcpellir*  ‘ 

" ANTA  gloria  ti  fìa  ' 

- Dir]-^  ■'  ■ ■■■  ■■ 

Hon  intende  del  dir  di  Cola  : m»  de^li  altri , perfetto , 
abeftegue.  . _ 

• C H I V S A.'  ' 

* * * ^ ^ 

SOPRA’l  monte  TarpeoCaftzon  vedrai  ‘ ^ 

Vn  Caualicr;  ch’Italia  tutta  honora]  --  - 

Cola  di  Ì{en7^.fti  huomo  di'hajio  lignaggio , fcriuànó'di 

Campidoglio  y e figliuolo  (t  vna  Maddalena  Uuaìidaia  , 

(come  fi  vede  dalla  fna  '-^itaj  nondimeno  perche  le  a^ 

z^ioni  grandi  fanno  illnHrigli  huomìni\  il  Vocia  Caùa~ 

iiere  lo  chiama . In  altro] enfio  dijje  Dante  y - ‘ 

'*  Etvn  Metti  dlnenta  ' 

Ogni  vilian,  che  paiteggian  diuicnc. 

La  yoce  honora,  è anfibologica  : ma  s* intende , che  Co^ 

laeraTonofato  ; percioche  tutti  i Vrincipiy  e tutte  U 

città  (Ci calia  gli  mandarono  Mmbaficiadùri  a rallegrarfi 

conefiolui. 


Madrigale  i l. 

.•  - O . ' 


4«  ^ 

t»  ■s: 


PERCH’alvifdd’amorportaua  inregna,  '' 

. , Molfe vna pclegtina]  ‘ c =■  -'* 

- St  n- 
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si  ritirò  alcuna  uolta  il  Toeta  dall*  amor  di  Laj4ra,j>^^d^ 
JperaT^ione  : ma  non  fi  fece  però  vecchio  in  talprojppnt~ 
mentOi  come  dada  feguente  Ballatay  e dal  Son, 

Ben  fapeu  io,  che  naturai  configlio, 
e da  alcuni  altri  luoghi  fi  può  chiaramente  vedere. 
portar  infegna  d* amore  al  vifo , per  auerfegni  nel  vifo  di 
donna  innamorata*  . r. 


Ballatali!. 

QVEL  foco,  ch’io  penfai,  che  folTe  fpcnto  / , 

^al  freddo  tempo] if  ij  '3r.* 

Al  ti  ricoperte  alquanto  le  fauille]  , , j, . . . , • 

Pania  fubindu(^a  lamie  fcintilla  fauilla , \ - 

dijfe  Otti  dio,  »... 

E TEMO  no’l  fecondo  errorfia  peggio]  , ' 

E ^famigliare  di  ^uejìo  Toeta  il  tralajciare  la  particella, 
che.  £ veramente  alle  volte  ella  riefeepiu  d* impedirne- 
tOi  che  d'efplicaT^ione  ; an^i  ci  fono  delle  Jrafi,  chefenT^ 
ffia  paiono  auei  più  digraT^ia  ; 

C h’io  te  mo  noi  Ibccorfo  giunga  tardo , 

flijfe  il  Bembo,  ‘ 

NON  pur  qual  fir,  ma  parca  me,  che  crefea] 

Se  quello  verfo  ha  dipendenT^a  dal  tero^o  difoprayChaJ$ 
con  molto  mal  ordine  ; efecolC antecedete  s'attacca , Ì9 
non  intendo  attacco; 

AMOR  (auegna  mi  fia tardi  accorto) 

E qui  pure  vfa  H auegna  fen^  il,  che , • r r 

Auegna  ch’io  non  fora  • ; ■ 

D’ha. 
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'D'habitar  dc^no,  oue  voi  (bla  iìete> 
dijfealtroue»  ; 

Sonetto  XLIL 

SE  col  cieco  delio,  che*l  cor  dilbrugge  > 

Contando  Thore]  ' 

Jlpouerhuomo  a quaUbe  ora fegretadouea  after amtu 
la  pqfia,  e fa  fatUt  pajfeggiare  alla  luna,  come  lofcolara 
del  Boccaeào, 

HOR  A mentre  ch’io  pado  il  tempo  ftigge]  ' ' * 

Dum  loquor  hora  fugit 
difie  Ouidio  • 

Dum  toqaimur,EigerltInuIda 
Aerai— -...i  . . 

difle  OroT^o, 

QV  A L ombra  c fi  cradel,  che  1 Teme  tdugge?  J . f 
il  verbo  adulerò,  io  lo  t^o  per  formato  daaduro^aim 
ris,enondavduSiComeUCafleluetrilotiene,  ' ' - 

E DENTRO  del  mioouil,  qual  fera  rugge?]  * 

JE“  tolto  dal  pallore iche  nella  maggior  ficuregj^a  fente  tl 
ieonetthe  rugge  nel  chiù foouile*  ' 

. TRAlarpiga,elaman,qiulmuroèmaflò] 

Chi  (pera  grano  d*amoro(à  fpìca, 
iiff e One  fio  Bolognefe , ed  è ajìai ftmileaquel  Trouer- 
bio, 

Interos,&ofFam, 

ET  hor  di  quel  ch’io  ho  Ietto  mi  fouene] 
Soncnirc,é della Tr$uen7^aleg  ■ • - 

- Mi  YOS 
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Me  vos  non  eal,  qiie  d’ainornous  foiie,  ' ^ 

àijje  I{iccardo  di  Berbe^il.  , • ^ S 

CH’inanzi  al  dì  de  rvltlma  partita 
Huom  beato  claiamar  non  fi  coniiiene^ 

. i * 'z:irTr  Pifiiqìie  beatì4-’  ■'  • 

Ante  obitiim  nemo,  (ìiprcmaq.  funera  debet , 
di//e  Oitidio  .'.  Mamn  prmedpropofitodeli'accidente^fi^ 
furato  quejìo  detto  di S olone,  T^onditneno  potrebbe^ 
éire^  che  come  die  uno  iHmtK^  la  morte j non  fi  dee  beato 
chiamare:  co  il  prima  d'auer.auuta  lacontente:i^7a,con~ 
tento  non  dee  chiamarfi . In  fommagli  fu  caricata  alpe 
nero  Voeta , è tomoffene\  che  douea  parere  S?»  topo  /»- 
tinto  nelC olio , 3 / . . ’ 


Sonettiò  XLUT. 


Mie  vcmiKe^alyenf?  fon  tarde,  c pigre , 
Lalpemeincerta]-;-— 

£ nello  lìejfofoggettp^  che  Ipafìato , 

E POI  al  partir  fon  più  liewi,  che  tigre]  . . 

' .Ocyor,&CGeliflammis,  &Tigridefata^  ' /_ 
difie  Lucano . Varia  tuttauia  delle  venture  : ma  i dtut 
ver/i  jrqpofli  rendono  intricato  il  concetto  ; -e  qncjio  dX 
poco  giijìo  all'  orecchie 

_ EX  mar  fenz’pBde,  e per  l’alpe  ogni  pefee]  " . 

Et  f'reta  deftitnent  nudos  in  litore  pifccs,  , ^ ^ 
difie  Fergtlio. 

rrr' L A oltre  ond’efee 

D’vn  fnedcfimo  foinc  Eufrate»  cTigrc]  ...  Z 
...  ; Tigus, 
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Tigrìs , Se  Eiiphrates  vno  fc  fonte  relblunnt. 
ài fie  RpeT^io,  togliendolo  dalla  Scrittura/acra  : Ma  Sa» 
luflioy  e S trabone fcrijffono,  che  l'origine  d'amhiduo  que» 
fii  fiumi  molto  chiara  ne' moti  d'Armenia  fi  può  y edere» 
PRIMA  ch’io  troni  in  ciò  pace,  nc  tregua] 

La  ne.  Ha  per  ouero-,  come  altroue  : 

Se  gli  occhi  Tuoi  ti  fur  dolci,  ne  cari . 

E S’io  ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari] 

S^ueHo  è yno  de' luoghi,  doue  fi  fondano  quelli,  cheten» 
gouo,  che'l  Toetagodefie  de'fuoi  amori . Et  io  altrcfi  r?- 
go,  che  negodejfe  : ma  come  e topi  de'  fpcTiali,  leccando 
gli  alberelli  di  fuori . J^n  saurebbe  potino  contenere 
di  non  darne  almen  qualche  fegno,  s'amante  più  felice^ 
egli  f offe  Hato  ; 

Che  la  gioia  è martire,  j 
Se  non  Ci  può  ridiic_i5 . 

CHE  per  difdegno  il  gnfto  li  dilegua] 

L'affamato  perde  ilguHo  de' cibi  dolci  ,fe  prima  a marh 
giarne  degli  amari  é coHretto  .'Giath  ingrata,,  celiar 
non  emanar,  fed  exprimitur  ; folca  dir  Seneca. 

Sonetto  XLI III. 

La  guancia,  che  fu  già  piangendo  ftanca  . 
Ripolate  lu  i’vn] — 

SlueHoè pafioda  mefi'er  Trifone CifurìHa . Varie  Jòn§ 
le  chimere,  e le fiintafie  degli  ffofitori  : ma  in  yn  tratta» 
to  manu ferino,  che  in  tempo  di  Leone  decimo  Tapa  ,fe» 
66  yn  Lelio  de' Lelij  Romano , dell'amici^e  del  Tetrar» 
i • H cii. 
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yna  Ipoffj^tone  di  quefto  Son.fi  legge,ch€  al  miogiti^ 
'dicioè  la  piti  veri  fintile  di  tutte . Die  egli i che  dal  Voe- 
tafuferitto  a Stefano  Colonna  il  vecchio  , dopo  la  morte 
-de  figliuoli  ; mandandogli  infieme  a donare  tre  dell' ope- 
re fue  , cioè  il  libro  de  vita  fblitaria  *,  quello  de  remcdio 
vmufque  fortiinx  -,  e quello  de  vera  lapientia  : E per- 
ciò refortaj  che  col  primo  de  vita  fblitaria , confoli  Iolj 
folitudine  in  che  Canea  lafciato  la  morte  de' figlinoli  ,fo- 
fra  quello  ripofando  la  guancia  già  Baca  dal  lungo  pia- 
gere  ; e che  fi  a ornai  più  auaro  di  fe flejfo  a quel  crudele  » 
che i fuoi feguaci imbianca . Quefio  il  Lelio  C intende^ 
pe'l  tempo,  che  mtanutifee  le  genti  : ma  io  intendo  » che 
parli  del  dolore,  il  qualèfolito  d'impallidire,  e di  far  ma 
Clienti  coloro , che  gli  fi  danno  in  preda . Col  fecondo  li- 
bro de  rcraedio  vtriufqiic  Commx,Ceforta,cbe  racchiu 
da  la  Brada  da  banda  manca,  (ch'èlafirada  diti  cuorej  a 
i mejfi  del  medefimo  dolore , cioè  alle  perturbazioni , o» 
penfieri  dogliofi , che  quindi  hanno  l'vfcita  > e'I  tranfite 
loro,  • . • 

MOSTR  ANDOSI  vn  d*Agofto,  e di  Gennaro]  - 
Cioè  lo  Beffo  nella  ria,  che  nella  profpera  fortuna  : ajfo-  '• 
ptigliando  la  fortuna  lieta  al  tempo  chiaro , e fereno  d'- 
^goBe;  la  contraria  al  turbolente , ed  ofeuro  di 
Gennaio , 

PL  R CH’a  la  lunga  via  tempo  ne  manca]  i 

Cioèyperchemaca  troppo  per  arriuare  al  fine  della  lunga 
'nria  della  cognizione  del  fommo  bene,  ejpone  il  Lelioima 
io  intendo,  che  a voler  andare  per  la  via  lunga , & ordi- 
naria , che  è di  lafciar  mitigare  il  dolore  alla  lunghezza 
del  tempo',  non  abbiamo  f>azio  a boBanza  per  la  breui<^ 
r • <"'•  ta  della 


Digit: jed  by  f'f  lOglt 


Le  Rime  del  Petrarca;  : r ry 


ieUa  *<fìta . /«rfz  //  tnedefimo  Stefano , che  coi 

terxo  fuo  libroy  de  vera  {àpicmìà , bea  vn  fugo  d^erba^ 
V dolce  alla  fine , benché  nel  principio  fi  mofiri  acerbo  , e 
noiofo  algufio;  intendendo  per  metafora  della  coHattg^ 
e forteg^a  ddf  a>^mo . Ed  vltimamente  con  molta  mo- 
defila  lo  pregay  che  conferni  memoria  di  lui y fi  che  et  non 
temactobliuione*  » 

— - O VE’l  piacer  (ì  ferba] 

Cioè  in  quella  parte  del  cuore, doue  fi  tengono  le  cofe  eà* 
fe,edigufto» 


Ballata  H 1 1. 


ERCHE  quel,  che  mi  traflc  ad  amarprim*  ' 

' Altrui  colpa  mi  teglia] 

* *TRÀ  le  chiome  de  Tot] ------  ■■v'  i 

Trale  chiome  de]*or,  e non  trale chiome^ oro: 
perche  la  voce  chiome  ha  l*àrticólo  anch*elia.  Così  diJJe 
il  Boccaccio:  Il  mortaio  delh  pietra,  che  notò  il  Bem- 
^•hb»  E Giouanni  Killaninel  libro  quarto  : O le  portcJ.j 
"del  metallo,  o due  colonne  di  porfido  non  dijfe  del 
porfido,  perche  ilfoflantiuoy  colonne,  è dif articolato.  Per 
parte  della  (iia  Maeftadé,c‘dallà  parté  del  loro  Signo 
re.  è fcritto  nellà  prima  delle  Jgouelle  antiche . 

E DA’begli  occhi  mofle  il  freddo  ghiaccio  » ’ 

Che  mi  pafsò  nel  core 
Con  la  virtù  d* vn  fubito  rplendore.] 

MolTcdaTuoi  begli  occhi  lo  fplcndore  » 

- -Ch^p  ria  la  fiamma  tua  «el  cor  m'accefe)  > * 

U 2 difi 
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dtfie  il  Boccaccio.  • . v»*  ' 

. T O LT  A m’è  poi  di  que’biondi  capelli] 
Vàglojìando  quello , che  dijje  tie  primi  tre  ver  fi  : maf-k 
^ attacco  non  pare  feguito^  come  dourahbe. 

M A perch  c ben  morendo  honor  s'acqiiiftaj 
^ Vn  bel  morir  tiìtta  la  v ita  honora  , 

éijfie  altroue:  ma  chel  morire  mondanamente  innamorai 
tOjfia  maniera  di  ben  morire y e che  acquifii  om» 

j^e  al  morto,  é domina,  che  iToetaUfi^da/è*  ' 

Sonetto  XLV. 

' r ■*  . 

L*ARB0R  gentil,  che  forte  amai  molfanni. 
Menerei  bei  rami  non  m*hcbbeio  a fdegno] 
Quefio  fingerfi  innamorato  ^vn  albero  JenteJellapajfk 
^ia  di  Serfe , quand'egliera  innamorato  di  quelfuo  plom 
tano  — > . , 

. FIOR  IR  faceiia  il  mio  debile  ingegno 
A la  liia  ombra]  — — , • • , 

t' ombre  non  aiutano,  an^i  impedi/cono  il  fiorire,e  notik» 
d cofa , chel  Toeta  non  la  fapefie  $ attendo  egli  detto  aU 
troue, 

Qiulombraèficrudel,che*lIèmeadiigge? 

Ma  è da  auuertire,  ch*ei  lo  mette  per  cofa  moBrnofa;qn* 
de  parimetitefoggiugne:  . 

*—  E creicer  ne  gli  afFanm'.  . : > 
POI  che  fedirò  me  di  tali  inganni  / , , j 

Fece  di  dolce,  fe  fpic  tato  legno]  r 

Secato  me,  d/ifio  cafo,cioé  nonfo^ettanttio  ; ma  dmak 
‘ ' mera 
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mera  di  dire , che  ha  affai  del  latinifmo  ; e quel  parlar 
legno  fpietaioy  editriHi  danni paret  che  vada  ^idattdo^ 
0ÌtneleJpalle.  . 

CHE  pori  dir,  chi  per  amor  fòrpira, 

S’<alcra  fperanaa  le  mie  rime  noue 
Gli  haueilèr  data,  e per  coftei  la  perde?] 

Ciod  che  diranno gU  amanti , d quali  le  mie  prime  conu 
poft:i^ioni  aueano  forfè  data  jperan^ay  che  mediante  la^ 
benignità,  e cortefia  di  coflei , io  doueffi  riufcir  Toeta^ 
eccellente,  vedendo,che per  la  fua  crudeltà  riefceil  cothi  » 
trario  ì Diranno  maledicendola. 

Ne  Poeta  ne  colga  mai,  ne  Gioue 
La  priiiilegi . • . 

Ma  nota,  che  attendo  il  Voeta  detto  di  fopra  ~ i 

! L*arbor  gentil —» 
poi  dicendo , 

. . i—i—  E per  coftei  la  perde , 
equifoggiugnendo,  t 

Ne  Poeta,  ne  colga  mai,— 
confonde  Laura  col  lauro, e donna  con  albero  in  manierai 
che  nonfipuòfcufare,non  che  lodare  » l 

Tal  che  fi  fecchi  ogni  fua  foglia  v«dc] 

Mancatogli  il  fauor  deToeti , il  rijpetto  di Oioue,e Cai 
mor  di  Febo,tutte  le  fperam^  di fama,e  tutte  lefue  vir* 
tàfirimaneuanoinfecco, 

U ì Sonetxm 
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' Sonetto  XLVI. 

Benedetto  fia’l  giorno,  il  mcfc,  c Tanno  ; 

E la  ftagione,]  •— 

QjieSie  benedi's^ioni  non  hanno  punto  la  mtagra'^ia^  » ^ 
eltra  che  è concetto  tolto  in  preSio  daTietro  l{^ond9  ^ 
y rouen:^ale,  che  però  nonchMfnò  queJleTne<Ufiwe  coft 
benedette:  ma  fortunate, 

CH’i  hebbi  ad  elTcr  con  amor  congùmto] 

^tala  fi-afe , cioè,  ch'io  pronai  per  ejier  congiunto  con 
amore,  l feguenti  ternari  d*vn  Sorudel  Montemagno  pth 
tono  auere  affai fìmilitudine  con  quefio  luogo  : 

U {òpra  ogni  altro  benedetto  giorno 

D’alta  lentia,  c di  dolcezza  pieno,  ^ 

Da  far  di  re  memoria  ancor  milTanni, 

€)  /baili  bore,  o dolce  tempo  adorno  9 
Mille  volte  per  voi  lodati /ìeno 
Qu^ti  /bfpiri  ho  fpar/ì,  e quanti  aifànnL^ 
t BENEDETT O il  primo  dolce  a^anno  > 

Ch*i  hebbi]  ——— 

Ben  aial  mal,  e lafan,  e*l  coffir 
- Qmeu  ai  fufeic  loniamen  per  amor^ 
ii^eVerdigone, 

t , Sonctt» 
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Sonetto  XLVIL  ' 

PADRE  del  del , dopo  i perduti  giorni] 

Q^Hofonetto  no  é Hata  molto  confiderato  ài  rat* 
€Oglitori  delle  ^Poetiche  fpoT^ture  perche  non  parla 
i amore:  ma  certo  non  è injferiore  ad  alcuno  dì  quei  • ebé 
ve  padano, 

H O R volge  fignor  mio  rvndeclm’anno , 

Ch’io  fui  fomnoeflò  al  difpictato  giogo . ] 

Tare  che  conchiudano  queBi  ternari  j chelTo€ta*^vm 
yenerdi  fanto  s* innamorale  di  Laura:ma  yeggqfi  quel* 
lochefidijjefoprailfonetto. 

Era’l  giorno , ch’ai  fol  li  fcoloraro . 

MlSERERE  del  mio  non  degno  adaniio  ] 
far  quello  di  Vergilio , 

Miferere  animi  non  dxgna  fcrentis. 

Mfiendq^coja  indegna  » che  yn  anima  fia  daW amore  Ì* 
•-^na  creatura  affannata  , la  quale  tutta  in  quello  dd 

Creatore  dourehbe  ejiere  immerfa, 

«• 

Ballata  V. 

VOLGENDO  gli  occhi  al  mio  nouo  coloui^ 
Che  fa  di  mone  rimembrar  la  gente] 

J>ante. 

Egli  era  tale  a veder  mio  colore' 

Che  facea  ragionar  di  morte  almii. 

CHE  come  fuoi  pigro  animai  per  verga , 

. ^ ^ Coi 
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COSI  deftaroinme  ranimagraue]  , 

Cofì  dcftosfi  in  me  Tanima  grane 
Tarea  da  dirfiy  fé  la  compara-j^ione  dell' ^fino  douea  an^ 
dare  afe  fio . Cioè  come  fuole  yn  animai  pigro  , & vn 
^fìno  per  le  sferrate  deflarf:  co/i  l'animamia  ch'era 
grane  al  lume  de  ^ojirifguardi , alfmn  delle  pa-~ 

role  yoftre  parue  che  fi  defìajfe. 

Predo  di  naiiigare] 

C ioè  pronto  a nauigare  come  nel/ yltima  nouela  antica . 

Et  fono  predo  di  far  ciò  che  ti  piace] 

E nota  che  la  voce  f prejioj  la  lingua  non  la  fuole  vfat  ’ 
per  atmerbio . 

CH’ogni  codi  da  voi  m’è  dolce  honore"* 

Q^e  1 mal,  el  ben  tene  a onor , 
iijfe  ^nfelmofaidit,  . ‘ 

, Sonetto  XL Vili. 

SE  voi  potede  per  turbati  fegni,  '» 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  teda  ] 
ha fomiglianT^a  con  quèllo,  che  di/ìe  Sordello  nella  quin^ 
taflan's^a  della fua prima can'i^ne  : che fuona inno/ira 
lingua . 

Che  per  difeortefia , ch’viàr  mi  fòglia 
In  atti , od  in  parole  , 

Non  da  ch’a  lei  m’iniiole] 

O V E dal  primo  Lauro  ineda 
Amor  più  rami] 

Signi/ica  rinfof^amenùi/amore^  rmuati  dalla  memo^ 

. ‘ ria 
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ria  del  primo  giorno . 

CHE  gèntil  pianta  in  aritio  terreno 

Parche  fi difeonuegna] ;> 

7v(on  so  fe  corri Jp onda  alia  proprietà  del  Lauro , il  qua. 
le  agi  alligna  beniffimo  ne  luoghi  fteriliy  e pietra  fi. Oltrn. 
che  non  par  vero  afiolutamente , che  le  piante  gentili  a i 
terreni  aridiy& afeiutti  fi  difeonuengano  : Toiche  il  ra^^ 
merino , il  mirto , il  pepe , piante  gentili , & più  di  que- 
Sic  il  cinamomoy  eH garofano,  eccetto  che  in  luoghi  ari~ 
d ijfimi  come  quafi  tutte  C altre  forti  di  piante  aromati^ 
che , non  fogliono  nafeere . 

MA  poi  voftro  deftino  a voi  pur  vieta]  ' 

jqotailCPoiJper  poiché  che  poi  a grado  non  ti  fu,  che 
io  tacitamente , & di  nafeofto  con  Guiicardo  viuefii 
dijfè'il  Boccaccio , fecondo  alcuni  teHi  antichi . il 
Bembo. 

Ma  poi  fortuna  più  non  v’e  molefta] 

& Girardo  da  Cafiello  in  vnqfud  ballata. 

Poi  voi  non'par  peccato , 

Che  feruo  fi  fedel  riceua  torto]  ^ , 

PRO  VEDETE  almeno ' 

' D I non  ftar  Tempre  in  odioià  parte] 
éd'Ouidio.  • 

Sine  fine  cauete] 

Ne  fit  in  inviifo  veftra  figura  Ipco  ] 

\ ^ 

i H.  Soncted 
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Sonetto  XLIX. 

Lasso  che  male  accorto  fui  da  priitìa 
N cl  giorno]  — — — 

Ogni  difefa  è tarda 
Altra,  che  di  prouar]  ■ — — ■ 

Jlpta  come  ilnuouofeparamentodelledue^oci ^ 

^Itra , qui  non  ha  dello Jconueneuole, 

.CHE  milìiratamentc  il  mio  cor  arda] 

Che  mifuratamcntc  il  coraiiampi 

iijfe  Dante, 

MA  che  fna  parte  habbia  coftei  del  foco] 

tolto  da  Ouidio. 

Nec  medearc  mihi,  fanclq.  hacc  vulnera  mando 
Fineq.nil  opus  eft , partem  fcratilla  caloris  . 

. Seftinalir. 

L*AER  granato  j c rimportuna nebbia] 

Tare  hauer  affai  dello IP^T^to  quejia  Sejlina  rf» 
ffetto  all' altre 

Ho  <h’ grani  penficr  tal  vna  nebbia] 
cwè  "vm  tal  nebbia.  - . 

É’L  caldo  fà  fparir  le  ncui , c’I  ghiaccio 
Di  eh  c vanno  hiperbi  in  vifta  i fiumi] 

tfutìl  dire  che i fumi  vadano fuperbi di  nette  , eéH 
ghiaccio\ma  thè  disjacendofi  leneui  elghiacciOìdiquel 
aisfai  mento  vanno  fuferhi  i fiumi, 

r:::  : BEN 
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BEN  dcbb’io  perdonare  a tutti  i venti,  . 

Per  amor  d’vn,ch’in  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiiiic  tra’l  bel  verde,  el  dolce  ghiaccio] 

QmHo  è Inogo^  che fà  contro  il  Giuntino^  il  qual  tenni 
cbel  Voeta  iinna'ntorajfe  di  Laura  in  jluigmne  ^ comi 
fidife, 

M A non  fnggio  giamai  nebbia  per  venti 
Come  quel  di]— - 

geenna  la  fugace  dokei^  di  quel  giorno  9 fomefin^ 
tutti  l' altre  de  gli  amanti , 

Sonetto  L. 

Del  mar  Tirreno  a la  finiftra  ritta] 

Le  ritte  del  mar  Tirreno  non  fono  ne  defire , ne  fini* 
ftre,fe  non  a riguardo  del  cammino  del  fole , 0 di  chi  na* 
ftigajperò  della  maniera  del  viaggio  pareuada  far/i  iwf- 
Viione,  cioèfel  Toefa  andana  verfo  Italia,  0 verfo  Tra* 
ften\a^* 

DOVE  rotte  dal  vento  piangon  Tonde] 

7s(o”  ^ Il  vento,  che  rompe  t onde  ; ma  fi  può  dire,  che  fi 
non  foffe  il  yento  elle  non  fi  romperebbono. 

PER  rimembranza  de  le  treccie  bionde] 
getter  proporzione  tra  le  foglie  '^erdi  dt  vn  lauro , ed  I 
iapegli  biondi  d'vna  donna,io  noi  torrei  a lodare  in  qua-^ 
$0  al  colore,  che  quanto  al  refio  fo  beniffimo,che  le  fiondi^ 
fi  chiamano  le  chiome  de^bofehi,  e deUe  felue, 
VERGOGNA  hebbi  di  me,  ch’ai  cor  gentile 
Baita  ben  tanto,  altro  fpron  non  volli] 
x;-»';'  'v?>  &dl 
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odi  ^uftas  March  : 

Qae  vn  gentil  miedo  en  cora^on  muy  puro 
De  rodo  vicio  feo  es  fiterte  muro. 

GLI  altri  afciiigalTe  vn  più  cortefe  Aprile] 

£gli  fi  comporta  sera  <^eramente  d*  aprile  : ma  fe  non 
era  d'^Aprile\^  quel  mefe  non  ebbe  mai  natura  étaj'ciuga*  . 
re,  ejjendo  an^^i  il fuo  propio  l'efier  pwu<^ o . 

Sonetto  LI. 

L’ASPETTO  facro  de  la  terra  voftra] 

' E Son.  (per  qaanto  fi  tiene)  ferino  in  GuafeogneLJ 
a Ciacopo  Colonna  Vefeono  di  Lombaria  : E (fieno  m'in-^^ 
ganno)  male  ofìerua  il  "Poeta  in  efio  quelle  due  majfimo 
della  Toefia,  Commiinia  nouiter , Noua  com- 
muniter . 

BLA  via  di  falire  al  del  mi  moftra] 
di  Laura  dijfie  il  mede  fimo  altroue , 

Ch’ai  ciel  ti  /corge  per  deliro lèntiero, 

Tendimene  qui  al fiolito  degli  amanti  fi  contradico  ,Cj 
fioggiugne . 

MA  con  quello  penlìero  vn’altro  giollra.  ' 

Poi  torna’l  primo,  e quello  dà  la  volta] 

Quel  dà  la  volta,  sabbafia  tanto-,  che  poco  men  che  non 
precipita  in  certa  cantilena  di  Lombardia,  la  quale  in^ 
comincia, 

Dà  la  volta  al  boccale  • 

/ *-  • 

Sonctcé 
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. Sonetto  LI  I. 

"O  EN  (àpeu’io , che  naturai  configlio] 

Chiama  il  Toeta  naturai  confluito  H allontanarfi 
dalla  cufa  amata  per  fuggire  amore  : ma  non  fo  fe  quejlo 
> la  natura  lo fommini^ìri  ,ot'iJpeì'ien'!^a , che  à il  fondai 
mento  delC  arte . 

. T ANTI  lacciuol,  tante  impromcflc  fàlfe] 

La  vocey  lacciuoli’,  douea  parer  qualche  cofa  di  bello  in 
^uelfecolO)  come  anco  le  cal^^e  con  la  martingalU , 

MA  nouamente,  ond’io  mi  merauiglio 
( Oirol  come  perfona,  a cui  ne  calTe)] 

Huefta  pare  a me,  chefenT^afcrupolopofia  chiamar ft  ri^ 
empitura  di  ìiucco. 

*I  RA  la  riuaToicana,  e l’Elba,  e’I  Giglio] 

J)elt  Elba  ifola  nel  mar  Tirreno,  dijfe  Bjttilio  T^uma^^ 
- ^ano  Toeta,  che  fiorì  al  tempo  di  Sttlicone, 

Occurrit  chalybum  memorabilis  llua  metallis} 

X di  quella  del  Giglio,  nome  corrotto  , 

^ Eminuslgilijlìluoiàcacuminamiror. 

‘ » CH’al  Tuo  deftino 

Mal  chi  contrafta,  e mal  chi  Ci  naiconde] 
jE  paggio  chi  crede , che  ci  ft  a altro  deHino,  che'l  iimné 
‘volere;  fe  non  intendiamo  dejìino^efqto per  Cordine  deU 
la  natura  alla  T eripatetica . 

Non  per  elettion,  ma  per  deftino  , 
dijfe  medefmam'ente  altroue,  parlando  come  Toeta  ap^ 
pajjionato  • 

v/*  ’ ;■  Cani«fc 
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Canzone  VII. 

Lasso  me,  die  non  sh  in  qttal  parte  pieghi 
Larpcrrtc — — 

‘ Perche fpargere  al  del  C\  fpeffi  pfcghij 
• Xon  fignifica  indifixx^r  lefue  preghiere  al  C telò , &é 
Dio  ! ma  jpafgerle  al  yentOi  ed  all  aria^fia . Ccelo  in 
quo  flint  luminaria , ita  vidntis  eft  aer,  vt  & ipfe  ccb- 
*-  li  nomcn  acceperlt  ; difie  Santo  ^goHino  « ' • 

N ON  grani  al  mio  fignor] ■ ' 

^^ta  gtauafe  ad  alcuttOi  e granare  alcUftOy  come  diffe  il 
5oc wcc w,Non  volle  più  la  Honna  granare^  E nel proé 
♦ mio  delle  nmtelle  antiche y Non  grani  a leggitori.  ^ 

DREZ,&rairones]—  . • . j. 

Concorda  la  maggior  parte y che  quettofia  principio  d - 
’yna  Can:(.  -d’Arnaldo  Daniello  ; nondimeno  alcuni  vo^ 
fliono  t che  quella  Cannone  fojìe  di  Guglielmo  Èoiefi  s 
■ io  non  no  trouata  nelle  rimeyChe  ne  fono  rim^e<ifTra 
uenrali  * E nota , che  quello  modo  di  fraporre  necom» 
ponimenti  •oerfi  di  varie  lingue , da  E^mhaldo  di  yac» 
chierófuprimavfatOy  il  quale  compofe  vna  Canp^one 
mefchiata  di  verft  Trouengalii  Tofcani,  FrancefiyGua- 
'\  fconu  e Spagnuoli  ; fecondo  però  che  riferifce  il  'Hpjtra 
dama,  che  ne  quefta  io  tho  potuta  vedere  * 

stanza  li. 

t S*i‘opotdfifar,ch  agliocchiiànd  • ^ v ^ 
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Qualche  dolce  mio  detto] 

Cioè  Leggendolo;  perche  altrimenti  i detti  non  fon  ogget'‘ 
to  degli  occhi. 

4 

STANZA  III. 

SCO  RT O m’hauete  a ragionar  tant’alto] 

La  /alita  fatta  fin  ora  col  ragionare,  non  é Hata  però  ta- 
to alta , chel  Toeta  fe ne  potefie  fentire  indebolite  Ic^ 
giuturema  egli  forfè  chiama  grande  altegjta,e  difficol- 
tà quella  del  confeguir  la  coffa , non  quella  del  trattarne  ; 

STANZA  I I I I. 

CHE  parlo  ? o doue  fono?] 

£ diFergilio: 

Quid  loqiior  ? aiit  vbi  fotn  ? 

SE  mortai  velo  il  mio  vedere  appanni  • 

Che  colpa  è de  le  ftelle , 

O de  le  cole  belle?] 

JE'  perxorregp^one  di  quanto  egli  anea  detto  d i /opra  : 
Curi,  che'l  cicl  non  vole, 

Al  qual  pur  contraftando  i fon  già  lalfo  ; 

Tercioche  le  ftelle ponno  inclinare , ma  non  sfondare . '■ 
appannare, & impannare , lignifica  propiamentc  chitt- 
dere  con  '-vn panno  come  s**<jffa  alle  fineftre  : ma  qui  é 
tra/lato. 

O DE  le  cole  belle  ? ] 

Oltra  le  feconde  cagioni  intende  ancora  delle  propie  bel- 
di  Laura , che  nelle  ffue  follie  non  aueano  culpa^' 
> édeuna. 
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alcuna  3 come  apprejffo  narrando  fie^ue, 

S T A N Z A V. 

CH*i  volfi  ìniicr  rangelica  beltade] 

Così  dicono  tutti  e téjìi  yecchhchlo  ho  veduti  ; alcuni 
tnoderni  hanno, 

Gh’io’l  volfi  inner  Tangelica  beltade; 

Z veramente  a me  più  così  piace ,ch e l Voetafeguiti  par 
landò  dell'occhio  : 'nondimeno  Dante  vsò  egli  ancora  il 
yolfe  in  af soluto  là  doue difse. 

La  gente  verace 

Venuta  prima  tra’l  griffone,  & elio 
Al  carro  volfe  fi  come  a fiia  pace. 

'QueHa  Can'i^ne  fi  riman  feni;^  chiuja , il  che  non  éfor^ 
fe  indento  di  confederaTjone . 

Canzoni  forelle. 

Vili.  Vini.  X.  , 

PERCHE  la  vita  è breiie] 

GENTIL  mia  donna  1 veggio.] 

POI  che  per  mio  deftino.] 

Sluefle  tre  forelle,  che  reine  delt  altre  Can'j^ni  fi  pofso-^ 
r.o  chiamare,  baHauano  da  fefolc  a far  meritar  la  coro^ 
ma  al  Voeta^,  Terò  come  piene  d'ogni  eccellcn‘:(a  ìiotl^ 
meritano,  cheinejse  fi  ponga  bocca  j eccetto  che  per  so-^ 
inamente  lodarle  : il  che  pur  io  fiefso  ho  penftero  di/are 

anche 
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anche  yn  giorno  a partCi  fe  non  per  altro, almeno  per  di~ 
moUrare  quanùo  ammiri  quefiogran  Voeta  ; delC alt/e  ' 
rime  del  quale  fe  ho  detto  qualche  cofa  forfè  pià  ardita- 
mente di- quello , che  all'autorità  di  tal  huomo  pareuafi 
conuenijje,  non  é Fiato  per  acqnijiar  fama  dalbiafimp 
fuo  : ma  per  mo  firare  a certi  granchi  nupui , come  fi  cè^ 
nofee  il  pepe  dagli  fcqlogni . il  Bembo , che  conobbe  la 
bellegp^a  di  quelle  tre  Can'^^ni , fe  ne  prefe  quanti  con* 

tetti  potè  adattar  di  nafeofio  nelle fue  rime . 

. ' ... 

Canzone  I.; 

.7  •• 

OCCHI  leggiadri  douc  Amor  fa  nido] 

Bembo. 

Occhi  leggiadri  onde  foucntc  Amore  • • 

Mone  lo  (Irai,  che  la  mia  vita  impiaga , 

OlME  perche  fi  rado 

Mi  dace  quel  dond'io  mai  non  fon  fiicio] 

Bembo , 

Se  di  vedenti  fol  l’alma  s’appaga  » 

Perche  fi  rado  vi  mofiracc  more;. 

E CHI  di  voi  ragiona 

Tiendal  fiiggettovn’habito  gemile. 

Che  con  l’ale  amorofe 
Leuando’i  parte  d’ogni  penficr  vile] 

Bembo,  r 

Ella  ti  icorgeri,  ch’ogn’imperfctro 
Dcfia  a virtute,  e di  ftil  fofeo,  e frale  * 

Potrà  per  grada  far  chiaro  immorale 
- / Dandogli 
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Dandogli  forma  da  Ci  bel  foggetco . 

JM  A i'c  maggior  paura 

Non  m’alFrenaflc  i via  corta,  cipedita 
T rarrebbe  al  fin  qucft’a/pra  pena,  c dura 
, E la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura] 

, Et  fo  non  folle,  che  maggior  paura 
frenò  l’ardir,  con  morte  aceroa,  e dura^ 
A la  qual  fui  molte  fiate  prefiò 
DVfcird’afiànni  harei  corta  via  prclà . 

. r 

Canzone  1 1. 

APR  ASI  la  prigione,  ou’io  fon  chiufo  ^ 

E che'l  camino  a tal  viu  mi  ferra] 
Bemboy 

Aprali  per  men  danno  à Tangofeiofo  . 
Carcere  mio  rinchiufo  homai  la  porta» 
VAGHE  fauille  angeliche  beatrici 

De  la  mia  vita] 

Bembo , 

La  dolce  villa  angelica  beatrice 
De  la  mia  vita. 

COSr  dclorniocore 

Q^ndo  tanta  dolcezza  in  lui  difcendc 
Ogn’altra  colà,  ogni  penfier  va  forc  , 

E fol  iui  con  voi  rimanfi  Amore.] 
Bembo, 

Cosidclomiocoxf. ,, 


LeRimedcIPi^trarc^  ij( 

< Ch’è  fclua  di  pcnficri  omhroià,  c folca  , ’ 

Q^nd’ogni  pàce,ogni  dolcezza  è coita»  \ 

4 . . (Però  che  (èmprc  non  coniente  Amore»  ( 

Ch’vn’huom  per  ben  femir  mieta  dolore)  1 

Del  Tuo  dolce  parlar  lo  fpino,  e Paura  i 

Subitamente  ogni  mio  mai  ciftaura. 

Canzóne  IIL 

COME  a fojtza'’drvenfi^ 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  là  ceiba 
A duo  lumi,  c*ha  Tempre  il  noilro  polo] 

Bembo , 

Quali  ftélla  del  polo  chiara,  c fcrmà 

Ncile  fortune  mie  fi  graui-- 

Ma  fu  prima  concetto  di  Sordello  nella  fua  prima  Con» 
V^one, 

COSr.vcdcfs’iofifoi 

Com’Amor  dolcemente  li  gouerna 
Sol .vn  giorno  da  prellò , 

. Senza  volger  giamai  rota  fiiperna. 

Nè  penTailì  d’altrui,  ne  di  me  fteflo, 

£*l  baner  gliocchi  miei  non  folTe  Tpefiò] 

Bemboy  , ' 

E s*io  poteffi  vn  dì  per  mia  ventura 
Qneibe  d ue  luci  defiolc  in  lei 
Fermar  qiiant’io  vorrei, 

. Su'ncl  ciel  lion  è fpitico  beato 
^ Con.ck ’iò  càngiafiìil  mio  felice  (bara . 

V:  ' i J qui 
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Ma.  qni  il  Bembo  pafiò  il  fegno , non  ofiànte,  che  cèif^Lj 
innamorato  fi  lafciafietrajj>ortar  dall* affetto.  E perderà 
meglio  lafcinr  ftare  i Beati , ed  imitare  ancora  m queHé 
il  Tetrarcay  che  nella  Cang^  precedente  auea  detto^ 
NEmaiftacogioIoib 

Amore,  o la  volubilé  fortuna'-  . 

Diedero  a chi  più  fur  nel  mondo  amici. 

Ch’io  noi  cangiàlli  ad  vna  ' \ 

Riiiolca  d’occhi]  — > . > ^ 

Sonetto  LUI. 

IO  (bn  già  fianco  di  pcnfar  ù come  , c . .r\ 

I miei  penfìcri  in  voi  fianchi  non  fono] 

£*  concetto  di  SordeUoy  che  diffe  queUotche  noi  diremmù 
in  no fira  lingua:  ■ \ 

E ranco  pcnfp  in  lei  la  notte,  c*l  giorno,  : 

Ch’io  temo,  che’l  penfìer  non  venga  meno»  ■ -> 
DI’,  c notte  chiamando  il  voftro  nome]  '» 

£’  rn  rerfofour^mercatoi  percioebefenga  lui  già  eta^ 
finito  il  concetto,  e d alna  ta^ìa  auea  bifogno  la  piaga  • 
£T onde  vicn  l’inchioflro,  onde  le  carte. 

Ch’io  vò  empiendo  di  voi] ' 

Se  queHo  non  iSiancaua  la  penna  del  Toeta,  menotrtLik 
eofa  da  iìancaretl fuo  penfamento, 

■■  — < SE’n  ciò  fallaflì 

Colpa  d’Amor,  non  già  dietro  d’arte.]  ’ " 

O io  rtì  inganno , o quefio  concetto  anch'egli  varia fìet^ 
to',  ed  è luogo  più  diffeik  di  queHo,  che  pare,  ynofiiéfi- 

tof 

« « 
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J-c  Rime  latrare?.  ji  ^ | 

• **  ^ 

fprfkmefo  intende  difetto  iarte^  per  mancanteto  di  gi»m 
iicioy  come  yogU4  infnire  il  Toeta,  che'lgiudicio  ba^ 
folpito  in fap^r  eleggere kimaterip : ma  che l' ecce fo  <f- 
amore  non  la  lafcia  /piegare , come  fi  conuerrebbe . Io 
ejpongo;  Varie  fh  quellOiChe  può  : mafie  non  arriua  rfo-  ' 
Me  bifiognerèbbe , colpa  è d'amore , che  yha  fiuto  *pik 
Ma  di  quello^  che  t^qrff.pnò  dare  a diuedere.  V concet- 
to imitato  dal  Bemboy  oue  difie. 

Perche  fc  quefto  ftilc  iblo  accenni , 


Non  compie  Topra,  e s’affatica  in  damo  | 
llmio  difetto  vien donna  da  voi • 


—1  .V  Si  • ■' 

\ 

'N.  > . 


ì ■.  '■  t'’.' 


. -,  -A 


Sonctfp  ;Li  I n, 

• • v'r-j'-fc  ' ■ , ..4 

jJ.BEGLl  ocelli»  ond’io  fui  pcrcoflò  in  guiià, ^ /a  -a 
, CVc  medefìni  porian  raldar.la  piaga]  < A 

^ tf^ettodi Mufieo,  comèpiùauanti fidiri 

N^que  in  cp  fpcs  eft  vncfeft  ardops  Qtigo  j ^ 

Reffingui  qupqiie  pQ^fe  ab  code  corpored^oumf 
diffie Lucrezio. i JEtOuidiOy  f ^ ’ 

viJnBÙSxit,,, 

Solus  AchiUcotòlIcremprcpoccft. 

Z »%^«jCh*c  fppdcfìpi 

éìtdej^,^  Ha  in  fionbio  di  li,  fpme  altro  nè  t.  ? j 

r ; ,!  iJ 

PERCHÉ  di  lor  parlando  non  mi  fianco] 

Cioè  qneHi  mi  Hannofiempiu  fitti  nel  cuore,  e però  noM 
mi  Hanco  di fikuellar  ài  loro  è Se  la  lingua  naturalmen» 
tcfimHQuelidoueiUkorlayolge, 
w:-rr^oÌ  i i Sonetto 
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\i^ 


Amor  con  fne  promeflèliifingando  , 

Mi  ricondiiflè 

»N  on  me  n’anidi,  lallbj  (è  non  quando 
Fni’n  lor  forza,  & hor  con  gran  fatica , • 

(Chi’l  crederà  perche  giurando  il  dicaì)‘^  ^ ^ 

In  libertà  ritorno  ibfpirandp.]  i ' 

Comincici  il  concetto  co5Ì':\AfHòre conlefue pri^ejje^e 
ìtifingbe  mi  ritornò  a carcerare,  e diede  le  chiaui  a quel- 
la mia  nimica,  che  ini  tiene  ancof  ti(Uiù  fuori. di  me  Hef- 
fo  ; lo  noiìme  n auuidillaJfo,fe  non  tfuaHdó  ìn  'poter  lor» 
mi  ritrouai;  fquafi  voglia foggifignere , chemì  farei  di- 


ma parte,  dicendo  : Et  bora  chi  l crederà  betìchriòlì^  itU 
fi  ffo^irando,  e centra  mia  voglia  ritorno  in  libtrta» 
t'-^  GOME  vero  prigioniero  afflltt^'f'^ 

De  le  catene  mie  gran  j>arte  porto]  • ‘ '>’<! 

Intendi  f vnofchiauò,'dd'n>n  fuggito  digalea^chefom- 
pa  la  catena  ; onde  Ter/ìóT  “ " , tn.o 

* ‘-Giùn  fugit  a collo,  trahirur  pars  lónga  cdtchlé;' 
QVESTI  hauea  poco  andare  ad  elEer  rnorto?j^  oji 


•tri.,  ^.v  ; u''' 


.,1 


Tipta,  andare , che  non  è verbo , cioè  poco 

ó^stUkU  \m 

Sonetto 


w 


A 


^ R^e^l 


T r ' 

Sonetto 


PE  R Anirav  Polkleco  a prona  fìfo  , ' - *';  <'  V • 
Con  gli  altri] ——  ■;  rr,n  **  I 

E * ^ , e iafcoltura  hammil 

fine  a imitare,  e di  rapprefentare : ma  a$iendo  ilToeta  il 
'fammene  di  Ifntt  altri  pittori  anticH  da  con^ 

traporre  a Simon  daSienaìnofo  perche fi  vaUfTe  di  auel 
iodiToUclètOi'-che/ufhttuàrio,,  ' ‘ 

DE  la  beltà,  cKc  rti  haiie*l  cotr  cohtjnifoT 
la  Toceicóbquifo,  é delia  Trouem^ale  .• 

BeUa'donna  caues  mon  cor  con^us 
JiJfifùmd(^mifeito»\^‘i,'^  . v.v> 

Ma  eeitoilinioSinaonfuinjmrad^t  ^ ^ 

^Onde  queAa  gcmil  donna  n parte, ^ ,v; 

, Ini  la<vidOy  ola  ritraile  in  ' ■ •_ 

-'.V . -, . _ • ■' 

jfc'  cmfe^dipi^t^hia»,  che  dà^rfifinó  nonrièfee^  pn^ 

• cioche  r anime  non  dtfeedono  dal  Taradifo  neUa  eresio, 
ne  loroima  il  Torta iafda  il  y éropvrf  ombra,  feruitath* 
do  t opinion  di  7>latofi9j  ^ ' icr'nD  A-.r'.j  ìj-t'/T 

• CQRóEfcAlA^iììèlapoica'fiìtpòn'^V.  ■> 

iCi(iéifwe:€9itefèmet^  a fiit  ([ué^  allora  ; pèrchehp 
mottCmreebbe'  podutofitrdòpo  perlàdiJafHàpli^enTa^M 

«onefia  di  fare,  dhc  itó*tabbi>ftw  da  cenala  V à^e  H 
^ctaccii^m:^f,nd9»TÒ,  Tutti  dfècano,  che  cortc/4 
•«  a rimandarlo  più  ch*a  lomà&^oHeLmt'ià  f.  ■ ' 

^ ^ ^ Soncttc 
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QVANDOgfiihfcaSimonraltocoflUett®  f 

Ch’a mio nptne  — — ; 

^ ■6;^^ue^^^;4^i^^l’ópcUgcró^  f v •'  A. 

’ Con  lafigura  vop«,  & inteUcOK)] . •.  • •'-vC 

Condh^ione  impojjìhileye  vanaifokh&SmdXienm  4HC€ 
t aiuto  4'aifunif  Qeitàxpcr  dar  yocerciMfficHo  alla^ 
fudimaginey  coni  ebbe  già  Tipnalhn  Ciprù^  ^ ■ kr 

DI  rofpir,tOolti  aiii/gpmbrau^  il  petw,  i ! i ’ 

Che  ciò'ch’akri-hà  più  cafoni  me  Jan  vile}  . .-4 

La  yoce,  (sLnnqya/fifpjripià'Vicinh  & ^ voce^ed  intel- 
letto piu  lo'ntanipuò  riferirfi  ; s'dpià  lontani  fi  fifer^cff, 
"Vuol  dire i ch^<4pp(il(^li^ldyoctye  delf valletto  di  Lau 
fa,  egli  tenea  ^jU^afto  del  congh^nwtOytHalmpiit 
fittole  auer  caro)  mafifi.rif0"iJlea^piày^^^ 
thè  i Jofipiri,  ch'eglifiparge  per  Laurayilepo^^iat^lifan^ 

crfddpiàB^ta  dagli  ^ 

N’feùelii  quel,  cb’i  Ibi  vna  vowcl].  ù>  ^ -i 

Si  può  intendeite  ficomffifitdettÀ  difid^aJ^M.donodelt- 


fiirdepiq  ^u^t  vltin!^ogi^dm]it9^é^‘Pis^  ^ 

iafiia,^amMtfi^  pi^  ^ ^ rtm 

npn^i^^redere  %^k^  nonfib  n auefiepoi  tolta  (come  difit‘ 

fieCakndnn^y^c^ofiik*  ..  .1^ ^ • ■'  '■  --‘i^  ‘ * • 

' ' \ Sonetto 
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-Q* AL  principio  nTpònde  il  fine,  c*l  mezzo 
O Del  quartodccim’anno  — — • • • \ . 

v^vAmocconcuipcnficrmai non han mezzo]  ‘ _ 

-^ot^iche  tre  mite  accenda  la  riMa  colla  voce  meT^p^ 
Pia  però  fempre  in  fignificato  diuerfo;percioche  il  primo 
dinota  termine , il  fecondo  mediocrità , & il  tun^  metà 
tdi  quantità  » ^ - i 

TALmigoiiema]-^— i 
Cioè  così  mi  tratta , come  altrone» 

. Siml^^ueraailvélo^ 

A PEN  A infìn  a qui  l’anima  icorgo] 

Cioè  appena  io  conduco  f aniriM  finca  quello Jègnd: 

^ tù  to^o  ejfa  ^ che  mùoue  il  corpo  ^fe  dtuidiamo 


\ •.  1 


'•a  < t, 


ffi 


quefio  compoHo  : ma  il  Toeta  qui  finge , che  offendo  èU 
la , cfieibm^^  fia  là  guidata  ; e ehe  il  corpo  leferua  di 

•Oi>tieicolot'>^v  J' 


CH I c fefmato  di  4rnenar  fila  vita 

.éa  per  l'onde  fallaci 

Sceuro  da  monccònvn  piccioi  legno] 

'Elettri  in  me  dal  viùotcrren  Tonde,  • 1 

t^e  altroUe  ; è voce  Ttouen:^ale , che fìgnifica  dìui/o^^ 
tfepetmtdddfnorte^  quantojla  J^ondad'vfta  barchetta» 
y'%  Damoif 
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Damor  nom  pucs  departir,  ni  febrar, 

difie  Guido  DuipSol  T 

MENTR  E’algoucrnè  anc^  erede  h veè] 

Mi  piacérebbe  piu  cede,  e he  crede  ; cioè  mentre  la  yeUt 
deU  appetito  cede'al  timóne,  fdalgouetitó  deUaragibft^. 
LAVRA  loEiiC)  ^ cui gouerno9  c veld» j \ 

B»e^ip‘‘<^ceUa,UunComs,CferqutUo,ch»am^ 

Mandonata,  efea^a  yetbofinSUtmfita. 

l Poimiconduilcrr-r—  < ^ ‘ ! 

ehe/eguitatre  yerji  appreJJo,hapiàattaccot(m  tmeUo» 

non  con  queào.' 

COMMISI  entrando  a ramorofa  vita!  \ i , , , > 

2S(p/<*  entrare  ^Alla,  chefuol  dirfì  entrare ru^ìi . ; 

r .,  Nel, labirinto  entrai.  A À Vi  /. 
-^.EXEc^gfon  del  miodt^glioroEnc^ . , ^ . j 

< N.ON  pur  d’intorno  feaueà,  ma  dentro  ài  légo#  , 
Zalmchetta  fàc^j^cqm,  dicono i marmai*^ ..  " v .» 
i CHiy  SO  gran  r^po  in  quello  ciepo  le0k>T  j ^ ■:,» 

^ DiremoycbefoJIe  vna  tartana,poicbefotto  copertafif^ 


CH  anzl’l  mif>  di  rni  rraiporrantf  al  fit|e] 

Cioè  prima  dcÈa  morteAnaturalc  alt  eterna  mi  trafpor» 
tana . " - 

VIDE  mai  d alto  mar  nane,  «0  legno)  .ì  S H i r-^ 
ta  particella,  J^e,  inqueMalmgo  Hapàr^o^erb,  J 

CHEvol'endo'còIgiónio  efleraporto]  n--; 
£/>rndoci  due  terre,  chiamate  'Porto,ynafmH.Fetmefe^ 
altra  alla  foce  del  Tenere  , ptarts  cbe  rogliadireeffty 
. U ad  vna  di  quelle  terr^  é però  modo  deìlaUngm  y/^ 

toeT^iam» 
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r^anaiQ  aagii  mtfori  mniim . •v--  - • * «*  » 

S’IO  cfca  vino  de’diibbiofi  (cogli]  . 

Cioèy  così  ùoda  io  vCcir  viuo^de  dùbMoftlhò^ti, 


J'Ofónfiftancofbtto’lfaibTòdWtfco  ^ • 

!^  .^lc  hiiccxjlpc,  edcri’v^nza  ria]  '' 

Chiama  vfan's^  ria'Ucott/àÓdBiìibpivfidife’^ititar  til$ 


ma  io  tengo  i che  queUo  fìa  formato  da  delibro  dcli- 
bras , che  fignily^  dioLcctare  * t UuaffiifcorTa  , c per 
metafora mofi£hi^Ìy e cHrt>':  ^ ^ 

POI  volò  fuor  de  la  vc.diita  mia] 

Tare,  che  r^fdi^,tòmrdiéóft^^  dì fno 

SIch*arriirarloin  darnom*affàTiC(j]  ^ 

7{pn  c è'òÌjÒ^dìi^fo^6:a%frar  à occ^ 

delC  intellett&i\hàfeVò  cehàuatòn  fjueUi  dèi  corpo  ^iUc 
^Ìf^cèfifdnnìdó^,  chfegU  tìd  rìfSto  à ciW,  ben  àiàìt 
lungo 

VENITE  a Ct%  pàflb  altn  non  fctraj  ^ 

y^^fièfimfono^pàìtòlè  ffécfe^  Cnflp  ShiuaÌore,dté>^ 
corchi  lo  prandi  hrfono  b‘irro'/^ct^;\0'vost)rnn^ 
qui  Òntffàti  eftis,Whitc  ad  mc,&  cgofc- 

qufs'Vò» 

impediate  che  a chi  determinatamente  d Ctiflo  vuol  art*> 
ifire^  'ar^lt^nè impedirgli  il  cammino: 


Ha 


Ì4apotrehbefi  e^orre  k^mcifc 

mltroue,  r;;  . , '.ir . • '•.. . -i.iò' 

E . . 3\:o V ; 

Qy  A L ^atla,  o qual  amore,  o qual  cicltino 

Mi  daràpcttnqiivguira  colomba , 

Ch’io  mi  ri^§,  e'jin(iTÌ  da  tèrral^r^f  ''  f 
Taiono  contradiT^ioni , poiché  le  piume  (]e  non  fono  di 
quelle  de' letti)  fi  danno  per  volare  i e non  per  rìpofare  : 
ma  intendi  auerpiumCp  perùuarfi  allacom^pl^iotie 
^Uec(feeterrie,e4ÌM&ouarripofo^^;,^^^^  *.  • _ 

* Quis  c^aUt  vt  pqinas  ppfitagtaujlta^c  polumb». 

Induar  al^  pccehs,  & PP^  tocdiirajqiù^^m^  q 
’0e  altroui  'fi  2>pctó  ^ 

-il  / « ) ilob  0\4.l‘.nÓ\TA\ 

\vi':  • T t^'»v 

OOnC  l co 
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^ • 

r.,n  r 


IO  non.fpid’amw  yoU^to^pq»,^co^, 

MadonnaìrrrrfTr^^£\r^^^^  "tef;  ni'  l'-tn^iifiìOÌÒ 
•.^i^:lm,q^Lfis^ca^^  «oVT 

^V;,vEt  laflat^.yit^iiqn^um jàtiata 

éUjUè.Gip^n¥^r. 

tajfe  per  rallentato^  dèriuandoto  da  laxo,  la^s,  ^ 

E DEL  cpi^^io lagrim^l^ Co ft^pcpl  r.  HTr/iaV 
Mìfi^OòyJ^dion  Cfono)  perftiggàr^^re^  deUeJim 
^{nfionantij(^lle^quaUemrauq Usdm^’i^,, 

_ jÉ-  VÒGLIÓ anziynj^polcrobeUp^'cpia|K  ,,,,. 
Jiluel  bello^^  e bianco  ^ha  del  detto  diJnMn^ia  quan4ù 
ba  fatto  il  bucato , j..  ' • \-.v- h ii.i 

Mi  ■ “ 


#4r 

é'qiiffo'pitf  thltù^dmloìh^Hfew  d$k  | 

l^àte  interuiene  d^fìyCQTnclS^hmm^  diein  éi^  ‘ 
fettod*  ima  sgamba  Vèrsi  ;^iimè^à\1^na<M^Ìe^  '•  ;oi 

DIch’Amofc,éweftc^diFaWflgh«ld.'J  v ',v  j> 
Era /aitato  in  èka-  ; pittò  di  Cartiera  'Hconu 

pimento  fi fèrw-if^o^ta  nt  ìfit^  Ika^  i rtn^/ej^àindà 
feSieJ/o*  ^ ^ 

r :/"om  c '••  :• . ::;!.•>?  i. ■>  oi^n  ir,  '^lo _ i j > . 


v‘V 


A 


♦ »' 

SE  bianche  non  fon  prima  ainb^  lefca^^e»  •.  ) 

Ch*apocoapoco-^-^  ’•  Ij  '.  i 

— — — OnVmòr  Tarcotìra^  & <E«ip|c.*}^  ir  . ' < T 
<^cò  votot  fign^ca  arco  Jenga  fàtua  ;di  ntanierài  chE 
empir  Parco  verrà  a fignificare  memmi  fulafaettà^à 
Ma  qui  io  intenditti  volMe^h  tfpaeci^  mpirt/okoi 
per  tirarlo  fino  al  ferro  della  faetta, 

NE  cor  i'pOrchjp  di  fiipr  rimriichti 

fluid  biJbgnailpriuikgic^euàrima;^pfóSche  / con 
pace  deU'  Alunno J incifcare  non  credo  fi  ritroui  in  calen» 
dario:Cincifcartfibetie  ricoràamifiéhmfieàUroue  leO, 
to  : ma  quéSiù  ilVoeta  lo  fórma  dà  iriCidOj’irflcidis , c/4 
figttifica  intaccare»  . • , m ^ i 
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Sljteji<hé  yn^Ì4logQ  trdL  Toeta-»che parla  contrai' pei^ 
théJuolmfaH9K4ffl  ^figre , egli  oecM  (he.  perla  caufa^ 
loro  rijjiondofio  ^aternari  il  ragionamento  é al- 
terato di  dkei»d^.^etfii(é^'termriditrejn  tre.  i 
.COSil.-(^mpX«è^cian>OvC,necoiìue^e]o^^  \ 
t^uardando:i  df^,primijt>etfi^  queSiopare  ync^^rbone 
^ legato  con  due  gioie,  . ' . . ‘ì'^ 

•CHE  mode  dentro  d a colui,  che  more] 
ìdouere  in  fignifieate  piatto , e frequente  nella  lingua  , 
ed  il  Toeta  l'y^fa pi^yplfe  imd pTh^à'^/jt^flk  Trouen^ 
onde  ilyetuadomo , 

Canc^jiotbpot  gàire  voler,  oi  porr  *?r!'  frr.k!  ^ ^ 
Si  dins  (iel  cor  non  mou  lo  cans  4 s o v ;//!  > O 

E D’altrui  dol|»aidfi^hidfiim)s*acqinft»j^ 

^^Hofi.vógiiathdire,  noichefiamogliifccbi.  rip&rHamm, 
hiafmo  dt^iplpadel  more, . • ^ vc-> 

i-vfc^orciafivpcii^deràltmipccCiirQ^ 


;V,'\  */  .:  ■ 


IO  amai  {ie4^ipr<,  de  amo  forte  ancora.  > , 

,£  fon  p<|r^§piatpià  di  giorno  ingiprnoi.  . .. . » 

I H»ejìi  fono  di  que'verfi , che fe  ne  potrebbe»  fare  een^ 
* svn piede. 

SPESSE  ikta^Haiido  tmor  m'accora]  r , 

M,  quello  éMeLfnedefimóMglio,,' []  ()  • 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  indeme 
Quefti  dolcijKixnci)}  — — ' ;rr^'^k|  i r i'  ■ ^ \ 
medefimo  giorno-  m che  s e^aMtumorata^dèiiém 

«uer 
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, LeRìmedelPetmrol.  #4} 

gjttr  veduta  Laura  nel  mede/imo  luogo,  . > 

4 amo R con  quanto  sforzo] t. 
La  voce  sfondo  édeUaTrouen':^al€:  ,j 

Bos  esfercz  mal  aftre  venez^  ’ ; 

dijfe  Guglielmo  di  7{acemar.  . 


1 CADREI  mortoouc  piùvhierbtamo.] 

Io  credo , che'l  Caiìeluetri  s* inganni  ^ tenendo , chequi 
HOue,  non  fta  locale  ; percioche  queWerà  appunto  Imgù 
da  defiderar  piu  di  viuerci,  che  ^uH* altro , ' t 

Sonetto  L XII IL 

# ■ 

IO  haitrò  Icmprc  in  odio  la  fi;ncftra. 

Onde  Amor — — 

Perche  alquand  di  lor  non  fiir  mortali]  . > 

VnfolobaSìaua,  . \ . 

Qd’è  bel  morir  mentre  la  vita  è delira] 
lo  non  voglio  ora  dijputare , fé  vno  che  muoia  per  le  fe- 
rite amorofefi  chiami  morto  nella  vita  deSira , o nellcut 
mancina  fappiendo  certOyche  vno, che  muoia  d’affdnno\ 
mai  fi  chiamerà  morto  felice . Ha  ben  tengo  effer falfo^ 
che*l  morire  mentre  fi  viue  contento,  fia  bel  morire . La 
morte  fi  chiama,  serumnarui^omis  *,  peròfetvfcirdì 
eontente^^  ha  da  effer  tenuto  pià  in  iHima,  che  l'vfcir 
di faHidiOj  ancor  fi  potrà  tenere  con  ,AnaJfagora , che  la 
neue  fia  negra . Ma  chi  mtroduffe  fimilefenten^s^a , e la 
fe  accetta,  nonP  introdujie  per  queHo  ^erfo  : ma  fi  feruì 
della  buona  opinione,  e della  perdita  di  quella , dicendo  > 
feomè  pertO  ^rm^io y qhe  vno  muoia  quando  ènei 
^ ^ " colmo 
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tolmo  della  fua  grande^^a , e della  fua  riputas^one , co» 
me  fé  Meffandroyche  non  (quando  ha  perduto  il  credito, 
fomeVompeo  „ • ^ 

E Te  non  che*I  (ilo  lume  a l’cftrcmo  hcbc 
Fors’era‘1  primo,  c cerco  fu  fra  noi, 

Qual  Baccoy'  Alcide,  Epaminonda  a Tebe* 

• Mal  peggio  è viuer  troppo  — — : 

éijpf  altroue  ne  Trionfi  il  Toeta , moBrando  d* intender 
meglio  il  fondamento  di  quejìa  fenten^a . 

E PlV'  mi  duci,  che  nen  meco  immortali. 

Poi  che  l’alma  dal  cor  non  fi  fcapcftra] 
la  voce  immortali,d  detta  iperbolicamente  : ma  la  vo-m 
re  fcapeftta,  non  direi  già,  che  fojfe  da  imitare , eccetto 
€hefuor  di  Toefia  nobile,  douedi  tori,o  d ajìni  fi  fauellU 
£ chi  crede , che  fieno  lodeuoligli  e/empi  del  Boccaccio  '§ 
che  dijfe.  Ne  lacciuoli  d’amore  incapeftrarmi  ; ^al^ 
troue,  E d’amore  elTcre  incapcftrati  j buon  prò  gli  fac-m 
C/Vt-». 

—— CHE  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lafcia  i Tuoi  di  più  fereni.] 
iluicdbuio . lo  ff  orrei,  T^onvà  troppo  toBo  chi  ha 
finito  di  pafiat  tutte  le fue felicità,  e tutti  i fuoi  giorni 
piti  fereni;  quanto  però  al  mondo  t ma  non  quanto  aUa^ 
verità . 

Et  io  al  En  di  quefc'alcra  lèrena» 
C’hanomevita— 

iifie  altroue  il  Toeta*  E Dante  in  conformità. 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  (èrena  • 

Viric  gloriam  minuit  mors  dilata , diffe  Cicerone*  il 
Casleluetri  intende , per  tempo  > cioè  opportuno  * Ed  è 

rero^ 
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9ero,  che  alle  Tolte  tal  fignificato  riceue  : ma  (jueflo  ndn 
mi  pare  già  il  luogo,  refiadocipoi  difficoltà  dafuocchia^ 
re,  che  l Cafteluetri  non  le  toccatfe  he  DioJ^  ancor  queU 
lo,  che  volle  dire  il  Toeta,  e segli  intefe  coffa,  chepoteff 
fe  ilare  a martello  : ma  chi  è ffolito  a dir  bene,  ha  queHa 
•vantaggio, che  in  dubbioffempre  di  lui  fi  preffume  lo fieff- 
foyffe  non  in  quanto  loffcurità  non  merita  lode. 

Sonetto  L XV. 

Sl'toilo  come  aiuen,  che  Tarco  (cocchi 
Buon  (agictario  — — - 
Q^l  che  mi  fanno  i miei  nemici  ancora» 

Non  è per  mone,  ma  per  più  mia  pena.  ] 

Huefii  due  verfifiraccianoffqrlo  del  concetto,  ne  paiono 
onere  attacco  con  gli  altri  dodici  ; E que*  nemici , intefi 
per  gli  occhi  di  Laura, vanno  tanto  coperti,che  non  sin-- 
tende  ffe  fieno  Spagnuoli,  o Francefi . f^uol  dire  (s  io  no 
fti  inganno)  che  le  nuoue ferite , che  gli  dà  Laura  coffuoi 
begli  occhi , non  fono  perche  muoia  ; percioche  già  prir 
ma  ella  conobbe  étaucrlo  ferito  a morteimaffono  per  far- 
lo più  affra,  e tormentofamente  morire. 

Sonetto  LXVI. 

POI  che  mia  (peme  è lunga  a venir  troppo] 

Mette  la  Jperant^,  per  lo  jperato , 

PER  fuggir  dietro  piu  che  di  galoppo] 

' K Lavoct 
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La  yocCi  Aìcito^fignifica  alC indietro, , : ^ \ ^ , . . • 

Che  fai,  che  pcnfi,  a che  pur  dietro  guardi  ? 
dife  in  altro  luogo . E galoppo,  é della  Trouen-^^alc^  p 
dietro  d'Muemia^ 

E lefquern  refta  de  galop . ^ ^ , 

jON  D‘io  configlio  voi,  che  fiere  in  via 
Volgerci  palli]  ■ ' 

Dice,  che  tumula  andana  Troppo  egli  Siejfo,  f ruolgua* 
tir  gli  altri  delle  giunture fmojfe  : 
era  ben  fone  la  nemica  mia, 

E lei  vid’io  ferita  in  mezzo’l  corc_^  ] 

Cogl' innamorati,  e copreparati  ad  innamorarfi  parla  it 
Toeta,  facendoli  auuertiti , che  ninno  di  loro  prefunuL^ 
più  di  quel  che  conuiene  della  propia  virtù , Ma  perche 
chiamar  qui  Laura  damar  ferita,  co  fa,  che  inoltro  luo^ 
go  di  quefie  rime  non  fa  ^ Forfè  non  intende  di  Lauratma 
%lla  ragione  ; e la  chiama  nemica , perche  contro  lei  fi 
ilaua  collegato  col  fenfo  f Ma  come  diremo,  ch'egli  ve- 
tie/Jè  la  ragione  ferita  in  me%p  U cuore  Dì , chela  vide 
ferita  inmeg\o  il  cuor fjtoproprio,quandonel  primo  S9 
netto  edife, 

- Era  la  mia  virtute  al  cor  ri  ftretta  ‘ 

Per  far  ini,  e ne  gli  occhi  fue  difelè, . 

Quando*!  colpo  mortai  là  giu  dilcefi; 

One  folca' fpiii1tar!|' ogni  faetta.  ’"• 

0 pure  intendi , comefièonano  le  parole , ch'egli  confejft 
qui  dejferfi  auueduto , che  Laura  anch*  ella  (fé  ben  fin- 
gena  il  contrario)  s'era  acctfa  d amore , come  nel  fecor^ 
do  capo  del  Trionfo  di  Morte,  fa  cmfejfarealeiftejfa: 
Pur  quali  eguali  in  noi  fiamme  amoiofe. 

> ' Sonetti 
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Sonetto  LXVII. 

4 

• • I » • f • 

FVGGENDO  la  prigione,  oue  Amorm’hcbbe 
Molc’anni  a far  di  me  quel  ch’a  lui  parue] 
quel  m’bebbe , che  figmficai  mi  tenne  molti  anni 
a far  di  me  quello^  che  parue  a lui.  ^ 

CHE  più  faggio  di  me  ingannato  haurebbe] 
ì,a  voce,  ingannato,  é della  Vrouen'S^U: 

Cautrefi  Itti  enganada>  e traia, 
difielaContefJadi  Dia. 

ONDE  più  volte  fofpirando  indietro] 

Quejlo  fojptrare  indietro,  pare  chediojnel  nafo. 

MISERO  me,  che  tardi  il  mio  mal  feppi]  ^ 

7^0»  5 intende  fe  chiama  male  L'auer  feguitata  Laura  fo 
V auerla  abbandonata . Ai  a io  direi,  che  chiamajfe  male 
f auerla  feguitata  tanto  tempo,  fenga  accorger  fi  mai,fe 
non  molto  tardi , delt errore , nel  quale  s’ era  come  petù* 
ficato  ; onde  a leuarfene  incompar^tl  fatica  durano^ , 
non  fappiendo  affuefarft  alla  nuoua  libertà,  eparendog  i 
pur  tuttauia  peri  abito  prefo , che  quei  ceppi,  e quelle^ 
catene  di  prima  foffero  dolci , efoaui  : ceppi  doro  fono 
quelli  degli  amanti,  come  quelli  de  cortiggkni . 

Sonetto  LXVIIT. 

* * 

E R ANO  1 capei  d*oro  a Taura  fparfi , 

Che  n mille  dolci  nodi  gli  auoìgca , 

1 ' ’k  j E’iva- 
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E’I  vago  Inmc  oltra  raifMa  ardca  *’ 

- Di  quei  begli  occhi . ■ 

Dulcia  fydereas  iadfcabant  ora  fauiltaSt  ’ 
Ardeuteique  comas  humerìs  diiperferat  aura» 
difie  nelle  fue  Tafioràti . QMÌìofen'^a  dubbio  è de*mt^ 
gliori  Sonetti  di  quefie  rimetcome  quegli,  che  ha  congt% 
ta  la  facilità,  e la  dolceT^a  con  vn  certo  di  nonfo  che  di 
tnaehofo,  che  perfei^ona  lofiil  yenuflo  : e le  cofe , ch§ 
dtroue  parrebbono  comuni,  qui  paiono  pellegrine  • 
NON  era  l’andar  fuo  cofà  mortale  : • 

Ma  d’angelica  forma  ; c le  parole 
Sonauah  altro,  che  pur  voce  humana] 

Et  vera  inceflii  pauiit  Dea , 

Nec  vox  hominem  fonar,  .. 

dijfeyergilio.  • • < 

— E SE  non  folle  hor  tale 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  fona] 

Da  biafimare  parrebbe  forfè  il  Toeta,che  qui  aueffe  fÌH^ 
ta  la  belle^^a  di  Laura fcaduta , ed  affata  ; fe  queSia 
non  fojfe  riJpoHa  data,  come  dicono,  al  Roberto,  o ad 

altro  perfonaggio,  a cui  non  era  paruto,  che  in  quel  tern-m 
po  ella  corri fpondefe  alla  fama , che  di  lei  aueano  dàuoU 
gata  quelìe  rime , 

■ *r 

Sonetto  LXVIIIi: 

• , . 

La  bella  donna,  che  cotanto  amaoi 
Subitamente  s’c  da  noi  partita] 

Ccmfpofitori  antichi  tengono  % che'l  Toeta  parli  con  fi' 

medefi^ 
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mede/imo  in  ter%a  petfona  della  morte  di  Laura,  e che  il 
luogo  di  quefto  Sonetto  fia  errato  : mafe  parlafecojiefio. 
in  terT^perfona,  perche  dice  tiel  verfofeguente, 

£ PER  quei  eh  IO  ne  fp^i  al  del  fàlica , ' 

ferttendofi  della  prhttaf.  diciamo  adunque,  che  parli  del* 
la  donna  morta  a rn  amico,  e non  deilafua. 

PESO  terren  non  fia  più  che  t*aggraui] 
VeCo,epefante,édellaTroueìr3^ale: 

Mes  tan  greu,  e tan  pefans,  ' , 

di^e  Bjccardo  di  Berberi,  o Barbi^ios. 

* • » 

Sonetto  LXX.  . 

PIANGETE  donne,  c con  voi  pianga  Amore  , 
Piangete  amanti  per  ciafeun  pae  (e] 

^ImHo  appunto  pare  yn  Son.  da  cantare  a* morti  • 
PIANG  AN  le  rime  ancor,  piangano  i verfi. 
Perche*!  noftro  amorofo  mdTcr  Gino  • 
Nouellamente  s*è  da  noi  partito.]  ^ 

Spefìi  é quel  mefser  Cino  Dottore  da  T illoia , cheleg^ 
gena  iti  Bologna  mentre  il  Toeta  a quello  Jiudio  fi  flette» 
E yerarnete  ei  gli  fa  yiìonor  da  maeftro  con  quejii  yerfi 
che  Sìrafeimmo  pel  fango  I4gr^aglia , 

PIANGA  Piftoia,  e i cittadin  periierlì] 
lìauer  nemicixia  co'Viflolefi , é proprio  de'Toeti  male 
lingue  ! ma  il  noftro  parla  con  qualche  ragione , auendo 
tjfi  bandito  ynhuomo  tale . 

CHE  perdiit’hanno  E dolce  vicino] 
yìcinOi  alla  Cafìigliana,fignifica  cittadino  • 

K..  " ■ K ERAI^ 


fj’o*  Corifidémiòrtìfòpra^ 

E RALLEGRISI  il  ciclo.  Quello  è gito.^  V 

^ota  elio,  aW  antica^  in  cambio  <t egli:  ma  può  efsere 
chefiafcorre-j^ione,  • - ' 

' Sonetto  tXXI.  : 


PI  V ' volte  A mor  m’hauca  già  detto  fcriuT,  ‘ * 

Scrini  quel,  che  vcdcfti  in  lettre  d*oro]  ' ’ 

Quefio  è concetto fenica conchiuftone  : imperoche  dice U 
Toeta^  che  Ornare  già  pià  volte  comandatogli  auea^, 
che  fcriuejfe  in  lettere  d*oro  audio , che  dello  /colorar  de 
gli  amanti^  e (f  altri  accidenti  dà  lui  cttgiofntti  veduti  4- 
uea  ; efeguitafino  alCvlttmOyfemprefingendOyche  parli 
^móreifenga  conchiudere fetvbbidì,  Onò 
gnay  che  nel  Son.feguente  egli  adèmpifea  la  còmtdijjìq^ 
ne , non  fi  conofeeperò  da  audio  y co  ediaccettafiè  dé 

farlo.  ^ ^ - - f - . * 

SI  come  ì mici  feguaci  difcolbro]  ' ' ‘ ‘ ! 

Ouidio.  ‘ . ' ‘ ’ ' 

' Palleat  omnis  amans,cóÌQr  hic  eftaptu^  aihàntìi  ' 


Sonetto 


QVANDO  giungcpergli  occhi  al cóf’pÀitf5iid6 
L’imagin  donna,  ogn^altra  indi  fi  partfcp  V ’ 
SàBejto  Son.è  ammirato  da  molti , come  gran  coìti:  io  lo 
tengo  per  fatto  a cafo , e fo  checaualcq  la  capraì^erjòil 
chino , opponendomi  alla  comune  : ma  créda  ognvno  a 
~ ’ * - ' fao 
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fio  fUàdO’i'thé  A me  poi  finalmente  non  mi  fi  dà  vn  fruì-' 
lo , chel  Tetrarca  bene  > o male  abbia  fcritto . Pinole  il 
Toeta  dichiarar  la  capone , perche  gli  amanti  C vno  al’- 
la  pre/èrK^deW altro  f dittentino  infenfuti , e pallidi  : Ed 
afiegnaichei  vicendeuole  trappaJJ'amento  delle  hnagini 
gmatènè]cMonbrofa  quefio  effetto,  dicendo , 
^QyyVNpO  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
• ' L*imàgin  donna]  — — 

Cioè  al  profondo  del  cuore  ghigne  Vhnagine,  che  lo  domi 
na;'e  dice  per  gli  occhi,  che  fono  firomenti  delfenfo;per- 
cioche  dalpenfiero , che  è ^Iromento  delt  intelletto,puà 
fjier  fatto  quefio  mede  fimo  : ma  diuerfamente  però  ; efi 
fendo  che  molto  pià  viuamente , e con  maggiore  effica^ 
eia,  l'occhio  rapprefenta  le  imagint  al  fenfo , che  il pen* 
fiero'all' intelletto  non  fa  ;percioche  l’occhio  rapprefèn* 
ta  la  cofa  Héffa,  e la  moHra  reale,come  ella  è : ma  il  pe- 
fiero  mo5ln{  vna pittura,  ^ nana  imagine  di  lei . Terò 
della  rapprefenta'gione , che  fanno  gli  occhi,  parla  affé» 
gTMtametite  il  Toeta  ; perche  da  quella  del  penfiero  non 
yengono  gli  effetti,  che  egli  di  deferiuere  intende . 

"iì Ili  OGN’alrra  ìndi  fi  parte] 

^ioè  opfi  altra  imagine  ya  fuori  del  cuore , 
dtlo*miocorc  ■ ' 

' XJitóndo  tanta  dolcezza  in  lui  dilccndc 
'i,<'.0^'-ahra  cola,  ogni  penlier  va  foorc, 

, *]|èu)lo  ini  con  voi  rimànlì  Amore, 
dl^^i^'rialtro  luogo . , ' ' ‘ 

LÌi'^Virtùi  che  Fanima  compatte 
, V . Laièian  le  membra  quali  immobil  pondo] 
-i^irada  fnétter  cosi  fitto  propofit^ione  vniuerfale 
»v»  PL  4 ' impe^ 
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imperochegli  amati  rifcontradofi,w  sepre  fanno  quejlè 
effetto  di  flupide:i^a , e di  pallore  : ma  molte  volte  an» 
cova  fogliono  arrofiare,  e molte  eSìeriormente  non  fi  co^ 
Mouer  punto . E ciò  viene , perciò  chel  fenfo , t imagi-m 
nazione,  e l'opinione;  tuttoché  C vna  nafca  dall'altra^^ 
CfecÒdo  sAriftotele  nel  fecondo  dell'animaj  fono  però  dif- 
ferenti tra  loro , ne  bacano  il  fenfo , e t imagina't^one^  a 
far  quelloyche  l'opinione Jolamente  può  fare-che  ponia- 
mo cafoy  che  alcuno  simagini  vn  ferpente,e  non  lo  veg- 
ga, quella  imaginazione  non  lo  commoue ponto  : di  più» 
fingiamo,  che  lo  vegga  : ma  creda,che  non  fi  a velenofo» 
ne  off  'enfiuo,  ne  perciò  fi  cornmouera  ; ma  scegli  ha  opi- 
nione , eh' ei  fi  a pieno  di  veleno , e che  lo  pojfa  mordere  » 
ed  vccidere;  fubito,  che  per  gli  occhi  riceuenel  cucre  /*- 
irnagine  di  lui , il  cuore  Jpauentato  per  di  fender  fi , chia- 
ma , e rilìrigne  a fe  li Jpìriti  vitali  ; onde  ilfangue , che 
accompagna  li ffiriti  > per  forz^  lafcia  impallidite  /c-» 
parti  esteriori  : — • 

— &illara  ? 

Emicac  in  partem  {ànguis  vnde  iciùuii 
dijfe  Lucregio . E però  vediamo,  che  parimente  il  fan^ 
gue  in  òccafione  di  vergogna  corre  aUafacciaipet^he  ia 
faccia  è quella  doue  la  prima  punta  delCignommtdferi- 
fee;  E quindi  adiuiene;  che  sfacciati  chiamiamoxoloro» 
che  (f  ignominia  non  hanno  tema . Ma  dirà  alcimo,  che 
ha  da  far  que^o  coltarroffare,  o impallidir  deglà  aman- 
ti f L' amante  arrofia  vergognando,  pimpalliàifcepfn^ 
dendofi  £ animo , conforme  dC  opinione^  ch'egli  ha  (tffif 
mede  fimo,  e dell'amata.  Se  damante  ama  di  maniera, 
•détaUi  chetmadinonejkrnotatodall^attiatat^^ 


Le  Rime  del  PéirmSi  sjg 

M lo  rededi  qualche  difetto  ,fubito  chet amata  gli  fi 
gnprefenta,  diuenta  rojjb  : mofio  dal  f<f petto  inche  yiu$ 
a efier  notato  di  mancamento , « riputato  indegno  delfw 
otmordilei»  i x V 

r . .Ecsè  com€  in  vn  punto  fi  dilegua,  ^ • - , \ 

Etpoififpargc  pcrlcguan'cieiliàngae  > v 
i -À  Se  paura , owergogna  anuien , che  i legna  } j ..  , 

. Z>ife U "Poeta  altrotte  nel  trionfo  d xAmore:  Qkando  tai" 
mante  ama  comeegU  deue  foggetto.proportionatoye  co» 
trofie fefiejjbi  e Soggetto  $ nonfuol  far  alcuna  forte 
ta^neejleriore  i fi  non  è colto  tmproùifo  in  qualche^ 
Mito , che  pofia  cattino  cocetto  di  lui  cagionare  dU*ama^ 
ta . Ma  fi  t amante  ama  /oggetto  grande,  ^cedente: 

« almeno  pare  a lui  tale  ; prima  contimaginatilta , indi 
jon  f opinione  Rapprende  coineeefa  dminaf^ineguaìe 
eUafua  capacità,  e lo  /ifibricà  tale  dentro  difii,  E perà 
fungendo  aWimprouifo  nella  ptefen^afitai  riSìa  dalla 
mtehà  confufo  j & atterrito , e molte’  yolténon  sdpar» 
Jarc^".  ('  ■:  : ■ } 

• . ^ Ond’iò  non  potè  mai  fi^rmar  parola  , r-'  , , . ' ? 

Ch*altrichedanae  fteflòfofleintcfaj  • vV  - 
’-Siife  altroue  il  Poeta  parlando  di  que/io\ £ FiBeffò  fi 
dice  di  aueUiì , che  nella  prefini^a  de  Principi  grandi 
fmarrilcono,  1..!-. 

Comecolorohctroppórlucrcnti- 
<0  ' Dinanzi a4'ot  Signor  parlando  Hanno»  ^ ^ 

-.v:  Q^e  nontraf^oitia  voce  viua  a detati.  . . _ ^ 

Dante  : peremhègli  s imaginano  eccedenti  tbu2 
mona  ftmd^iòne^  &per  tali  li  tengono  : onde  il  cuorc^ 
'fonfyfi  pcrtrefiftereAjjuriFanguBiai^ 

* fubit9 
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JuhHo  chiama  afe  gli  Ipìritii  BtgliJpirinCcome  s'Ì  det-v 
to J menano  conejìo  lóro  ilfangue,  onde  nafce  il  pallore, 
Cjr  infieme  UMupideg7^a;€onciofiaafayche  dotte 
: cono  gli  /piriti tmanchi  il  vigore,&  doue  ilfanguetil  ea» 

- lore  9 e per  queBo  vediamo  rejiar  pallidi  i morti  : per» 
cioche,  come  il  cuoreèCvltimo  a morire/ra  tutti  i mem 
bri,  còdéfvltimo  rifugio  doue  gli  vltimi  /piriti  fi  ri- 
tirano, che  da  tutte  taltrepaxti  e/ieriori  rapifcono  ilfait 
gue  con  e/fo  loro . ^ »A  voler  dunque  , che  siutendejfe  la 
-cagione  del  vicendeuolepallore;  della  fiupideg^a 

4egli  amanti,  dt  altra  narratiua , . c <f  altro  ajfegnamenf» 
tofaceameHieri^  ^ -‘V  ' ' ’ 

E T dal  primo  miracolo  il  {ccoado 
. Nafcctàlhor]—  . " v ^ 

Cid.  5 è dichiarato,  chequi  non  c erOra  miracolo  alcuno, 
angi  che  è cofitTMlto  naturale»  ^ 

CHE  la  {cacciata  parte 

Daie  {ke{railiggcndoarriuainpartc>  - ‘ 
Che  fa  vendetta , c’I  fiio  efiglio  giocondo.]  ‘ i ^ 

Uni  yo  io  non  intendo  il  Toeta , o egli  efce  dicarriercLà 
percioche  s^egUparla'delle  trasformazioni  amorofe,fe» 
feondo  la  dottrina  de  T latonici , delle  quali  egli  pia 

■ difiè altroue»  ' ~ ^ ' •> 

Etsòinqnal  guiik 
L*amante  neS  aniató  ri  trasfbrmc  ; 

Quefia  non  èlafirada,  mafe  de  fimulacri  amorófì  di 
Democritei' ed  Epicuro  intende  ditrattare,chepervia 
. d* atomi  paffima  per  gli  occhi  d* vn  amarne  nelP altro,  pa 
- re  che  abbracctqualchecoft;ma  nulla  Siringe"  7*erà 
' thè ifimtdatiir  C fec<màoEf terno } dalP amata 

“ - V “ " ■■  ■ 
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tengono  innoi  , e da  noi  entrano  neli' amata  ; nonj» 
fono  hemimà  i ne  parte  di  anima  , ne  potente  dimi^ 
diate  : Et  dato  ancora  , che  fofie  {come  non  é)  che 
ferlaprefen^deWimagine  delC  amata  nel  noftro  cu&m 
te,  aUttne  yirtà , o potem^  dell* anima  nofira  , ft fng^* 
gì  ffero  : io  non  sò  però  al  cuna  fetta , ne  di  filofofi  , ne 
di  Soft  Hi,  iieét  Mchimifli , ne  di  GimnofofiSìi  la  qua^ 
le  tenga,,  che  quelle  potente , o nirtà  diuentinojmula-* 
'(tróhoflrd  tie  cvfa  'tale,  che  da  noi  pafiando , a riporre  net 
cuore  delC  amata  fi  vada  : Et  veggàfì fecondo  il  detto  M 
Lucregio  "Poeta  quello, che  giudicaròTto  defimulacrìD9 
fnocrito , ed  Epicuro , 

“ OlL^remnifimulacravocarrms,  • , . 

“ qiiafi  membranx , ’ fumrhò  de  corpotèict^g 
r Dircptac  volitant  vlcro  citroq.  per  auras.‘‘  y 
Difieegli  -,  ^ non  le  chiamò  altrmeHtÌT>iÌtkàhiinàU^ 
né cofa  alC anima perteneniè,  ’ ‘ ^ ^ ; • • • 

Ma fe  làf dando  MriHotele ed  Épìcuro,  Cfé^Jfe  àf^ 
cuno  di  poter  tirare  quefio  Sonetto,  alla  dottrinaPlat^ 

. jwW fappia , che  P Catone  non fognò  mai , chi  te  trasfo)^» 
ma'T^oni  de  gli  amanti , di  quetìa  maniera  per  tùa  di  fo» 
mulacri  ft  facefsero,  neùheàfmalacri  dalle  pot^e  deff 
anima  ftgenerafseroje  quali  da  vh  cuore  neW altro  per 
gli  occhi  s’andafscro  ad  imprimere  ; ne  in  tutto  il  couito 
'di  Platone  fi  trouerà  parola,  ne  cènno  di  cofa  taléiEtfol 
^*Èkinófópra  le  parole  di  Diotima,' 

'Che  Amore  é immortale] 

fì^artÒ  la  cagione  perche  l amante  nella  prefen:^  delC ^ 

. amata  fi  commoua  : molto  differente  la  narrò  da  quella , 

« ^cbe'^m  fi  fihfé  da  fefiefsò  il  Poeta  molto  prima,  chèl 
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Ftcino  nafcefse. 

La  comune  opinione  è , che  per  la  /cacciata  parte  I 
ilToeta  intenda  deirimaginatiua  dell'amante  ; il  che ^ 
/uppoHo  fia  vero , io  addimando  con  che  ragione^  l'ima* 
ginatina  dell'amante  hà  da  chiamarfi  parte fcacciatay  e 
fuggente  dafe  Lìeffa  ; forfè  perche  l'imagine  intorno  al* 
la  quale  opera , è cofa  ejìema  ì Ma  fe  ha  detto , che  ta* 
le  imagine  è nel  cuore  delC  imaginante  ; come  farà  fcac* 
data , efuggitiua  , fejion  fi  parte  da  lei  i E /cacciata 
da  chi  ì forfè  dalt  imagine  di  chi  parla  f*  EfeC  imagine 
é.  quella  intorno  a cui  verfa  la  fua  operaT^one , cornea 
può  efìere  /cacciata  da  tei  f*  E perche  fuggendo  dafe^ 
Sìejfa  ^ come  fi  può  chiamar  fuggir  da  fefiejfa  l' imagi* 
natiua,  mentre  fi  muoue  naturalmente  a fare  la  fua  foli* 
ia  operaTÌoneì  Et  fe  diciamo  ^dafe  jiejfa  come  interpre* 
fa  il  Cafieluetri , cioè  dall' altre  parti  deW  anima  ; men* 
tre  la  ditti  diamo  dall' altre  poten':!^,  come  la  potremo  dir 
yna fola , eia  medefima  con  effe^  E perche  chiamar  fu* 
ga  da  fe  flejfa  alle  cofe  lontane,  f operatone,  che  verfa 
intorno  al  proprio  centro  di  tutte  le  parti  dell'anima , & 
aìf  imagine  che  è nel  cuoreè  tomo  adunque  a conchiude* 
re  quello  ch'io  di  fi  da  principio  • 

ARRIVA  in  parte 

Che  fà  vendetta,  e’I  fuo  efigllo  giocondo . ] 

Cioè  quella  parte  dell'anima  , che  fi  parte  fuggendo  da 
fe  Hejfa,arriua  in  parte  che  fà  giocondo  il  fuo  efiglio,& 
fa  vendetta  dell' e fiere  fiata  fcacciata-ypercioche  ejfapa* 
yimente  tutte  C altre  imagini  del  cuore  dell'amata  difcac 
eia  di  maniera , che  quelC  effetto , che  fà  l'imagine  delC 
amata  riceuuta  nel  cuore  dell'amante  per  gli  occhi , fi* 

fiefsa 
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fiejfo  lo  viene  a fare  quella  potenT^a  deWammaffia  im^ 
j^inatiua  o che  fi  vogliajcbe  /ugge fcacciata  del  cttorc^ 
deU"  amante-,  e fi  va  a riporre  nel  petto  dell' afnata,  I0 
per  me  non  intefi , ne  leffi  mai  cofa  tale . 

QV INCI  in  duo  vold  vn  color  morto  appare  » • 
Perche’l  vigor,  che  vini  li  moftraua , 

Da  nelTun  lato  è più  là  douc  ftaua.  ] 

^{on  s'auide  il  Voeta , che  quando  ancora  auefie  colpii 
to  in  quello  cy^ egli  ha  dettcfdi /opra , la  conchiufionetio 
feguitaua  però  dalle premejfe  , Tercioche  Udire , che 
quando  Cimaginatiua  va.  fuori  /pinta  dall' imagine  delC 
amata , le  virtù  dell' an  ima  fi  ritirano , e cefsatio  dalla 
loro  operaT^iofieyonde fi  diuien pallido,  no  è vero . 
che  a quelli , che  fognano  C imaginatiua  loro  opera  intoT 
no  cL  fdtafmi  di  cofe  eHeme,&  i /enfi  come  legati,  lafciS 
le  membra  quafi  immobil  pondo  f per  vfarlefue  voci J 
e nondimeno  quelli  che  fognano  dormen^  1 nondiuenf 
tanoperòfmorti, 

ET  di  quello  in  quel  dì  mi  dcordaua  » , . ^ 

Ch’i  vidi  duo  amanti  trasformare,  - ^ 

Et  far  qual  io  mi  loglio  in  villa  fare] 

Qui  io  fono  col  CaHeluetri , chel  Toeta  intenda  detleLa 
trasformazione  di  colorito  in  pallido , cofa  che.  alta  me 
defimo auuenia^ejfo,  . ^ 

Ond’io  diuento  lìnorto 


E’I  fangue  lì  nalconde  , I non  sò  doiie  , ‘ 

Ne  rimango  qual  era,  &lòmmi accorto,  ^ 
Che  quello  el  colpo  di  eh -A  nior  m’ha  morto  ] 
t>ifse  in\vn  altro  luògo . Suole  eTfiandio  alle  volte  Cintd 
falliiUr  d'vn  mate  cagionare  ^ f altre  anch'egli  im^ 

T ” palli- 
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taUidifca  ; percioche  come  gli  animh  &\i  perìftetifonthi 
tonfarmi,  così  conformi  effetti jpiegano fuori.  .Anz^ 
thè  piùuenale  attribuì  fift^so  a i yegetabili  ancorai 

dicendo . . . 

Vuaq,  confpcda  liùorcm  ducìt  ab  viia. 

JE  tanto  bdlU  cCvn  fonetto  chà  dato  da  sbadigliare  cLj 
molti  barbagianni» 


; Sonetto  LXXIII. 

COSI  potefs’io  ben  chiudere  in  verfi  ] ^ 

La  bota  di  queHo  fupplifce  a i maucameti  del  pitf 
fato  , e merita  d^efier  connumerato  fra  migliori  , fe 
non  per  altro, alnteno  per  C aff  etto  mirabile  co  che  èjfie^ 
gato  . Solamente  mi  dorma  quel'foìiceK  ^cra  prò» 
phanis  > <U  Tietro , e di  Maddalena  » 

Sonetto  LXXIIII. 

I f 

.0  fon  de  Tarpcttarc  homai  fi  vinto, 

È de  la  lunga  guerra  ] — - 

Ch‘i  haggio  in  odio  là  Tpeme,  e i defirl , 

Et  ogni  laccio  ond*è*l  nvio  core  auinto.] 
lacci  che  tirano  gli  amanti  d'hoggi  in  domani , fono  il 
deftderio,fi  ìe  fferqnxe  di  confeguire;  le  kfinghe,le  pro^ 
mefse , le  parole, gU  atti  cortefi , i difegni,  i megi^anii, 
foccafionii&altridiquejhjfchiera»^ 

CHE  mal  fi  fiegwc  cip»  ,cb  a gli  occhi  aggrada  ] 

* Malie  “ 
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Male , cioè  con  fuo  damio . Onde  Olimpiade  madre  del . 
Magno  Mefsandro  C come  ferine  Meì}eoJ  difead^t» 
talo  ,"*che  fi  maritaiucm  nana  aontiaìMla^  ima  poco  o« 
neHa-t  Ch*  egli  pigliaua  moglie  cogli  occhi . il  verbo  ag- 
gradire è della  Vfo'ueni^le , come  anco4ggrad4re  mnk 
^ietrod' »Aluemia,'  ^ 

. Ansdcu  aggradar  mout.  a 


si  . l » *J 

V:.  \\  fi-;...  V . i 

' • ' T I 


A 
J I 


\ A HI  bella  liberta  j come  tu  m’hai] , 

Jt\.  d forano  da  piacere» 

FECE  la  piaga  ond’io  non  guarrh  mai  ] j , 
CMorire,&c  guerire , che  vsò  il  Boccaccio  è detta  Tro» 
nengate.^  ' . . ’ . •.  -y< 

Non  muer , ni  viu,  ni  nongueris«  V,'  ‘-mf*  À * ^ 4 

Difse  Sercamone . 

PER  c’hanno  a Tchifo  ogn*opera  mortale]  j ! O C f 
V operatone  del  di fcorfo  , e dellaragione 
mortale,  perche  viene  daW intelletto  TraticOi  che  Ver* 
fa  circa  le  lagoni  vmane  ,&le  cofemortalh  ^ a 
NE  mi  lece  alcoltar  chi  non  ragiona  . ^ ' ^-r  ^ 

De  la  mia  morte  ] — , ? _ 1 v i'v  i ''  '•  ' - .) 

Mette  la  cagione  per  l'effetto],  efsendo  Laura  i elebeU 
leT^fuecagione  della  morte  del  "Poeta . ^ 

4 ■_  , • • . i v'.ì  ‘ 


Sonetto 
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Sonetto  LXXVI. 


Orso  ai  voftro  deftner  Ci  può  ben  porre] 

S crine  il  Toeta  fecondo  alcuni  ad  Orfo  Conte  deU 
t^nguillara , il  quale  impedito  da  infirtnità  non  potea 
witrouarfi  ad  yna  tal  giojìra , che  serajiabilita . 

CHE  gli  dà  il  tempo  amor , virtiite , e’I  fengue  ] 
Bragioiéane  il  Conte,  e douea  ^anco  efsere  Innamorato  , 
e legiojire  d'ordinario  per  amore,  e per  piacere  alle  dorh» 
ne  fi  foglionfaré  : orée  paimondo  di  Mirauallei  " t\  • 
E qui  no  fentremet  d’amar  — ^ 

NopqtelTcrgaillartnipros,  i 


■ ..n . > 


Sonetto  LXXVII. 


POI  che  Vói  ,Sció  più  volte  habbiam  prouato]  * 

È Opinione  <£ alcuni , che  queHofonetto  fofse  ferita 
$0  al  Boccaccio , nel  tempo , che  s' èra  egli  ancora  di  fin-» 
gamato  di  quella  fua  donna  , contrala  qualfcri/sepo^^ 
feia  il  Corbaccio  • 

OVEST  A vita  terrena  c quali  vn  prato  , 

* ' Che’l  fcrpentc  tra  i fiori , e rkerba  giace  ] 

Seni^a  yfare  il  f Che Jperf Oue Jpoteua  il  Toetadirei 
Ouc’l  ierpe  tra  i fiori,  e l' herba  giace  ^ 
tna  chi  tira  afegno  nonfempre  dà  in  brocco^ 

E PER  laflàr  più  Tanimo  inueicato . ] | 

mchiedea  la  metafora  delferpente  ancella  > che  qui  fi 
" ; - - dicefse^ 

I 
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’éieefse  pià  toHo  auuelenato , che  inuefcato  •. 

BEN  fi  può  dire  a me,  frate  tu  vai] 

S*auuide  poi  finalmente  il  "Poeta , chela/crofa  infegna^ 
Ma  ai porcellejtrie  belle crem^e . 


Sonetto  LXXVIII.. 


QVELLAfcneftraouervnfblfìvedc] 

^ Quella  è la  piu  facil  maniera  di  compor  fon^ 
■ ti  che  fia , cioè  fare  vna  ferie  éh  cofepertinen» 
ti  al /oggetto  di\che  fi  tratta , e.poi  legarle  tutte  infieme 
con  l'vltimo  ternario^  o con  l'vUi?no  verjò  come  queSle» 
E la  feneftra , oue  fi  fpeflb  falli 
Il  fòl  de  gli  occhi  bei , che  mi  diflnigge] 
àiffe  altroue  il  Poeta  in  yn  di  quei /metti  rifiutati , chi 
fi  leggono  manuf crini, 

EL  fàfib  oue  a gran  di  penfbfà  fiede 
Madonna , & fola  feco  fi  ragiona  ] • ^ 

M mio  giudi  do  non  rifidta  punto  injóde  di  queiia  Ma 
donna , ch'ella  fi  Hejfe  le  giornate  lunghe  sfacendata , a 
^federfulfafio  delia  porta , penfando^  & ragionando  fra 
fé  . Da  Sejio  Tarquinio  non  fùtrouata  Lucregìa  sfa- 
cendatafeder fui /affo,  Sed  noóke  fera  deditam  lance 
interlucubrantes  ancillasy  in  medio  ardium  fcdciii^ 
tcm_^ . ' . 

DijfeLiuio, 

^ EX  volto , & le  parole,  che  mi  ftanno 
Altamente  coniicte  in  mczzo’l  core] 

Virgilio^ 

' t Haerent 


'■  E 
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Ha^rentififìxi  peétore  vuitus, 
Vcrbacj.  ■ ^ 


«1 


: / 


Sonetto  LXXrX. 


Lasso  ben  sò/che'dolojX)rc^récie.;.  , 

Ui  noi  fà  quella  ,ch’a  nuirhiiom  perdona] 
Stolido  farebbe  chi  non  lodafie  queHo  fonetto;  comf  fith- 
hdo fìmilmente , chi  li  tenefse  tutti  per  tali . . 

* Ma  forza aiìki maggior,  che  d’arti  maghe.  ] 
•Amore  mago,  Difse  "Platone  nel  conuito  i ma  quid 
T oeta  lo  finge  piùche  mago.  ■ ' 

S’aNIMÉ  lon  qua  giù  del  benprclàghe]  . 
pare  che  lo  dica  condi:Q(matamente  conforme  al.pro-~ 
ùerbio  trito , che  é in  contrario . Pcnla  male , fe  vuoi 
indeiùnare. 


Sonetto  LXXX. 

CES  A RE  poi  chc’l  traditor  d’Egitto] 

il  concetto  di  queSio  fonetto  il  Poeta  lo  rubè.a^ 
MacHro  .Antonio  da  Ferrara  Medico  , che  Canea  mal 
tjprefso  con  quefli  verfi  -,  a rou^rfi . . 

Ccfarc  poichcriceiiè  il  prefente  ..  • - 

Uc  la  tradira  teda  in  fommo  fallo , 

Ue ntrò  fece  allegrezza,  c canno,  c ballo  * • • • 

E di  fiìor  pianfc  , òc  modroifi.  dolente  « 

»Bc  quando  la  gran  teda  riuerente 
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/ ' ftcl  poderofo  tarcàrò  A(Hnib»llo, 

Fùprefentataalfuofratc  Anniballo,  • » ! 

''  Rilc  piangendo  tutta  la  dia  gente.  . . 

'Per  fitrtì|e  piu  fiate  egli  adiuìenc  ‘ 

Ch*a  riuiòm  cònuien  celar  eia  c’ha  nel  core 
Pc  r allegrezza,  ficcalo  dldolorc.’  .... 

Et  fé  però  giamai  canto  d’amore  * '* 

Follo , perche  celare  c mi  comilene 
- ‘ L^ntriufechc  triftitie,  e grani  pene.  » 

■Hora  qne§io  fonetto  il  Toeta  (" come  fi  vede ) lo  corref’ 
fe , per  leuar  di  biafimo  il  Medico  lo  ftfecefuo  • 

celando  rallcijrezza  m.-inifella 
Pianfe  per  gli  occhi  tiior , lì  com’c  fcritto] 
Lacrymas  non  (ponte  cadenres 
Effiuiit,  gcmitulq.  exprelht  pcéìorc  lato. 
difìe  Lnetmo  moflrando  and/  e^litche  quel  pianto  noiLj 
ventuà  dal  cuore . 

PER  isfogar  l’acerbo  fuò'neflrfrro] 
dcjpittoperdijpetto  , e perdifdegno,  anchcj 
Dante,  " ' 

' Come  haueficlo’nferno  in  gran  dcfpitto,  ' 

Sonetto  LXXXl'. 

» »1  • **11»  * • . 

YINS E A nnibal,  fic  non  (èppc  vfà r poi  ] 

S crine  il  Toefa  a Stefano  Colma  figliuolo  di  Sciar 
rain  occ  afone  di  certa  vittoria  attuta  da  lui  contro  gli 
Crfniycotne  ne  tocc  et  parimente  nel  principio  della  quar 
tacpiSloUdel  tergo  libro  delle  frmigUari . E foretto 

L 2 confort 
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con  forme  alla  ragion  di  fiato  dtalcHm  ToUtieiriioditmu 
PER.O*  Signor  mio  caro  haggiace  cura] 
antica  voce  (^aggiatcj  il  Voeta  non  C vfache  queHa 
volta:  ma  fhaggi^  conio  doke  difmno  Lvfafik  yoUt» 
MENTRE’lnoiio  dolor  dunque  l’accora  ‘ . 

Non  riponete  rhonoracafpada]  i 

oonfeglio  non  meno  empio  j cheficuro,  - ’ 

MI  LL’e  miiranni  al  mondo  honore , e fama]  . 

Lafkmad*Erofirato  -,  ch*abbrufciò  tl  tempio  di Dianet 
Mfefia  connumetato  tra  le  fette  marauiglie  del  monào  » 
fet  fàrfi  memorabile;  onde  il  Tajpo* 

Et  prender  vuol  da  quella  mano  cicmpio,  , 
Ch’osò  con  damma  Iceìerata , e’mpura 
Per  fard  nota  ad  c^ni  età  dmira 
Struggere  antico , e gloriofo  tempio . . 

‘ Sonetto  LX-XXII.' 

* . ..  * 

L ‘ASPETTATA  virtù,  ch*in  voi  fioriua  ] 

Dice  il  Lelio  ^ che  queho follétto  fu  feritto  aVatu^ 
dolfo  MalateHa  Signor  di  I{iminiy&  capitano  fàmofo  di 
cjuel fecolo , il  qume , ejfendo  ritornato  alla  patria  dopo 
molte, vittorie  » efoxfedefiàorando  dejfer  celebrato  dal 
Toeta  nefuoiferitti,  per  allettarlo , era  Slato  egli  il  pri<m 
mo  , che  aura  mandato  due  pittori  a poHaC^n  dopo 
£ altro  a pigliare  il  fuo  ritratto  > come  dhuomofùmojo  • 
:£ / metto  di  haffa  lega . 

' CREDETE  voi,  che  Cefare»  o Marcello^ 

O Paolo»  od  African  fbifin  corali] 

non 
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cnmò  eofali  qtufii  yalenthuomini  : ma  quefti  yerfl 

QV AN  DO  amor  cominciò  dami  battaglia  ] 
roci  baftaglia,  e maglia,  ed  rsbergofono  della  Tra» 
ittm^ale,  ' • 

• Q^'nbattailla 

‘ No  perder  anc  per  colp  (òs  onbergs  mailla  • 
d^eSordeUo, 

CahzònéXI. 

Mai  non  vò  più  cantar  com’io  folena] 

' i^fioèynkHoroagntufchitcbUomnsòfcJ 
iderlino,  o Cinterprete  ^TBu^biello  ne  traefiero  e pie^ 
4i\  Jl  Bembùdijffe , ehUlla era  yna  JìIt^ di preuerbi 
/oggetto  continuato  ; di  qùeUe , che  gli  antichi 
ehiamauano  Viottole . il  Cafiduetri  terme  > eli  ella  fof* 
fé  yna  eam^ne  pro^biefa  à ; madi  concetti  ordinati 
pertinenti  al^amor  di  lama  » come  tale  fi  diede  ad 

interpretarla^  H Lelio  Radicò  ,cb"eilafofie  in  detefta* 
ottone  della  Corte  di  I{pma  ; onde  per  qu^o  il  Toeta^ 
t attere  ofcmàta,&  addu/fein  conformità  queir  Egloga 
f uà  chiamata  I>iitortium,  nelUquate  ei  fi  duole  dell  a^ 
waedefma€orte,ed  yn  altra  Ceàrgone  manuferitta,  che 
fi  legge  tra  ItS/me  antiche,  & comincia-, 
i . Diridffehògmn  voglia,,  . 

Se  non  foUe  vna  doglia , ; *.v  .1 

Che  m*è  nata  nel  fianco 
Sotto  del  bracdoìnanco^ 

^ - X s Cn4 
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i55  Goafìdi^tàziotttfoprar 

Ond'io  fon  (lanca  homai  d’andar  peri  alpi  ^ 

ta  ijttalr  ei  volle  i che  da  lui  medefimamente  prima  di^  ‘ 
queHaJu  tijìefd  tenore  fofietompoHa , maiononcr^ 
dogiàyche  mai  il  T etrarea compowffeco^  fatta  taraa^ 
ferata  , fen'ga  metodo  Jem^aJpartimento  di lìam^ , 
piena  di  voci , che  non  fono  della  linguay  nevfaiealpo^ 
ue  da  Ijii . Crederò  bene  i che  di  quejia  egli  netp^iéJT^ 
il  modello  da  Vróuengali  ; còme  fe  il  Bembà 
tanto  più  , che  tutta  via  fi  leggono  due  can‘:^oni  dìGi- 
valdo  di  Borneil  che  cominciano  , fvna . * 

l'altra. 

Sim  plagcstan  can.  . i "a  '■  • 't: 

TeJfuteanch'ejfe  di  pronerbèdmerfiymejfi  iufiemeÀ^tk 
f ti^ipn  della  rima  » come  il  "Pàtì^o  di  S er. Brunetto . 

\ Èt  attuegna  che  in  q^fta  deuni  venabbia.y  cbefk>^ 
tilmente  alle  cofe  della  Corte  di  què  tempii'ed  alcuni 
tri,  che  aW  amor  di  Laura  adattar  fi  potrebbemoi  il  pee^ 
f temer  però  d* applicar  tutta  tu  Cannone  ^ come  materia, 
feguìta  ì a qu^  od  a quelle,  io  (quanto  a me)  tengo  per^ 
fermo , che  fila  vn  veidemmidrMbbiiLa^^  W.'  '' 

^ 'ISf  ondimeno  perche  intendo , che  nouamenie  il  Sign. 
J{iccardo  Bj^ccardi  auedo  ritrouati  alcuniferiitiantiebif 
fimi, che  dichiarano  tutti  i luoghi ofeurì  di  quefieBiméi 
bà  prefa  quindi  occafione  dtarrkhirledtvH  nobiì^mp 
Commento , ebe  tofto  vjtirà  in  luce  ,'cost^in  quefta  ^ con. 
me  in  ogn* altra  cofa , io  mi  rimetterò  fempre  ^ ^umitù 
farò  giudicato  da  quell'ingegno fublme  • • ‘ ; 


Madri* 
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NOVAAngelcttafoiira  l’ale  accorta]  , 

^ngioleta  dijje  altroHé , 

Contro  lo  sfoxeo  fol  d’ vn  angioletta , . 
POlCHE^'Tenza compagna, e fenzalcorta.]; 
£Ìoèfew]^la  [corta  della  preparazione  , efrn^UJ* 
contfa^iadHlarasione,'  ,*  r 

^oàfWÙic>modifarinstQ,^l<?Ioj‘  ... 
diffe  in  yn  altro  luo^o,  e nota  compagna  per  compagni* 
Vcdendofi,il  comune  dii  Firenze  iog4ntiato  da  tiwl 
gli  amici, :&  da  non  potcrcxd^fterc  alla  Compagna^ 
^Yaccordari}  9 e dare  loro  danari  dimandò  Tuoi  tivtH 
baiiclAdod  a Staggia  alla  Cpmpagna . diilè  MattiC^ 
VUlamJib.4.cap.  i3.A.;;v.'i  : ^ . . , : . ^ 4 


Sonetto 


Non  veggio  ouc  fettnpar  mi  pofla  homai. 

Si  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno.  ] 
manca  lamce  (perche  ) come  fi  vede  da  quello  , ithu 


fegue.  c ^ ^ • 

Ch’io  t|ciiid  laflb  no’l  ibuercliio  affanno 
-l'piflrugga’lcor]-— 

douendo  dire , Terche  fi  lunga  guerra  mi  fi  tino  i hfglt 
occhi , eh* io  temo  lajjo , cbel  fouerthio  affanno  non  ini' 
diftrugga  tL cuore*  ' c 

i # Ef 
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Et  rimagini  lor  Ibn  fi  cofpartc , 

Che  volger  non  mi poljb , òu  io  non  ve^gia, 
O quella o fimirindi  accclà  luce.  ^ 

Solo  d’vn  lauro]-— 
altroue, 

Dico,  che  perch’io  miti 

Mille  cofediucric  attento, 'e  filò*'  • r;.- 

Sol  Vna  donna  veggio,  c’I  fuo  bel  vifo,  • 


Sonetto  LXXXIIir, 


AVENTVROSO  più  d’altro  terreno,  : ;l  ì:.  K . f 
One  Amor  vidi  già  fermar  le  piante  ] 3* 

O che  l Toctachiami  Laura  con  nomed*^Anme  fc&i^ 
piace  ad  alcuni Jo  che^yogliA  dire , che  jùn'or  fermò  le^ 
piante  di  Laura  , perla  ragheo^  conche  furonfer^ 
mate:poco  importai  so  anco  in  diro  luogo  fiSieJfa 
niera  didirt  ' ' v-  x --  T ^ ^ / 

Qnandò  Amorporfe , qiiall'a  dir  dutpenlLìi . 

' QaeH’honorata  man,ciic  fecond’anio. 

Amod  de  terra  londana  : ‘ > y ‘'1'  ; f 
Pervostotlecorsmidol.  . ..  , 

dlfseGianfrè B^del^  chiamando  ^moret amàtal 
CH’io  non  m’inchini  a ricercar  de  Torme  , 

Che’l  bel  piè  fece  in  quel  cottele  giro;  . - 
gualche  riuerenT^aalla  Francefe  di  MadamifeUa  ^ d§^ 
nette  ejjer queBa , \ 

• Ma  Ic’n  cor  valorofb  amor  non  dorme,  > , 

Prega  Sennuccio mio,  quando’l vedrai  ; • ■ 

DI 
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Di  qualche  lagrìmetta  , o d’vn  Ibfpiro . ] 
J}oueae]fere  andato  allora  Seritiuc ciò  ad  a^ixarjf  vicinò 
ét  quelle  parti  in  inlla-r  epérò'il  Vocia' [congiura  quel 
terrenot  che  vedendolo  di  là  pafiare , lo  priegbi  di  qual-- 
ahc  lagrìmetta  9 òctvn  fofpiroper  commijef  avviane  fb 
però  in  vn  cuor  valorofo  come  quello  di  SermucciOy  non 
iormeàmore  . So  che  alcuni  perfidiano , chel  VoetrLa 
ferina  queHo  fonettoaSermuccioacciò , ch'egli  preghi 
iutura  di  qualche  lagrìmetta  > 0 d'vnfojpiro  ; ma  io  non 
sòfkre  il  beU'vmore  doue  il  tefio  noUo  mi  còfentejlom^ 
mi  con  lui  e lafcio  fifehia^a  tordi  : chefelfonetto  è 
fcritto  a Sennuccio , perche  dire  il  Voeta . 

Ne  rame  volte  ti  vedrò  glamai,  .■  . 

*.’■  Ch*k)  non  m’inchini  a ricercar  de  Torme  ? 

•Doue  voleua  egli  cercar  queSl* orme}  fu  la  pancia  di  Sen 
miccio  forfè  i Efe  Sennuccio  era  quegli , che  auea  da^ 
pregar  altri y perche  dijfe  Prega  Sennuccio  mio  : e nm 
Pregai  Sennuccio  mio?  Ma  quefle  fono  leggerei^T'e  da 
non  dijpu$arfi  : come  anco  è il  dubbio  3 che  muouon  que>- 
Hi  tali  parendo  loro  irragioneubley  che'l  Voeta  faccia^ 
parlare  vn  prato  ; poi  che  mofirano  di  non  intendere  0 
che  cofa  fiaprofopopea,  e fel  Voeta  lapofiayfare  0 nò^ 
L’herbettaverde^eifiordicoIormillciiV,.  ■ . 

- Sparii  fotte  quclfclcc  ami  qua , e negra  * .r.  v 
Pregan  pur , che’l  bel  pie  li  prema  3 o cocchi*  ' ; 
dijfe  altroue  il  Voeta  irreprenfibilmente  • , . ; 

r .V  ^ ^OOCR# 
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;;  Sonetto  LZXXV’.  ; 

LÀSSOqiiatìtcfiateAmorm’aflale]  ■ . ’ 

T ratta  deW  iHefio  accidente  t che  di /òpra,  ' 

* CH’a  noiraa  vcfpro  > a Talbà , & a lé  fq^iUe.] 

Jn  que/Valtr  ore  adunque  non  Jònauano  le  campane  ì Jtk 
fonauano  ; manon  così  generalmente  tutte  mmpmtrn 

come  la  fera  aU*  Jiue  Maria , . . v,.  x 

Cora , ni  iqrn , noie , ni  matin ^ ni  fcr ■ i 
Di/fe  Terdigone  .>-  • ' . i'.  ■< 

L A V R A foaiic , che  dal  chiaro  viib  ] - rj  :''i 
QwHo'fonettò  dal  primo  quaternario  in  poi  , tièh  della 
ih'u^fecca,  ependenella  ri/ioned£7^echide<^ 

• dir  rotam  intra  rotam-^rt^/orf fopra  metafore-^efigum 
. re  fopra  figure  in/èrtadOiCon  -una  mifiura  di  lumed*oc^ 
chi , £ aria  diieifo , di fuono  di  parole , di  fereno  , di  Jp'u- 
riti,  difoauità,  diparadifo,edi/kuiUe,  da  confonder 
Rimondo  Uiglio . Che/ìa  Caurafoaue,  che fi  moueà 
alai  chiaro  vifo  , colfuón  delle  parole  rwn  l intenderebbe 
yaquatksfe  non  parla  di  quell  aria  la  quale  auendo  toc-- 
tato  il  bel  yifo  di  Laura , e riportando  indietro  il  dolcc^ 
f wno  delle  parole  di  lei,  nell  altra  aria  £ intorno  le  quor 
lità  rnèdefime  di  foauità  , e di  Jflendore  , parca  che  di^ 
fonde/ic^,  . '/i  . • .V, 


Soiictt# 
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Sonetto  LXXXVIv-,- 

P,^,RS^py.ENDuMI  Amore  al  loco  vfato] 

Va  continHando  il  "Poeta  la  rnedefìma  materia:  mk, 
quel  loco  v(nicipare auernan ,sò  che  del luo^od^lp_ne» 
cejjìtà  comuni:  pur  mi  rimeuo  aBa£o  Vih^hore,  . . r - 
V OLSI MI  ,•  e |Vidi  vai’ombi a vclic  da  lato  ,rj 

Srampaiia  il  lol , e riconobbi]  ^ 

^{pitTHéildirf  U f*c&/iofct'^e  per  l’ombra^  per^io^ 
ehg  ^ojtpj^é'ìfon^ripéqnoji^^^  fu  a /f^nijìcaj'cf)fi>f^ 

tinta  l'ombra  al^^ògli  occhi,  riconobbe  laperfona^, 
che  fifoni  ombra . ' ^ • i > ' 


E RICONOBBI  in C* 
tv'^ìlJgU^  > thè  ( re’l^iiujicio  mio  non  erra  ).  - f'. 

Era\pii(4^giikd’imrà9ff«le'fta,iq  ' a:-‘. 
Cioè  'pÙli  Qolei  in  terrai  (he.  (s'io  non  fono  errato) 
più  degna  d* abitar  nel  Cielo come  cofa  diuina . . a . ^ 

• f • » . • • 

I.,  • ■ . * 


r • ♦ 

' ..n:. 


nX . 


I ' • « 4 


La  DONNA  che’l  mio  cor  nel. vlfo  porta]  . , 

è nell' iHefìo /oggetto , che  li  tre  'precedenti.E  dice 
che  Laupa porta  il  fuo  cuor  nel  vifo  'perche 

jb)i^3oMuuM4r$4  anima  magis  dì;  vM  amar^ 

ijuanavbianlmaf.  ^ ^ '.v  ;^aiv 

TOLTO  l’arme  di  mano , e Tira  morra.] 

KiEt , & e)E^aniiTvO  dedic  dfcula^  qualia  po0èot. 

r -n  ' Ex 


DL'”""  ■■■  Coogle 


Tyr  Confideraxionifopra- 

Excotere  irato  tela  trirulca  louì . 
dìfieOmdio.  " ' — 

CH£  duol  non  fento , ne  fenti  ma  poi  J - ■ 

ma  poi  per  mai  pià  ; ma  non  per  inua^birfene  flt 
molti  per  fa  detta  cagione  mai  poi  non  li  furono  fé*" 
deli,-  dijie  Ciò:  y Ulani  nel x.  Uh.  cap,  ^ 

' La  voce  duolo , c della  Prouenzale 
onde  Amerigo  di  Tinguland.  • 

Qneldolquieuàimcpogucscicantif • - 

Sbriwto  LXXXVTII;^ 


SENNVCCIO  i vh  che  fàppi  in  qual  maniera  • > 
T rattato  fono , e qual  vita  è la  mia  ] ...  ! 

i^eSia  è maniera  di  cóminciare  m capitolo , ùHfro'y9 
fonetto  burlefco  : ma  i ternari  fono  però  belUJjimi:  * 

«-li’  A YR  A mi  volile,  c fon  pur  quel  ch’i  m*era  ] ”> 

nota  chimera  mal  chimerìT^ata  ,'  • ' ' ' ■ ’ ;;  -• 

HOR  vcftirfi  honeftate , hor  leggiadria.] 

Verdi  panni , fànguigniV  of^ri , o perii,..  ' : 

^Joitvefti  donna  vnqitanco,- 
éifie parimente  altroue  col  quarto  cafo  ; nondimeno  col 
fecondo  ancora Cvsò,  • " T 

'•  Coli  vcftiUc  dVn  color  conforme. 

— * InòomiBciarli  il  mondo  a veftir  d*herba  ^ 

. IN  Qy AL  maniera]  ' fc' . ♦.v.'v 

la  ^oce  Maniera  è Trouen:(ale,  onde  l(iecardo  di  Bew^ 
be^il»  ’ ' - 

Qiucu  no  Ibi  ges  de  la  mancia  loca»  < ' 

oyi 
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QVI  can^ò  dolcemenac  > c qui  s’affiic  ] • , 

ffimile  a quello  dtOtiidiò, 

Sic  fedir,  (ìc  colta  fuic , ile  (lamina  nciuc 
Inic<5lar  ^ollp  (ic  iacuere  com^  -, 

Hos  habuit  vultus , bare  illi  verba  fucrunt, 

Hic  color,  ha:c  facies , hic  dccor  oris  eiar . y 


. Sonetto  LXXXIX. 

t 

QVI  doue  mezzo  (bn  Sennuccio  mio , 

^Cofi  ci  fofs’io  intero , e voi  contento] 
^cetmaaquel  Dlmidium  anima?  me*  , <f- 
Ora:^io,  e defidera  d*auer /eco  Sennuccio  > che  chiamai 
metà  difejiefio  ; e non  Laura  come  intendono  alcmù^ 
Proiiedla  eft  anima?  portio  magna  mere.  ' 
éij/e^^ttlio7{uma'3^iano.  e Sidonio^Apollinare, 
Namq.  anima?  noftra?  portio  maior  eros . , 

Jo  direi , che  quejio  fonetto  douefse  in  ordine  alCantece^ 
dente  precedere^  poi  che  il  Toeta  parla  delCarriuo  fuo  in 
Valclufa  : e nell'altro  mojira , che  di  già , egli  bauefse^ 
JUan^s^  in  quel  luogo . - 

. N£  mica  trono  il  mio  ardente  delio]  ^ 

Ne  mica  quid  em . jqomiga  dicono  i Lombardi,  E no 
erano  mica  a riguardare  iguali  nouella  antica  p2m 
T OST  Oche  giunto  a ramprolà  reggia]  . , 

^ame  piace  più  l'altra  lettura,  ■ ■ _ 

' T OST O che  giunto  l’amorofi  reggia  , 

VIDI,  onde  nacque  Taiira  dolce , e pura,] 

' Cioè  toiìocb*iogiun/t  qui  f *^idi  la  reggia  p out 

rifte^ 
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rijìede  Amore  y oue  nacque  Lattra^ . 

SonettoXCv 

. ■ • . f 

/ > . *. 

Db  L’empia  Babilonia , onci’c  fuggita  ] - ' - 

mio  giudicio  non  s*  é fatto  gran  per  dita  nell éi^ 

poe/ìa  y per  che  fta  fiato  proibito  quefipfonetto  i ^ 

Mànebdc  etiam'cum  veftigia  morìenllsiìbeixatrs  • 

Sonetto  X CI. 

N mezico  di  duo  amanti  hoftefta  altera 
Vidil 


Taciu  libro  primo 


I 


CHEnaglihuominiregna,'efragliDei]  • 
Ouidio,  • ■ 

Regnat,  & indominos  ilis  habetillc  Deos]  ■ - 

POICHÉ  s’accòrfechiufa  da  la  fpera  * - . ‘c 
’ De  Tamico  più  bello,  a gli  occhi  miei  ' 

Tutta  lieta  fi  volfe]—— 

Ctoé,  poiché  s'accorfe  dèlt amante  piìt  belloy  che  la  va^ 
gheggiaua  effondo  chmfa , e tolta  in  mei'T^o  della  fua^ 
ffera , e ialjuo  lumc^ , tutta  lieta  fi  •^olfea'gli  occhi 
miei,  c verfo  la  faccia  mia,  donerà  l'ombra . fi>éra  qui  è 
detta  a fpiro  Cpiras,e fignifica  la  tratta  de  raggi  del  fole  ^ 
che  ferifee  la  terrai 

VN  miuilcttointomóricouerie]  ’ ' l ' 
nuiùlcttò , e mn  nmotétto  >'  comeferiuòno  alcuni 

éjonet» 
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ifonette  yago  , e,  degno  d efferé imitato . . v. . ,, 

Sonetto  XC  r t ; 

PIEN  di  qwcila  incfaEile  dolcezza , 

Chif  dcdb4  vifo.ìrgilTcn  J . 

Dicefi  trarre  del  vi/oyC  degli  occhi, & trarre  dalle  paro^ 
le,  e non  delle' parole . Q^eHó  primo,  'éfuatem^ig  par^ 
vhe promcttagcan.cqfe  : ma  come  àijfc  Dante  .- 
: . ÀI  vifo  i^n  rirpondclaycntraii;i^;j, 

, ASSAI  quel  ch’i  più  bramo]— 7^  ^ » 

O fignifichi  che  lafcia^e  la  viiia  di  J^aura,o  Laura fief-- 
fa,ol'  vno,  e I altro  ; tutto  ha  dello  fmoj^icato, 

. E ClO*chc  non  elei 
. , Già  per  amica  viànza  odia,  e difprezza] 

Quella  particella,  e ciò  che  non  è lei , c?  degna  di  coì^ 
fideraTjone  ; doue  tl  \e\non  è me^'o  { carne  credono  al~ 
cimi J in  retto  : ma.è  quarto cajo  , Tercìpcbe nella  fa-^ 
nella  T ofeana  il  verbo  fono , noti  richiede, il  primo,  cajb 
dopo , eccetto  che  tra  JoHantino  ed  aggiunto  , £ però 
dicefi  Credendo  egli  c he  io  folli  ce . £ non, che  io  fofi- 
Jì  tu,  come  ysò  il  Boccaccio  : Et  4/rroi^  M^auigli^li 
-force  Tedaldo  , che  alcuno  in  tanto  il  lomigliallc^^ 
che  fbllè^crcdutip  lui . Et  ancorché  nèlj^Ma{ogo 
titola  Segreto  j il  Toeta  ejplicando,  (que^omedeft^ 
goncettù  die  effe  Afrucuit  animus  illam  adamare  :al- 
fuerunt  oculi  illam  incueri , Et  quicquid  non  illa  efl, 
inamafnum , & tenebrofum  dicunt^  In  quel  luogo  e- 
gU parlò^conte  richieggono  le  regole  della  lingua  lat  ina^ 
ùn^^c  M qui 


Cònfideràzlonifo’pri 

t,quì  Cónte  porta  Cyfo  dèlia  fai4/^TofcatUL^y  ' * ' 

OV  VNQy'  io  fguardo] 

Se  io  haaefE  céfi'beilaxotca  come  ella,  io  (arci  alrre*  • 
ù fguardata  come  ella,  noùella  aiaica  z /. 


Sonetto 


SE*L  (àHb  ond*è  più  chiufa  quella  valle] 

Se  qtteH^fonettofoffe  dt  altro  autore^o  mi farei  leei 
1 toWt^th*èglim>»efsedelpu^iki(t^retaf^  lira:ma 
in  quelfecolo  infelice  ogni  roT^ino pàffaua  per  deHriere, 
' TENESS^vplfp  per,i3^ira  fchiiia 
A Roma  il  vilo , & a Babel  le  fpalle.  ] 
Chianu^tiignone  con  nome  di  ^ki^lle  dicendo  , chefe 
tjuel fajio  per fua  natura  fcmuà  Uteneffe  yolte  le  j^alle 
cioè  per  ifchifo  delle  fue  lordure . 

1 Mi  £I  foipiri  più  benigno  calle] 
ilui  cornine  ia  lagelatinadi  queHo  concetto,» 

ET  fon  di  là  fi  dolcemente  accolti 
Com’io  m’accorgo,  che  ncfiìm  mai  torna.  ] 
di  freddura  injreddura  và  traboccando, 

ET  A pie  lafli  affanno  ] 

t>oueua  efiere  yno  fleto  da  hirro^falireogni  mattina  tra 
ftlando  in  cima  di  que  dirupi;  majjìmamenteiche  vi  do* 
? montare  co*  Zoccoli ferrati  per  rifletto  de  calli. 


• f » >*  » • « , . 

, - Sonctté 
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Sonetto  X C 1 1 1 1. 

Rim  ANSI  a dietro  il  feftodecim’anno 

De  mieilbfpiri] 

DT  prego  ch’egli  auanzi 
L’empia  fortuna.  ] 

,Cioè prego  , ch'egli fourafti alC empia fortuna-t  che  n<m 
V opprima . 

E remo  non  chiidaanzi.  ] 

tAn':^  è l' Ante  de  latini , corrotto  da  Trouen'gaU  • 
Anzmifbuenades  . , 

I>ijfe  Amerigo  di  Vingulano . 

L’aMaR  m’c dolce,  & vtililinio danno,  ] 

Vgo  Brunengo . 

. Qiic’l  mal  mes  bons,  e plazentier  lafan. 

Canzone  XII. 

VNA  DONNA  più  bella afiàiche’l  fòle]  • ! 

lo  nimoj  cheH  Toeta  componete  quella  cannone 
nel  tempo  cl/ egli fu  coronato , & che  parli  della  Fama, 
0 della  Gloria , che  li  mofiri  la  Virtù  fùa  forella  ; e non 
altrimenti  della  Filofofìa , che  li  mofiri  la  Teologia  > co- 
me  hanno  creduto  alcuni . Si  leonem  latratibus  excira- 
tiim  dixi,  fi  me  omnia  pra’ter  virciitem.  Se  bonam  fa- 
mam  fblere  contemnere arroganter  tibi  videor  locu- 
tusjfalleris  vt  in  mulcis  dijfe  accennando  a quello  luow 
go  nel  fecondo  libro  delle  fne  Inuettiue . 

CON  famofa  bcltadc.  ] 

• . i hi  lattrU 
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r attributo  di  farnoja  moHra  anch'egli  , di  che/àuelU il 
Torta . 

ACERBO  ancor  mi  traflfe  a la  Tua  fchiera] 

Terche  dagiouinetto  cominciò  a procacciarfì gloria . 

» — - Nam  vera  farebor 
Impliimem  tepido  prìcccps  me  gloria  nido 
Expnlic] 

' J>ifìe  alerone  nella  fna  prima  Kpiiiola  ^ E nonèyero, 
che  da gionane attende jf e alla  Filo/ofia  ; ma  Ji  bene  all^ 
leggi , prima  in  Mompogliere^  e dopo  in  Bologna;  corn- 
agli nellafna  irita  attejiò  . E fe  fi  diede  allo  fiudie 
delle  morali [ù  molto  tardi . 

SPERO  perlci  gran  tempo 
Viiicr,  quand’alrri  mi  terrà  per  morto.] 
altroue  fimilmente  parlado  della  Fama  di  fife. 

Che  trahe  l’huom  del  fcpolcro , e’n  vita’i  iérba , 

S T A N Z A I 1. 

MOSTR  ANDOMI  pur  Tombra , o*l  velo,o  i pam 
T al  hor  di  (c  \ ma  l vifò  nafeondendo  ] 

M olirà  che  da  principio  fama  di  cofe  leggieri , t andatue 
aiictcando  : ma  che  fiabili  fondamenti  dt  gloria  non  anca 
aì:^>ra . 

Qv  A L^‘o  non  Thatiea  vìfta  infino  ad  bora 
- Mi  lì  feouerfe.] 

io  iìéiendoy  che  qui  il  Torta  parli  della  fua  corona-gione, 
ah§  cé/a  glorierà  ^ fu  yeramente , 

• * 

STAN 
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» ' 

STANZA  III. 

* 

MA  NON  me*l  tolfè  la  paura , o’I  gelo , 

Che  pur  tanta  bddanza  al  mio  cor  diedi] 
Dourebhe  cfser  1^  ordine . 

Ma  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi , 

( Che  non  mc*l  tolfe  la  paura,  0*1  gelo  ) 

ET  ELLA-,  che  rimo  (Io  hauea  già’l  velo 

D’inanzi  a miei] 

nota  il  dinnan^s^  con  la  d friuatiua, 

STANZA  III  I.. 

MA  L’auueriaria  mia,  chc’l  ben  perturba] 

Si  può  intender  della  J^ccheT^a  : ma  io  intenderei pià 
yolentieri  della  dapocaggine , e lafciuia , che  veramen^ 
te  t e nemica  di  filma , 

E REGNA  altro  fignore. 
cioè  l'Odio  poltrone  ifignor  de  jpenfierati. 

PVRd’honoratofinti  fata  degno] 

Quefio parimente  moflra,  chel  Voeta  intenda  della  For- 
ma y e della  Gloria . 

DONN  A vedrai  per  Legno] 
cioè  laVirtil, 

STANZA  V. 

DONNA , ch*a  pochi  fi  moftro  giamai] 

Della  yirtiiè'-^ero  : ma  della  Teologia  non  sò  cornea 
’fta  '•yerOf  cioè  elvella  fi  moliri  apoAi  ; mafiimamen 

Li  teog^ 
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te  oggidì , che  ognuno  fa  del  Teologo . 

Maio  però  da  mìci  non  ti  diparto] 

Cioè  da  quelli  della  mia  fchiera , e dagloriofi . 

LEI  dauanti,  e me  poi  prodiiflè  vn  parco.] 

Direbbe  il  contrario  fe  della  Teologia  intendefìe  : per-i 
cbioche  non  nafee  prima  la  Teologia  y e poi  la  Filofofia; 
ma  nafee  ben  prima  la  virtù , e poi  la  Gloria . E pero  i 
Bimani  aueuano  ordinato , che  dal  tempio  della  Virtùt^ 
a quello  deli! Onore paffando \fi  peruenifie . 

STANZA  VI. 

< . « V 

ET  SE  mai  da  la  via  dritta  mi  torli] 

Intendi  delC auerfi  egli  procurata  fama  dalle  vanità 
morofe,  e non  dalla  vera  virtù . 

; PENSOSA  mi  rilpolè]——— 

dice  qualfojfe  delle  due  , cherifpondejfe  : ma  per 
quello  che  feegue,  s intende  della  Gloria . 

S T A N Z A V I I. 

. .CHE  coftei  batte  Tale 

Per  tornare  a Tantico  lìto  ricetto.] 

Cioè  la  virtù  batte  I ale  per  tomarfene  al  Cielo  y on<f  ella 
venne  . e nota  , chequeSio  fimilmentenonhàchefa^ 
re  con  la  Teologia,  / • 

IO  PER  me  fon  vn  ombra] 

Che  fe’l  Latino,  o’I  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte  c vn  vento . 

Di£e  anco  altroue  parilo  della  fama  , c della  glpriaj 

mon^ 
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monda?ta . E non  dijfe  mai  queHo  della  Filofofia  , nc^ 
fotea  dirlo . 

' DI  VERDE  Lauro  vna  ghirlanda  colie.] 
quejlo  è quando  il  Toeta  fu  coronato  in  I{oma , 

f 

, C H I V S A. 

t 

■ CRNZON  chi  tua  ragion  chiamaflc  ofcuia. 

Di  non  ho  cura] 

che  accorda  nel me-:i^Oj  per  non  Ufciar  quel ifer- 
fo  fenTia  corri/pondenT^aJa  qual  efattCT^a  non  vsò  egli 
però  nelle  chiufe  di  molte  altre  canroni. 

CH’ALTRO  mciraggioil  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifefto] 

Intendi  del  libro  di  quelle  P^me,  ch'era  per  *<fcirtoH6 
ifiluce. 


Sonetto  XCV. 

QVE-LLE  pictoic  rime  in  ch’io  m’accorfi] 

^ lluefiofonetto  è in  ribolla  d'vna  certa  can:^ 
neJSayCompolìa  da  Maefiro  jintonio  Medico  da  Ferrara 
per  la  morte  del  Toeta , che falfamente  s' era  per  Italia 
diuolgataitrouafi  manufcritta  fra  le  rime  de  Toeti  anti- 
chi , che  pare  il  lamento  di  Ma^^^cuccoi  e comincia  , 
‘ IO  ho  già  letto  il  pianto  de  i Romani.  — . 
ma  ritornando  al fonettOyOue dice . 

'SENZA  fòipetto 

In  En  a l’vkio  del  Eio  albergo  cord] 

^ ‘ ' H S èmotf 
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^ motto  della  plebe  , che  quando  alcuno  é fiato  ^inferma 
yicino  a morte  fuol  dire  ; egli  è fiato  fin  all' v/cio,  e len- 
za (ofpetco  raggiunge  il  “Poeta  peraoche  fen'i^a  atter 
tema  di  morire , quafì  era  morto . 

Poi  torna’in  diecro,  perch’io  vidi  fcritto 
Di  fopra’l  limirar] — 7- 

E concetto  che  ha  del  burlefco  affato  ancora  altroue  dal 
Poeta  nelle  fue  Epilìole  famigliari  fcriuendo  a Giacopo 
da  Mejfina  yPcTopomma.  febris  afFuit,quà  duce  lartus 
via.  ad  ipfiim  limen  accelll;  fed  ciim  tranfire  vellcm 
in  foribus  crac  icripmm . Noli  adirne,  nondiim  ve- 
nir bora  tua . Piu  nobilmente  lo  Jpegò  Guittow  dt^Are^i  ' 
^0  dicendo . 

Ratto  fon  corió  già  fino  a le  porte  1 
. De  l’empia  morte  per  troiiar  diletto  . 

Ma  facilmente  il  Poeta  conofeendo  il  merito  'della  Can^ 
7^on  del  Maefiro,  le  rijpofe  mentre  era  intento  afgrauar- 
fi  d'altro  pefo  maggiore . 


V . • *v 


Madrigale  IIII. 

HO  R VEDI  Amor,  che  giouenetta  donna  J 

Quefio  Madrigale  parlando  di  Laura  giouenetta^ 
di  ragione  dourebbeauer  luogo  più  yerfo  il  principio  di, 
quelle  I{ime , alle  quali  fi  crede  fia  fiato  aggiunto  dopai 
la  morte  del  Poeta;  percioche  maca  ne  teliipiù  antichi» 
SI  SIEDE , e fcalza  in  mezzo  i fiori , e l’herba  ]' 
Sono  lodi,  che  paiono  fentircvn  nontò  che  delconta^ 
dinefeo» 

' MA 
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MA  SE  pietà  ancor  ferba  ] 

QueUe  tre  rime  feguite  yherba  ^ fuperbuy  e ferba  y ùf- 
fendono  C orecchio , col  Toeta  mede  fimo  fi  può  dirtm 

Pouero  fol  per  troppo  haucrne  copia . \ 

Sonetto  XC  VI. 

D^CISETT  anni  hà  già  riuoltoil  ciclo 

Poi  che’n  prima  arfi,  c giafnai  non  mi  rpcnfij 
intieptdijfi però  alcuna  volta  come  dal  fonetto . 

' Fuggendo  la  prigione,  ou’amor  m’hcbbc . 
da  altri  fi  può  vedere . 

VERO  c’I  prouerbio , ch*altri  cangia  il  pelo 
Anzi  chc’l  vezzo]  — : — ^ 

"Farue  contradirfi  altroue  dicendo . 

Per  c*hai  coftnmi  variati  c’I  pelo . 

Ma  non  é lo  ìiejfo  variare  entrambi ;e  variar  t vno prt-~ 
ma  deir  altro . 

ET  PER  lentare  i IcnE} 

T^ota  Untare  per  allentarfi , come  mouereper  mmner- 
fiy  e rompere  per  romperfi  j e cangiar  per  cangiarfi,  ed 
altri  taliy  chevfa  ilVoeta . 

El  bel  vilo  vedrei  cangiar  foiientc . 

E le  rolè  vermiglie  infra  la  ncuc 
- Moucrdal  ora— — 

Con  Rii  canmo  haiirci  fatto  parlando 

Romperle  pietre  fie 

Molsi  con  fronte  riuerente , e (morta  • 

£milf altrii 

- ~ M 4-  Sonct» 
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Sonetto  XCVII. 

aVEL  vago  impallidir,  che’l  dolce  rilb 
D’vn  amorofa  nebbia  ricoperfc , • 

"^Con  tanta  maeftadc  al  cor’s’ofFerfc , 

Che  li  fi  fece  incontr  a mezzo’l  vifo] 

Esproprio  di  quelli  che  hanno  mae^ià,  che  gli  altri 
ri  delle  fiamme  loro  efeano  ad  incontrarli  come  fé  il  cuo- 
re  del  Toeta.tl  qual  prima  che  impallidir  di  Lanrafof- 
fe giunto  a mex^  la  fala  del  vifo , vfei  delle  fueflan'7^ 
fegrete  ad  incontrarlo  , & ad  intender  la  fua  imbafeia- 
ta.  non  Semplifica  però  ilVoetadai  complimenti  cor^ 
teggianefehi  ; ma  dalla perfeg7Ìon  de  beati , che  s" in-- 
tendono  Vvn  l'altro  fe  n^t^a  parlare:  Et  èfonetto  leggia- 
dramente efprcfio. 

Sonetto  X evi II. 

Amor  fomma , e la  mia  mente  fchiua. 

Di  quel  che  vede  

Ch’io  porto  alcuna  volta 
Inuidia  a quei , che  fon  fu  l’altra  riua] 
allude  a quelli , che  hanno  pafiata  la  nuiera  £ Ache- 
ronte : ma  /'  additare  i dannati  per  li  morti , a me  non^ 
può  piacere:  fe  non  diciamo^  chel  Toeta  parli  conforme 
alla  gentilità , la  quale  credea',  che  tutti  i morti  gene- 
ralmente la  rimerà  d' Acheronte pafiafsero  *. 

NE 
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NE  SPERO  i dolci  di  tornino  indietro  : 

• Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch’aiunza]] 
jl  verbo  fpero'aferue  all'vno , ed  alC altro  : ma  nell  viti- 
gno verfo  Hà  in  fignì ficaio  ffiagnuolo^  Tpero  per  affetto ^ 
cofi  Vergilio . 

Hunc  ego  fi  tantum  potili  fperare  dolorem . »• 

EcofiCvsò  Dante, 

Quelli  non  hanno  fperanza  di  morte. 

^ndar  di  mal  in  peggio jl'vsò  anche  il  medefìmo^  Dante) 
e F agio  de  gli  y berti . , 

Ghepardi  mal  in  peggio  and  ara  fono. 

E TVTTI  i miei  penfier  romper  nel  mezzo] 
i4queHiduemeg^i , iononcitrouomeggo  , che  non 
paiono  vn  meg^  jblo;  ^ chi  cerca  fottiglieg^  fi  romr 
pono  nel  meggo . 

Canzone  XIII-  i 

SE’L  penfier , che  mi  ftniggc , ^ 

Com’è  pungente , e falde , 

Cofi  veftific  d’vn  color  conforme  ] 

Cioè  di  parole  , e concetti  conformi , e fendo  le  parole , 
ed  i concetti  i colori , che  rapprefentano  i penfìeri  - To-^ 
trebbefi  intendere  della  pallidegp^a  : ma  la  Hanga  chcLj 
fegue  morirà. che  nò , . 

ARDENDO  lei , che  come  vn  ghiaccio  ftaifi. 

Jl  Bembo  interpreta  lei  per  colei , acciò  chel  lei,  non  fa 
tolto  per  quarto  cifo  : mettendo  in  conto  a Dante , per- 
che dicejj'e»  — 

; ■ Latran- 
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Latrando  Iiu  con  gli  occhi  in  già  raccolti . 

7^  s auHede,che  la  lingua  yfa  comunemente  efuefli prò 
nomi  col  gerondio,  quando  FaT^'t^one  non  efce  dell'ope- 
tante  onde  diffe  il  Boccaccio  ciT^ndo  lei  con  vn  prete  j 
Et  do:  Villani  ftando  Iiiij  Andando  Iui;Lui  viuendoi 
ed  altri  cofi fatti, 

S T A N Z A I I. 

« 

PER  O’ch’amor  mi  sforza  , 

Et  di  fauer  mi  ipoglia 
Parlo  in  rimaiprc,  c di  dolcezza  ignudej 
Qj*i  mette  la  diformità  del  colore  , e la  cagione  perche 
egli  fia  diforme, 

MIRI  ciò  che’l  cor  chiude 
Amore,  & qnc’begli  occhi] 

Cioè  miri  ,Amorei  emirino  quf begli  occhi, 
rVNOame.nQcc,e  l’altro 
Altnii , ch*io  non  lo  icaltro] 

Cioè  il  pianger  nuoce  ame  , ed  il  lamentarmi  offende^ 
Laura  ^perche  iojrajportato  dal  troppo  affetto  nonio  fè 
punto  con  artificio , ne  cautamente^  ^Itro  a icalptura. 
E nota  che  è propio  degli  amanti  il  fkre  incautamente  le 
maggior  parte  delle  lore  a'g^oniamorofe . 

STANZA  II  L 

» ^ 

CHI  verrà  mai , che  iquadrc 

Qiiefto  mio  cor  di  fmalto:  ] 

Squadrare  per  adattare  ^ lo  dijfe  ancor  Dante, 

le 
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Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  : 

Gridando , togli  Dio , ch’a  te  le  {quadro  « 

S T A N Z A I I I I. 

ET  pretta  a miei  lòrpir  fi.  largo  volo] 

Cioè  largo  campo  da  volare , 

stanza  V. 

* 

COSIhanefturipofti 
De  bei  veftigi  fparfi] 

Intendi  qualch'vno  de  bo'-^eHigi  , allora  d4UA 

Laura  « 


S T A N Z A V I. 

MAGGIA  radice  ou’ella  hcbbc  in  coftume 
Gir  fra  le  piagge,  c’I  fiume  ] 

J-Uafkldade  monti , è pofla  la  terra  di  Cahrieres , e dal. 
monte  al  fiume  Colon , è la  dtlian^a  d*yn  miglio  ; tutU 
pianura  amena  ; doue  Laura  di  quando  in  quando  fi  ph> 
lea  diportare . 

C H I V S A, 

t 

O POVERELLA  mia  come  fé  rozza  ] 

^/(Itra  modeliia  è queHa  » che  non  quella  di  Guido  Cén 
Ualcante . 

Canyon. mia  tu  puoi  gir  iìcui:am«nto 

Dune 
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Douc  ti  piace , ch’io  t’hò  fi  adomata , 

Ch’aflai  laudata  farà  tua  ragione 
Da  le  perlbne , c’hanno  Intendimento. 

•Però  vegga  fi  quanto  fìaficmo  partito  il  parlare  di fc^ 
Uejfo  modeìiamente , 

Canzone  XIIIU 

i 

CHIARE , frefche , e dolci  acque  , 

Olle  le  belle  membra 

\ 

Pofe  colei , che  fola  a me  par  donna  ] 

Cioè  fola  degna  di  queSìo  nome fignorile  • 

Donna  elio  nome  toe 
T auto  oltraggiofo , e caro , 

Non  fu  per- certo  hiimano 
A la  ma  gaia  forma  j anzi  da  prima 
Egli  vfei  da  la  cima 
De  la  diuina  mano . 

a legge  in  vna  CanT^one  antica  dtvn  Giudice  di  TiSìo^ 
ia.  Qui  alcuni  intedono,  che  Laura  affannata  dal  caldo, 
fu  la  riua  di  Sorga , a digua^^ar  le  mani  in  quell' acque 
fi fofie  fermata . ma  quelle  membraper  manicarne  non 
piacciono . Ultri  voglionoich' ella  ventraffe  col  corpo-, 
forfè  per  accorciar  la  firada  paffando  a gua':^p^  certi  rat 
myate^uali  al  trauerfar  della  valle  fi  dinide  quelfiumi^ 
ceffo . M afe  queflo  fu  ikghmo  , ch'l  Poeta  di  lei  s'in- 
namorò f come  par  che  conchiuda  J tioneraflagioneda 
paffar  fiumi  aguagT^o,  ne  forfè  atto  decente  alle  qualità 
d vna  vergine  bennata  come  Laura:  E però  tantomen 
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•periflniile , ch'ella  -vi  fi  fpogliajfe  ignuda  dentro  ; comi 
da  alcuni  altri  è Hata  intef  > . ^me  dunque  piu  piacCgJ 
t ejpofii'gione  del  Cafteluetri . 

Chiare  freiche , c dolci  acque  ^ 

One;  cioè  apprefio  alle  quali  , colei  che  fola  a me  paf 
donna  posò  le  belle  membra . che  co  fi  parimente  s'ejpone 
C One , che  fìegue. 

GENTIL  ramo , oiie  piacque 
A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna.] 

Cioè  apprejfo  il  quale  a lei  piacque  di  fare  appoggio 
bel  fianco:  intendendo tche  Laura  fifermajfe  in  riua  atC^ 
acque  di  Sorga^  fiotto  vn  ceffi uglio  diginefirUy  o di  jfiine: 
0 d'altri  rami  fioriti iui fedendo  fi  ripofaffe.  Che  sei- 
. la  fiifoffie  appoggiata  ad  vn  albero , come  intendono  al~ 
cmi  ; tl  Toeta  non  l'aurebbe  chiamato  ramo  : ne  i ramiy 
a chi  non  fiale  fui  tronco  Jono  materia  d'appoggio:  E pe- 
rò CtArioflo  fingendo  Doralice  appoggiata  ad  vn  albe- 
ro, no  la  finfie  appoggiata  a rami  : ma  al  tronco  dicendo  • 
La  qual  funolra  da  rantico  piede 
D’  Vn  fraflino  filueftre , fi  dolea . 

STANZA  II.  . 

QV  ALCHE  gratia  il  mefehino 
Corpo  fra  voi  ricopra] 

*lt{pn  la  gragia  ricopra  : ma  chi  la  farà  • 

E T ORNI  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda] 

’ Sta  tuttauia  fu  è opinion  di  Vlatone  , che  l' anime  da^ 
. prinfipwfio^ero  create  in  Cielo  *,  & che  in  Cielo  abbici'- 
.no  da  ritornare* 

NE’N 

% 
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■ I^JE’N  piu  tranquilla  folla  ] 

vocefoffatè  della  Tronfie, ode  Guglielmo  Wigera, 
E gitat  los  cecs 
Ab  vos  dinz  en  la  folla  » 

* • 

S T A N Z A I I I. 

» * * 

CH*a  rvfato  fogglorno] 

SoggiotnOyefoggioYtiaYfihifìguifìcatodidipOTto  y cdt 

diportar ft , é della  Vrouerv^e . onde  il  Ventad . 

Qas  en  (amor  mi  delìeg , cm  Ibiorn. 

NEL  benedetto  giorno] 

^0/  chiama  benedetto  perche  ( come  è Hato  comune^ 

• mente  tenutojfojje  vn  venerdì /anto:ma  perche  fu  gicm- 
no  dellafettimana  grande  dedicata  alla  pacione  del  faU- 

• uatore , 0 dì,  chelo  chiama  benedetto , perche  fu  ghr-^ 
Ho  di  contente:^'^a , comealtroue. 

Benedetto  lìa’l  giorno,  il  mcfc,  e Tanno, 

Gl  A'terra  infra  le  pietre 
Vedendo  amor  Tinfpm] 

^etiche  co  fi  ancora  fi  pojfa  cjporre,  credere  inondimen0$ 
(he  vedendo , per  vedendomi  foJJ'e  detto . 

SI  dolcemente,  che  mercè  m’im  petre  ] 

Tant  doiillameht  que’a  pietatlia  moguda, 
t>ifie  ^Arnaldo  di  Marauiglta. 

ET  faccia  forza  al  cielo 
Alcingandofi  gli  occhi  col  bel  velo] 

’ S*imagina,  che  Laura  vedendol  morto  per  lei , con  efual 
che  lagritnuci  ia  fojpirando  diceffe  5 0 pouerello  ; Iddio 
Mia  l' anima  fua  i ehe  qnefte  voci  facendo  fonia 

al  cie- 
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/d  Cielo  gli  impetrafiero  mercé  da  Dio  de  fuoi  peccati 
Regnimi  cnim  ccrlorù  vim  patitili'  dice  il  telìo /acro  • 

STANZA  I r I I. 

DA  BE*ramì  iccndea] 

E bella  tutta  queHa^  Cag^:  ma  queHafiam^  a mara- 
utglia. 

CH’ORO  forbito, cpcrlt  . .. 

Eran  quel  di  a vederle] 

Perle , 0 per  li  fiori  eh'  erano  bianchi , e p^ean  perle  fu 
f oro  : 0 per  la  conciatura,  ch'era  di  perle:  onde  difie  an- 
(0  altr&ue. 

Deporta  haiiea  l’vfata  leggiadria 
Le  perle,  c le  ghirlande , c i panni  allegri. 

Za  voce  forbito  é iella  TrouenT^ale  yonde  £{ambaldo . 
Anc  noi  fes  colp  dcfolpada  forbia. 

S T A N Z A V. 

t • t t 

ALLHOR  piendi  fpaiienro] 

Spauento  é della  Vrouen':^ale . 

Eges  mal  trait  no  mi  fan  eipauen . 

Diffé  Guglielmo  di  Cabefiano^  . .. 

COSI  carco  d’oblio] 

Il  ^erko  caricare  é della  Vroutn's^ale  anch* egliyondc^ 
Giraldo . . 

QiifE  ma  cargat  amors  . 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
. Queft'kcrba fi,  ch'alrroue  non  Ifo  pace]. 

^ - il  con- 
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il  conchiudere  in  erba  non  pare  a propofito , auendo  eoS. 
minciato  a fauellare  dì  rami  fioriti  . Ma  e fi  può  dire  , 
che  nonfauellipià  de  rami  : ma  r inolia  il  parlare  all' er^ 
ha  doue  Laura  fu  veduta  da  lui  federfi;e  la  quale  infieme 
co' rami  il  Toeta  inuocò  da  principio  ad  vdirlo  dicendo  • 
Hcrba,  e fior,  che  la  gonna 
- Lcggiadraricoucrfe]—— 

C H I V S A. 

V 

VSCIR  delbofco,  c gire  in  fra  la  gente] 

Lfsere  doueua  il  Toeta  in  qualche  luogo  bofchereccio  I 
quanUo  compofe  queHe  canT^ni  ; poiché  difse  anco  nel 
fine  della  precedente . 

Rimanti  in  quefti  boichi. 

Marcantonio  Flaminio  con  leggiadria  grande  trajpon» 
tò  quefia  Camene  in  vn  Oda  latina , che  comincia . 

O fons  Mciioli  iàcer 
Omni  fplendidior  vitro. 

E fi  legge  fiampata  co' yerfi  latini  dèi  Flaminio  , e del 
MoÌT^a . 

’ y 

Canzone  XV. 

IN  QVELL  A parte  done  Amor  mi  (prona  , 

Conuien] ) 

QV Al  fìenvltimclallb,  c qiiai ficn prime] 
è di  S tallio. 

Quid  priraùm,  mediumq.cana,  quo  fine  quieica 
. CÒLVI 
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- COL  VI  che  del  mio  mal  meco  ragiona] 

Intendi  o del  penfter  amorofo , o d'amore  Hefso . 

Ma  pur  fi  afpre  vie,  ne  fi  feluaggc 
Cercar  non  sò , ch’Amor  non  venga  (empre 
Ragionado  con  meco , & io  con  lui . 

X>ifse  altroue . 

MA  PVR  quanto  l’iftoria  trono  fcritta 
In  mezzoTcor;che  fi  fpefib  rincorro,  • 

Con  la  fila  propria  man  de  mici  martiri 
Dirò]-: 

V à ordinato  cofi  al  creder  mio . Ma  pur  dirò  t iUoria^ 
de  miei  martiri , per  quantUo  la  trono  fcritta  conica 
proprie  Jue  mani  ( cioè  dimore)  in  mejT^  del  cuor 
mio,  cbe/ijpefo  rincorro , cioè  la  qual  iftoria  cofì  Jpef  ' 
foriue^go  altinnam^  all’indietro  : Verbo  for- 
mato da  recurro  recurris.  E concetto  Jpiegato  con  ofeu» 
vita  da  fuggire»  • ' • ' 

SOL  vna donna  veggio,  c’ifiiobcl  viib.  ; 

‘ . Que  fòlalcis  veg,  àug,  & efgar. 

I>ijfe  Giraldo  di  Borniel . . 

r-%  % * ' . * 

••  « * 

s t‘a  N Z a-  ■ 

* > ^ 

LA  bella  gioiienetta,  c'hora  è donna  ] 

S e non  la  chiama  dònna  rijpetto  aÈetà  , -quefio  è titolo 
di  maritata, 

POI  cheformònta  rilcaldando  il  iòle  ] '•  ' 

J{afomiglia  le,  iiagiom dell’anno  , alleflagionidelCctà 
di  Laura , cioè  la  primauera  alia  fknciHUc^^ga  ; la  Hate 
aUagiouentit , &^  i^utunnoaU’etàpef^tta  , che  noi 

chia^ 
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chiamiamo  virilità . J^on paragonai inMYHò  aUd 
chie:^^ , perche  Laura  non  muecchiò  • < 

FARMI  qual  dlcr  liiolc 
Fiamma  d’amor,  che’n  corc  alto  s’indonna . ] 
Paragona  la  bellcT^a  della  giouentù  di  Laura  , al/ol^ 
della  fiate, e dice', che  lfole,che  di  fiate  nella Jommità  del 
cielo  afcendedo  alt  altera  del  tropico  s*auualora;lirap 
prefenta  la  fiamma  delia  belle^a  di  Laura  in  giouentù^ 
auualorata  in  core  gentile,  ed  alto . 

Ch’altro  lume  non  è , ch’infiamme , o guide 
. Chi  d’amar  altamente  li  configlia. 
pijfeil’Poetaaltroue,eGuidoGumceUu 
Colilo  cor,  che  fatto  c da  natura  , 

Puro  alfetto , c.gentilc 
Donna  a guifa  di  fiella  lo’nnamora . 
épajjo  difficile , che  a rigore  di  comparagioue  non 
iha  a martello  nella  maniera , che  lo  /piega  il  Toeta  . 
MA  quando  il  di  fi  duole] 

Quella  è la  coparac^ione  delt Autunno  i Et  è da  auuer* 
tire , che  quefie  fmilitudini  le  fece  prima  Ouidio, 

Nam  tener,  & ladeus , pueriq.  fimillimiis  amo. 
Verenouocft—  ' 

Equelcbefegue, 

, .STANZA.  I I I.  . . 

. i i''"'.  >'  •• 

MIR  ANDO  la  ftagion,chc’l  freddo  perde,  ^ , 

Et  le  delle  migliori  acquidan  forza] 

Dicefi  communemente,  che* l fole  nella  primaueraacqsd 
fìaferTia,  no»  ricetto  a lui:  ma  rijpetto  a noi  aUnngan^ 

\ 
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éofi  i giorni;  e perciò  gli  ^Jlrologi  dicono , che  t Ariete 
éfua  efalta‘:^one  l^Ha  the  Ptdtre  /ielle  fortunate , come 
Venere,  e Gioue,acquijiinofor:^ala  primauera,ne  qua^ 
to  a noi , ne  quantò  a loro  non  credo,  che  fia  yero.  - > 
ET  quella  dolce  Icggiadrctta  i'corza. 

Che  rìcopria  lepat^olcctc  membra]  " ' - 
X comefeparUfed'vnàfiincitdlma  di  quattro,  o cin- 
que anni;  E pur  coueniua;  che  Laura  auefie  per  lo  meno 
dodici,  0 tredici  anni  quando  il  Voeta  di  lei  s innamorò. 

^ 'DO  V’ hoggi  alberga  Tanima  gentile] 

SluelU  voce  ( Hqg'gf)  mette  difficultù  parendo  , o che 
allora  l'anima  di  Laura  non  informajfe  quelle  membra  , 
0 che  non  foffe  gentile. 

S T A N Z-A  M I I.  & V. 

.0  • ^ • . .,v: 

OVE  fra’l  bianco , & aureo  colore] 

Otte , cioè  nel  qual  vifo , /rà  il  bianco  color  della  gola , e 
del  petto  ; & l’aureo  de  capelli-, 

ET  del  caldo  defio  y >)'  ' • 

Che  quando  folpirando  ella  (òrride  • ■ . 

f 'M’innarama sì,  ch’oblio.  ■ 

~ Niente  apprezza] —T — . . , 

X modo  di  dir  confufo  per  rifpetto  della  rima , e yà  or- 
dinato^. E m'infiamma /idei  caldo  defto,ch‘ io  prono  al- 
cuna yolta,quddofo/pirddo  ella  /òrride:  che  tal  de/io  no 
cura , ne  teme  punto  dobUuione  : aw^i  diuenta  eterno , 


Ci 


^ STAN- 
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5E  mal  candide  roft  coti  vermiglie  ^ \ ‘ ^ 
In  vafel  d*orovidcr  gli  occhi  miei,  ' : 

Allhor  allhor  da  vergine  man  colte , 

- Veder  penlàro  il  vl&  di  colei]  j - 1. 

Jo  non  trono  conte  cfuejia  copara^one  vada  afhHajpt^ 
che  a quello,  che  intede  di  deferiuere  il  Vocia  egli  fi  co^ 
uerrebbcychel  yafeld*oro  fofie  riuoltato  col  fodoin  sii, 
Mt  chele  rofefojjero  [otto  lui,  come  leguancie  £ vtt  vot^^ 
to  fono  fiotto  i capelli  * • • \ . y 

CON  tre  belle  eccellcntie  in  lui  raccolte]  . i 
Il  Voeta  mette  fia  le  tre  eccellente  del  vifo  di  Laura,  hi 
bianche^a  del  collo  fi  però  è da  vederefel  collo  entra 
fi-a  le  parti  del  yifo  ; ch'io  quanto  a me  terrei,  che  nò, 


. ' STANZA  VII. 

. ^ 

ACClO'che  mai  da  lei  non  mi  diparta:  ’ 

Ne  farò  io]' ■'  — ‘ 

'ìlpta  chegìm  l'articolo  fien^  necefifità , £ nota  iru» 
quejia  medefima  Sianga  ricontare , e racchiudere  ,yfa* 
ti  per  raccontare  , e rinchiudere  , E lènza  poterli  rac-^ 
cKiudere-,  c faliurcncUe  fortezze , corfono  fopralo» 
to,  Dijfe  àiàtteo  yillmdlib,  càp.pp*  ' a\.ì  ( • 

. ’ ‘ ' ' ..."  e J 


? 
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TALIA  mia,  ben  che'l  parlar  iiiìnciainoii  . ' 

A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  D^l  corpoxnò  fi  (pelle  veggio] 

^0»  dice  , che* l parlare  alle  piaghe  mortali  delt Italia 
fta  indarno  : ma  ché;mdi&m  è il parkre  all' Italia^^  a rif- 
guardo  delle  piaghe  mortali^  che  -vede  nel  fuo  bel  corpo, 
Slpifen^a  altro  no  H il  luogo  di  tfueiìa  jOan^one^la  qua-^ 
le  yedefi  manifejlo , che  fu  fatta  per. la  renuta'di  Lodo-’ 
3^0  BMtero  m Italia  ejpmda  ilToeta  molto  giouanè  an- 
fora: ben  che  certo  cUa  non  paia  cofa  daghuancy  tfjen- 
dopietia  di  tanto  affetto  , e di  cofi.yiui  colori , che  me- 
glio in  vna  orazione  fciolta  non  fi  poteua  dire . 

£*L  P^ò  doiic  dogliolb , c grane  hor  leggio] . • • 

Era  in  Lombardia  in  quel  tempo  il  "Poeta  , e forfè  ag- 
grauato  da  qualche  indi^ofiT^one.  , 

S T.A  N Z A ;I  I.  .. 

CHÈ*n  cor  venale  amor  cercate , o fede] 

Chiama  il  Pineta  (uiirye^laiq'uéllo.  dèi  Bauero  , cheL* 
per  cencinquanta  mila  fiorini  d'oro  , promefiili  da^ 
Chibeilm  di^fiiXf&nto s'era  offerto  dipafhtre 
ÌnItaliaadiflru‘3^ione de  Guelfi,  j 

Venah'sq.  manus  ibi  his  vbi  maxima  mercés 
9iffe  Lucano.  . _ ' 

^JJJAL  piùgcwf  ^ i 


4M 

> i 


K i 


Colui 


Digitìzed  by  Google 


Confitlérizìctófiptail 

Colui  è più  da  Tuoi  nemici  aiiolco  ] 

Cioè  chi  ha pìU  dalla jUa  rdùquefig (ali^èntì^pttrcejMm 
rie , ha  piti  nemici  intomcr,  ~ * ‘ ~ — ' 

O DILV  VIO  raccolto] 

BellijJìmametrfora . * - 1 •' •' • I '.'i'  ^ 

• • >C>i'i  ■ . \ X, 

STA  N'Z  A-  T/IJ.  . 

BEN prouidcnamraalnoftro fiato’,  t ^ 

Quando  de  Talpi  (chcrmo  ' • \ ‘ ^ f ; 4 • r 

* Foie  fra  noi , e la  T edt(ca  rabbia]  . - : * : . ; , ' • 
Alpcs  Iraliat  prò  murisi  aduerfàs  impetii  barbaròrut^ 

' -natura  dedit.  Dijfe  VUnioi  la  Rabbia  , é4èUala^ 

\ fina ycrabbiofo della TrouenTiale,  v.‘  ■ . . vt  vi  ; a ; i 

I - Trop  roet  las  mans  ^ ' • • ' . . . * • . . u.  , > 
A Iciderabioia'.  Vi  ■ . vh*.  .. 

Di/feGulklmoFigera,  - r > = ^ ^ o 1 . d : 

- ET  è quello  del  Teme  ’ '•  v.i  . v \ - ri 

Per  pili  dolor  del  popol  lenza  légge  ] ; -'i  > ' 

Cioè  per  piu  noiiro  dolore  , efeomo  , queHoèfeme  di 
quella  ciurmaglia  ; chegiai  'noHrilÙapitaniCefarey  e 
diario  coftfiicilmetefconfifsero,  ^tagliarono  apcT^i, 

S T’A.N-Z  Ax-.ìmM:.I; 


•.  V.V.7.  -SA. . ^ 

•-  ' QV  A L colpa,  qual  giudiciOjO  i^ùal  dcftiftèilP'i  • - -J 
Cioèrifpinge,  ' • • 

F^idire  il  vicinò]  -•  ’i  - '-i— 

Pouero  — — ' ' ù 

Qmculàitalvnquaraa'deacàitài  ^ ^ 

Maf« 


k./,  1;  V.\\lA\  V.'i 
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Mais  fos  vezts,  que  i (àrafìs  fellos. 

^^pi/seVott^io  di  Capodoglio.  . • 

NON  per  odio  d’altrui  nc  perdirprezzo] 

Z,a  yoof  di^rex^  è della  Troitemxale  onde  SordeUo, 
Autre  dilpretz , ni’  autra  beninanià . 

< S T A N Z A V. 

N ON  v’accorgete  ancor  per  tante  prone  . 

Del  Baliatico  inganno] 

jl  Bauero  flette  molti  me  fi  in  Italia  attendendo  al fuo  tn- 
terefte  j enelreHononftcuròdic^a  , che  auef se  pro- 
nte fsa  ad  alcuno  , onde  dalle  prime  fue  axxjoni  gli  ItOr- 
liani  doueano  rimanerfi  chiariti . 

CH’alzando’l  dito  con  la  morte  fcherza  ] 

Slui  mi  piace  pià  di  tutte  la  fpofixjone  del  Cajleluetri 
the*l  Bauèro  facefse  come  i fdciulU,chegÌHocano  a toc- 
car le ferpi,  ed  il  fuoco:  ma  quando  fono  per  metterui fo- 
pra  il  dito  > CMxjOtàifcherxando  con  effi  da  lontano  fen- 
Xa  toccarlùnodimeno  alcuni  altri  hanno  penfato,  che  fu 
quello  diOiouenale . Et  verfo  policè  vulgi. 
Qu^libct  occidunt . 

PEGGIO  c lo  ftratio  al  mio  parer;  chc’l  danno] 
Che  la  maniera  del  morire  amara  - 
Lor  par^più  alTaii  che  non  c morte  idedà  , 
t)ij[fe  quelt  altro  ; il  Bauero  folto  colore  dt  voler  conce- 
dere 0 fiato 0 titolo , 0 libertà , andaua  cattando  danari 
inpikyoltedaquefio , e quello , &pot  finalmente  dopo 
auerglifiraxjati , toglieua  loro  ogni  cofa  é . 
MA’Lvoftrofanguepioue  .< 

K ^ Più 


Digitized  by  Google 


a 00  jCònfidcrazIoniiopra 

Pili  largamente,  ch’altr’ira  vi  sferza]  ‘ * ' • 
QjieHo  dinota  , che  alBauero  baHafseV accennar  col 
dito , ma  poi  tirafse  la  mano  a fe,  quando  egli  era  tempo 
di far  da  douero,  & fi  fiicef se  beffe  de  gU  ItalianL  '■  • 

• Da  la  mattina  a terza  • • ■; 

Cioè  neW ora  del  digiuno,e  della  fobri€tà,quando  tintela 
letto  è meno  offufcato  • ^Accenna  a quello  , cbedifsc^ 
Oratalo . 

Impranfi  mecum  difqiiiritc.  * 

DI  voi  penfate , e vederete  come 
1 lEN  car  altrui , chi  tien  fé  coli  vile .]  • 

Cioè  vedrete  come  quefii  barberi  pofsano  tener  carigli 
■Italiani',  che  non  tengono  cari  loro  Heffi,  ffargendo  il 
fangtte  , e C anima  preg^lati  dcnis  in  <Ucm  alllbus 
anima,  & corpus  aeltìmatur.  - 
Dijsc^  T acito , . L ..  . 

NON  far  idolo  vn nome  ; ' . . 

Vano , fenza  iòggctto.  ] 

7qpn  era  Lodouico  Bauero , ne  confirmat»,  ne  approua^ 
toper  Imperadoreda  TapaQiouanni  : an-t^era  fiato 
fcommunicatopublicamente  da  lui , e depofto  ddV Im- 
periai dignità  , Ond'egli  accanito  dalC onta,  era  pafsato 
adorna  -,  e creato  Antipapa  Fra ‘Pietro  dalla  Ceruara 
minorità , fu  la  pieet^a  di  San  Pietro  s" era  poi  fatto  da 
lui  coronare E però  il  Poeta  , nome  vano  fenv^  /og- 
getto lo  chiama  come  quegli,  che'rbn  era  legittimo 
peradore  : ma  vanamente  svfurpaua  quel  titolo . 

Authnercdeusdtnomehjfrnftraquc  dmctiir,. 
Difse  Ouidio . ' ■ ' ' . 

CHL’l  furor  di  la  fii , gente  ritrol»  ^ . 

Via- 


Digitized  by  Google 


•%r  « 

Le  Rime  del  Petrarca.  2 o t 

« 

’ Vincere  d’intelletto  ^ ' 

Peccato  c'noftrojC  non  naturai  co(à']  ^ 

• TOC/ ( Gente  Ritroia  ) fono  dichiaratine^ 

del  furor  di  la  sii:  qua  fi  dica,  non  è cefa  naturale  : ma^ 
no  flro  peccato,  che  l furor  boreale  di  gente  alpeflra,^ 
ahehuomini  beliiali , e tefiardi  ne  vincano  dt intelletto  • 

- CurTuraq.  fnroris  ; ' ; * - 

Theutonici  — — t 

Diffe  Lucano: 


STANZA  VI.' 

LE  lagrime  del  pópol  dolbroio]  * ' ■ ' 

La  voce  òoXoco^^iè  dellaVrouen'gale  onde  Guglielmo 
figeraJ.  ‘ \ ‘ 

■ f ranià  ver  dolorofa  .*  ‘ • VJ, 


S T A N Z A ■ V I I;  i' 

IN  qualche  bella  lode  j •_  ^ 

In  qualche  honefto  ftudio  fi  coniicrta  ^ ^ ■ 

7s(o»  intende  d'encomi , ma  dt  opere  lodefioli  i ''  ‘ 

E LAftradadelcielfitroiiaapertaJ 
Cioè  al  morire-,  ' / . r;  m ^ 


f • C H I V S=  ' A/ 

r 

- ’BT  le  voglie  ibn  piene 

Già  ddl’vianza  pelEma , & antica 
~ Del  ver  iempre  nemica  j , • t ^ 
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7{pri  hann$  mai  lafciato  i Totenti  in  tempo  alcuno  éte/1^ 
{tre  amici  deìle  adula:(ioni , e nemici  della  yerità. 
fioche  defiderando  eglino  i efier  tenuti  per  diurni  , 
loro , che  le  lodi  date  da  gli  adulatori  fieno  a quelle  che 
fi  danno  a Dio  fimigliantiyonde  fette  compiacciono  ; £ 
.per  lo  contrario  abborrifcono  la  yerità,  perche fcopreru^ 
dogli  imperfetti  come  gli  altri  huomini  leuailoro  il  diui^ 
no  ; E viene  a rapprefentar  ,yn  non  sà  che  di  libertà 
in  altrui , della  quale  ejfi fono  nemici  i non  fi  comporr 
tando  infieme  fignore  ; e libero . -- 

Canzone  XVII. 

DI  PENSIER  in  pender,  di  monte  in  montcj 
Q^efìa  can^rpne , èyna  dell' eccellenti cofi,  chc^ 
fiicejfe  il  poeta , 

E*L  volto , che  lei  fegue , ou’cIJa  il  mena  ] 

1 moti  del  volto  de  moti  dell'anima  fono  feguaci\ 

Dirà  qiicfti  arde] • • " ' ^ 

JE  d'Ouidio . 

Et  qui  tc  videat  diccrc poffit  amat.  . . i 

'S  T A N Z A I i.  .,  .. 

r*  » ' . < 

DE  la  mia^donna , che  iòiicnte  in  gioco 
Gira’l  tormento  , ch’io  porto  per  lei] 

Si  può  intendere  in  due  maniere  cioè , che  Laura  fouert^ 
teli  cangiape  ingiuoco,&foaue  li  fiicejfe  parere  il  tor-^ 
mento,  ch'egli  per  lei portaua:  onero,  che  Laura  fouen- 
'4  . te,  nat^ 
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tey  narrandole  Ut  oera  le  fuefciagure  , legiraJJehL^ 
•^ìài^jK^nOnné  fefìe'cafo^ho^run'iodi  credere 
■volefìe  la  baia^  , e non  dicejìe  dauerd\  E qttejlàml 
piace  più . ' I • 4 ■ . 

tiiV.%^,  A.  4 -t  '•  * ‘ • l 

S T A N Z I ri.'  - - 

::i  Erivì'^  •'j. 

POI  ch’a'rtic  tòthó  Beftamolle  ' ' ^ ' 

De  la  pietate  :]  f-v-  v^à-ìV/?  s.-A'n  r^i'  c.‘*  .-o 

^«V/à  'Poc&frìeeate,nón  fiynifica  tompaffione-,  rrec^Uo, 
*ne  riuerenxa  : ma  yna  certi  tenetela ^ thè nafeè 
amanti  qUandopenfano  inteTìfamente  alt amata  ìànè 
tanaéiEài  bène  y che  godtuanà  in  fuaprefen‘:^'l  Et  U 
’Hringeàpiàgherè,  ' ^ \ ' " * ' ; ' • ' * ‘ 

STANZA  I I I I. 

.V  ' ''  ' ■ ‘ 


A .-I  1 ^ 


IO  L’hò  piu  volte  ( hor  chi  fia  che  mcl.f  teda  ? I 
Ne  l^a^na?cliia^a , & fopra  l’hcrba  vtrdc 
Veciiiia  viua*,  cneltrortCOh  cTvtì  Ag^ó ^ 
E’n  bianca  nube  lì  fatta  , che  Leda 
Hauria  ben  detto , ch^  iik  A^liì  perde] 
yAltrone  nelle fue  Epistole  dijìe  latinartpentelojlejìo^  . 
Dum  foliis  rcor  effe  mà^fs' j^VjVjgitlfa'trcni  ^ ' 
J pa  repraeftnt^hc  faciem , repoftsc  . ^ 

Ih’cis,  &liqnMò'vìA'«ft‘é^'cfgerl*'^^  ' 

•o  ClbtìtatJ.’OTulifit  fiibntìbibiii,'  àntTèririanc  ' 
Acris , aut  duro  fpirans  crumpere  (àxo  ^ 
eredita,  fufpenlum  tenuitfonhidihc'etcìhinò 

‘ PVR  li  mcdtfin^flid^'*'^^*^--  ^ ^ t oi  : i: 

0'}ì  Me 

V 


V 
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SP4  ^^nfideraupnifopni 

^ ,^Mc freddo]—  . .'  , • v, 

J^a  ajjiào  mej^per  Et H medefin§  ^ per  M 

f^de/imamente., , . c->  . ' 

PIETRA  morta  in  pietra  viua]  . . , . ^ 

Cangiato  in  flatua  di  pietra  morta , s'affide  inpietrd  vjj 
Ita,  cioè /opra  ima  felce  ^ '1  ?, 

A ut  mare  pro^iciens  in  fàxo  frigida  fèdi: 

' Q^nq.  kpisj^des  > flai^,  lapk  ip^  fiu ; T w 'f 
Diffe  Ouidio  in  perfona  et  Arianna,  : ; / i,\  xi 

I.N,GyiSA  d’huom,  che  penfi,  c piang^'»e  fcriiHiJ 
^ofira  il  Toeta , che  componete  in  coteUi  luoghi . Ma 
t affomigUarfe  JleJfo  chepenfuua,epiangeua , eferiue^ 
vn  huomo,  che  penfi,  e piangale  ferita  pgn  'v»Q 
M prima  vifìa  dirà , che  dia  nel  cocomero  ;Jen^p  fi  fptf^ 
fiderà , chel  Toeta  fi  finge  trasformato  infiatua . 

.1  I I I A 5:  A T 

S T A N Z A V. 


' -j'. 0 '' li , ' w T' ' . )V 'w/. . I 

Versoci  maggiore , piu  ipcdito,giógp] . , , 

Cioè  piu  sbrigato  dagli  altri  , è pià  em  inente.  ; , ; . v 

' ■ 1 M'I'l  , < . . .Ai 

j"  >•  IJ'  Ji.V  A,  ,1^0  . ■ (jj;.!  j 

^ 'T*  X*'  ' - 1 I,  *j  *'  * \\  j\\  * * '* 

Cj^NZON oltra:qucl alpe]  ■ ‘ A n.i  ' 

Ira  in  Italiail  'Ppefa.quar^  la  compofe  ^j  ,c  ^ ; 

MI  riuedrai  fbwra  vnr^^cd.correp^^^  [ 

Jl  l^tfcellp  era  Lumergue,  che  coHeggia  U terra  di  C4* 
brieres,  ,•  / . r-jr-'A-,-  'v 

OVEraurafìfentè  : -v  > 

D’vnfi:cfco,&odorifcJ5p|avcto]...r , ; -7 

fisa 
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^òn generano 'pento  i laureti  : mafoglionò  anere  aria 
frefca  per  rifletto  deW ombra , e della  yerdura  ,emULjf 
thè  con  la  frefchcT^a  allude  alla  giouentà  di  Labra  ; e 
€ol  foaue  odore  alla  buona  fama  delle  fue  virtù , e della 
fnacàfiitài'  • ' . ■> 


Sonetto  X C I X. 


POI  CHE’l  camin  m’è  chittfo  di  mercede 

Pcrdifpcrataviafbndilnhgato]  --  t T 

^ì^uer  huomo  fe  nera  andato  vìa  perdijferato  • JL 
- P^ASCÒ’l  cor  di  fofpir , ch’altro  non  chiede  - . c 
Edilagrimeviuo  apìangernaro]  ■ ; * ^ 

Ouidionellemetamorfofi,  . ! 

- v.Cùra  dolorq.  animì,lachrymxq.  alimenta  fherdt 
-E  SOLO  ad  vna  imagine  m’attegno  ] s . . . > 5 
'Si  può  intender  delt imagine. , tbe  dimore  gli  auea  nel 
cuor /colpita , E di  quella  che  Simone  da  Siena  gli  autm 
dipinta  in  carta  : ma  dicedo  egli  ultroue  nel  Dialogò  del 
fuo  fegreto  in  perfoTuz  di  Santo  ^golfino  Qmdaureài 
infàniiis  , qiianvnonconcencumilliiis  vultiis  effìgie 
prarfcnci;vndéh^c  tibicun(Ska'proQenmnr,aliam  nc~ 
tam  illuftris  artifìds  ingenkK][iixiìiìiHè  > quam  cèca 
circumferens,haberés  materiamiemper  immortali^ 
lachrymarum  io  intenderei  di  quefi'vltima,  che/empre 
portaua  con /eco  : e direi  v chè  tale  fojfe  il  coriceited , Io 
mera  andato  per  di^eragione  a nafeondere  in  partaiir 
tnota.idoue  io  no  auea  altro  rilioro  (hUe  mie  pencychdl- 
ritratto  di  Laurìu*  > £ mttbòpotttfo  tanto  intanami  » 

che 


I 
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che  Cinmdid  M fia  yemtttd  perfeguitamif  Uuartopns 
écciocheneanco/iHeSio  refrigerio  mi  reUi  : dimanietTt 
che  s* io  non  vò  in  S citta , o inTinmidia , non  so  pià  do^ 
ue  mi  riuer  ficuro.  Mt  ciò  dice  perche  fàcilmente  aif.0^4 
qualche  perfonareligiofa  , doueali  voler  leu0r,>^^Ì)^ 
tratto  facendogliene fcrupolo . 


Sonetto  C. 


o 


''1 


1 . ..  i.>  i-..«  ^ r 

IO  CANTEREI H’amor fi nou^menw]  r 'f  L 
E'fonetto , che  da  fe  Heffo  nulla  conchiudet  ma.tMtf^ 
$ÌÀ  in  farei,  e direi',  perciòche  dipende  da  queUodi  Gi»- 
copo  da  tentino , checoniincia . ../  • r f 

Mcfler  Francefco  con'Amor  foume] — ^ . • i) 
XiùHe'addimandando  7{ptaio  Ciacopo  configlio  ai'J^oe- 
ta  circa  ilfuo  amore  ',  dopa  auerli  le  qualitàfirauoganti 
Mia  fua  donna  def crine  con  i(ueflo  rer/ofìnalmentc^ 
MI' vltimo  ternario  t interroga,.  . 

Voichefareftiin  qiicfl»  vmcrgrcucì  • ( 

Étìndeil  Toetarifponde é)  . ' • > "<  • 

clO canterei d’amór fi nouamentc»-  .. 

- 'Gh*alduix>fiamco.il  dirailic  ro/pirL  j • • . . j 

-Trarrei  per  forza}— .•  > .ri.. /h;  •!■«;•  fr;..i 

M nota  trarre  ai  duro  fiattca,che  é nuouo  dicendo  egli  nU 
troue,  ■ s'.t  r . r 

Tal  che  mi  trahe  del  core  ognakra  gioia,-  /.  ^ 
M non  al  cuore  » r/5 . 

- X LE  rofcverrtugUcinfrala!netie4  ». 

. JAouez  ' ' ' ' l' 

In  que* 
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In  tfuelia  defcri':^'3^one  del  rifa  , e del fkuellare,  fi  può. 
yederCofcurita , eia  fredde:^,  che  partorifeonoi  tra/- 
lati  lorttàni  affìaltati  t e le  figure  doppie , di  che  la  mag- 
gior parte  de  moderni  fi  moÉirano  co  fi  yaghi . 

. D’ ESSER  feniato  a la  ftagion  più  tarda  ] / ; 

Cioè  di  non  effer  morto  giouane . 

Sonetto  C I. 

S’ AMOR  non  c *,  che  diinqne  è quel  ch’io  lento  ? ] > 
7^are  che  vegano  quegli  fonetti  cambiatiyed  accop- 
piati yn  tritio, ed  vn  buono  jcome polli  di  mercato ;que‘^. 
Ho  fen-^^a  alcun  dubbio  è ottimo . 

E T REMO  a mezza  ftatc  ardendo  il  verno  ] 

' Tremo  al  più  caldo , ardo  al  più  freddo  ciclo  • ' . 
Difie in vn altro  luogo. 

Sonetto  GII. 

AMORin’hàpoftocomefegnoaftrale,  ^ , , 

Coiival  iql  nelle , c come  cera  al  foco , 

E come  nebbia  al  vento] 

Quefio  è quello , che  propóne  il  Vocia  ; & che  a ppliea  , 
e dichiara  piò  a baffo  dicendo,  ■ 

.DA  VOI  (bla  procede  ( e parui.vn  gioco  ) 

-IL  SOLE , il  foco , c’I  vento , ond’io  (bn  tale,  ; 

I pender  (bn  (àette , c’I  vife  vn  fole , . . 

E’idefirfocojr— — ... 

, E poco 
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S.  poco  dopo  • " ' 

£ L’ANGELlCO'cantOjC  le  parole,  . ' 

Col  dolce  fpirto,  ond’io  non  pollò  aitarmi  , > 

Son  l’aura  inanzi  a cui  mia  vita  fugge  ] 

QueUo  fonetto  dicono  alcuni  Ejpo/ìtori,  ch'egli  èartifi-^ 
ciùfo  , e facile  ; fediamo  s'egli  è vero . E prima  quan- 
to aie  artificio  j-que  due  verfi  fì-apofti . 

DA  GLI  occhi  voftri  vfcio’l  colpo  mortale, 

Contra  cui  non  mi  vai  tempo , ne  loco] 

Jtmepare  che  lo guaflino:percioche dichiarado  il  Toe- 
fa  ne  ternari  feguitamente  , comefiafegno^eneue^  e 
cera , e nebbia  ; queH' altra  dichiaragjone fiapoSìa  qui 
intercifa  , cifiàadifagio  : Oltre  che  l'efier  di  pref ente 
bersaglio  , non  hà  che  fare  con  '-^n  colpo  riceuuto  già 
mol to  prima . Quanto  alla  facilità  parimente  : vorrei 
che  mi  dicejjero  vn  pò  queHi , che  infilano  co  fi  gli  aghi 
al  buio  ; che  dolce  (pirito  era  quello , onde  il  Toeta  non. 
fi  patena  aitare:  percioche  l'interpretarlo  come  effifan- 
no  per  la  voce  di  Laura , non  mi  confona , auendo  dettù 
nel  verfo  precederle.. 

El’angelico  canto , e le  parole . 

In  che  confìjìe  la  voce . Viu  toflo  parrebbe  da  intendi^ 
re  di  certi  JbJpirettij  chegittaua  Laura  ; onde  dijffe  anca 
altroueilToeta . 

Quand*  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina  , 

E i vaghi  fpirti  in  vn  lopiro  accoglie 
Ma  dolce  fpirto , per  dolce  fofpirare , manco  mi  piace  • 
y{elle  rime  di  morte  il  Voeta  chiamò  Spirito  la  viuaci- 
tà  del  lume  degli  occhi  di  Laura  dicendo  • 

Ne  da  l’ardente  Ipirto  ^ 

' ■ ■ pel» 
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r>e  la  (Ila  vìÀa  dolcemente  acerba . ' 

Jdakè  qui  pare  , chela  Vtuacità' del  lume  de  gli  occht 
•pèfla  berte  quejlo  nome  di  Spirito , In  vn  altro  luogo  it^ 
Toela  m quel  verfo . 

L*andarcelefte , e’I  vago  fpirto  ardente 
*ParuecheperiJpiritoyolefie  intendere  quella  riuaci^ 
tàtper  la  quale  fogliamo  chiamare  alcuno  jj>iritofo;  che* 
è vna  certa  protesa  , e nobiltà  'dì atti , e di  penfirri- 
"Però  io  quanto  arnein  quello  luogo  per  Dolce  Spiri- 
to , intenderei  più  volentieri  di  queìta , che  d'altra  cefa 
fognata'da  chi  che  jm. 

E VOI  non  cale.] 

'Hota  chequi  accorda  il  quarto  lafo  col  verbo  Calere  ,) 
ed  kltroue  il  terc^o , 

Vera  donna  & a cui  dì  nulla  Cale 

Senond’honor ..  , ^ 

l^a  quid  detto  alla  Trouenz^dlé;  ' . • , j 

Carleiìlam  tant /e  Ilei  non  Cai.  * ‘ * 

'J)IfeGianfrdl{pdtt,^  ‘ * '•  . 

CONTR  A cui  non  mi  vai  tempo , nc  loco]'  * " 

C iod  ne  lungheT^  di  tempo ^ ne  lontanaw^a 
MI  PVNGE  Ai'Aor , m'abbàglla , e mi  dilirugge] 
Punge  co  penfieri;  abbaglia  col  de  fiondi ftr ugge  colvfo. 


A'CE  non  troiid , e non  liò  da  far  guerra]  ’ ' 
^ lllonfen-s^a  ragione  *^ien  lodato  , (immirato 
'({ilefiofonetto  da  begli  ingégni.  ' ! 

< 0 • '•']  At 

I . te  .-éà 


Digilìzed  by  Google 


1 1 o éonfidcrazioni  lopra  , 

T AL,m*hà  ppgioii , che  non  m’aprc  ne  ^ 
Serrare  C vsò  ache  la  Trou^le:ode  Guglielmo  àigeròLr 
Roma  féìat la  porta  .**  * . . 

IN  que fto  ftato  (bn  doiym  per viiil  . ^ ■ i 

. v^^ltoq|||mioItato  in  «111  morto  a^  . ^ 

Cpndjii^è  y^onètto  del  Jm/Hmagno  sfitto  aneh*egìiy 
fH^iio  me^fimo  tenore^  ' ^ ‘ . ' , . v..,-.  '* 


i .'V  -v  r.  <■'.  'V  US*!'  ! 


Canzone  X VII  I . 

. . . . , I > • . • .1. 


VALpmdùicrfàicrióua],  . ..  ‘ 

Dmc  rfa  peir  ifiranay  è yoce  antica  della ]ìmgtf4  1 
^ Impcrochc  era  diu^rj&coraa  vedere  nòuelfà*’ 

antica  ^*1  . ' ; • 

(^ELLAfebcnfift^na  ;r  , ; 

Piu  mi  rallcmbraya  tal  lon  giunto  amore.l  • 

Miri  fi  a cto  che  promette  il  Toeta  , ecómepot  malcjt.. 
loJferM.  . ...  , . . , , , 


VNÀ  pietra'è  fi  ardita] 

ChiamtUT  ardite^^  la  mtura , e proprietà  della  cala^ 
mila  y non  pareYen^^rditk^^^'yj  ^ / 

D’ A M A R O pianto  ; fKc  qucrbcITo  (coglió] 

Chiamar  bello  rno  fet^^io  ,j  bella  vna  ruina , heUit'yt^  r 
I voragine  , parCiftéJp  y che  chiamar  Uggù^rpey ago  ^ 
‘ Vìi  demonio , e fpauentofo  vn  Jtngelo  y fenon  in  quando . ^ 
ilToef^plìttde  allahfUeT^'iellacofa  rapprefinfata , ‘ 
*"  non 
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nsddèUàMppr^entantc^,  ^ 

V N faflb  a trar  più  fcarfo  • • - • ^ • - ’ '* 

Carne , che  ferro 

Z* ordine  è tale\  f^n fiifpo  pià  fcarj&icìhè  pià  duido^e  pià 
taccdgnio  a trar  carnet  che  ferro  y ha  sfornita  Calma  fu- 
randoil  cuore;  a me  però  non  piace . "^e- trionfi  y so  pt^ 

propriamente  C iHflèa  'voce  dicendo  > * ‘ . 

Zenobia  del  fiio  honoi’aflai  più  (caria'  ì ■ ■ - - 

Vogliono  nondimeno  alcuni  naturali , che  fi  troni  <‘-^4 
forte  di  Calamitaci  la  ijuale  abbia  propietà  di  tirare  afe  \ 
la  carne  ymana.  E ferine  il  Cardano  ne  libri  de  Subtili- 
tatc , cheynfep-o  fregato  con  queflafòrafetaglidla^j 
ca^ne  yiua  fenT^a dolore  alcuno . » Ma  veggdfiicòe  qùe- 
fìa  compoM!gÌQueàella  Calamita  s e U feguente  dellalt 
Catoblepa , e quella  della  fonte  (C  Epiro-,no  corriffondo- 
no  alla  propoHa  y.ehefene  primi  quattro  yerfi  il  "Poe- 
ta ; di  "voler  moftrarey  che  le  pii*  Strane  cofe  delCymuer- 
fo  erano  fimili  a lui  : poi  che  quefte  non  a lui  : ma  i Lau- 
ta fi  pafagonanò 1 jo;  .r..o  .■-Z 

V-BG-CIUtrarmiarhia— — ^ ‘ . •»'>  j 7'.j.  1 'i 

Ad  vna  villa  c dolce  calamita. 

T^ota  che  dice  A d vna , A per  Da  i cofi  Dante c - ‘ 

Prenderla  Lonza  a la  pelle  dipinta  ìi  > • 

E clffi  il'Poeta  Mttme  nel  trionfo  del  Tempo  ‘ ^ 

-VdiduU^nonfo.a  chi:  mal  donò  « • ' 'ù 
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NEI  eftremo  occidente 

Vna  fera  è foaue , e queta  ^nto}  •- 

0 tt 


Belle 
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Delle  qualilù , e natura  della  Catobiepa''>edi  Tlihiò  i 

broS»cap.2i,  . ■ . 

• • SJ'AvN  za  III 

SVRGE  nel  mezzo  giorno 
V na  fontana , e tien  nome  dal  fole  • 

Che  per  natura  fole  v 

.Bollir  le  notti , c fu’I  giorno  clTer  fredda]  ‘ 

Della  natura  di  queUa  fonte  odi  Sillio  Italico . 

Statphano  vicina  (nomi,  &memorabiIe  ) lympha 
nafcenre  die , qua?  deficiente  tcpefcit, 

.Qiixq.  riget  medium  cum  fol  acccdit  Olympum  , 

^ Atq.  eadem  rurfiis  nodturnis  fernet  in  vmbrij , 

. STANZA  V^- 

VN  altra  fonte  ha  Epiro]  , ‘ 

Tlinio . Dodonis  loiiis  fons , cum  fit gcliduj , & itn- 
merfàs  faces  cxtinguar  ,-fi  extin(3sc  admoueantur  ac» 
cendit.  ■ , r . 

POlcI)e*n£iaitfraat^rjicbbe  .u  , 

Rifpenie  la  virtù  gelata  , e bella] 

Cioè  la  virtfifp^ta , e bella  di  Laura,  iritefa  perla  heU 
^£uWtà,  riJpet^eCalma  nùa  , ‘poUoeinfi{cnu 
mata  l'ebbe . 

T r T / . ',»•  ; ' 

S T A N A 2 V I. 

F V OR  tutc’i  noUri  lidi]——  , jr  - . > ...  .• 

■ X 't.'  0 tiptà 
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• NELL  Ifolc  ^mofedi  Ibrtuna 

Due  fonti  ha]  - ■ 

^uere  per  effere,é  fi-equhe  nella  Imguama  è però  frafe 
propia  della  Spa^uola.Della  natura  di  queSie  fonti  ler 
gi  Pomponio  ^ek . sfatto  quelle  di  chepofeia  il  Taffo 

tfel giardino  (féAtinidafiutofeggiò ,,  . ‘ \ 

AMOR,  ch’ancor  mi  guida]  - r-  , ^ 
entra  consta  ofeurik  il  Toeta  in  qu^afiuotta  fintili^ 
indine  del  fonte  di  S orgajchefe  non  f offe  quello,  cheap-» 
preffo  neHa  (hkfafoggiun^e^no  s intenderebbe  gkmai. 

»—  A L ombra  di  fama  occtilca  ; e bruna]  ’ ^ 

Tarla  difefieffo  modefiamente  il  Toeta»  come  di petfo^ 
KM  a ignoto  nomcy  e di  fuma  ofeura . 

_ TACEREMqucfta  fonte] 

0oè  quefiaqui  di  SGxga^  doueferiuendo  ora fliamo  • 

K -> 

,C  H X V S A.  . ,r,  . 


che  per  fe  fiigge  tutt’altre  perfone.]  • ; . 

Stpuò  intende  del  Tetti  Slefio,chèf,nàfoU>  coirne 
re,  e l imagmedi  iattrasabborrendo,  e fuggendo  perfua 
egnklira  compagnia , ed  ogn  altra  perfona . Et 
jtpuo  intendere  di  Laura , che  per  le  fugge  .i.  propccr 

k ; come  di/è  Sìeffaittuàghita  » ' I " 

^,EcoE;parialfkftohcbbcIordegnoi  / ' 

. Ch’amò  d’elTere  amata , odiò  gii  amami , 
t 8*^^*^*  ^òla , e fuor  di  fc  in  airrui ... 

Sol qualcò’efFettodrbegli occhi  ftii.  ' ' 

Vipe  il  Tufo  (C tArmida , Et  il  Toetà  noJJraalirotie,  •• 
. 0 / Se 
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Se  forfè  ogni  fua  gioii 
Nel  ilio  bel  viib  c iòio  , 

E di  tiict  altro  è fchiua  , 

OdiI  cu  verde  riiia. 


'■  » 


l . ) 


.1 


•'  * 


\ ;• 


\ 


' Sonetti  e I n I ; ■ ; 

cv.  evi. 

^ - f 

- > -j*  ■ ' 

.e  A dal  ciel  fu  le  tue  treccie  piotia] 

L’auara  Babilonia  ha  colmo  il  facco  ^ 
Fontana  di  dolore , albergo  d’ira  ] 

In  (juelU  tre  fonetti  il  Toeta  lauorajjjh^oro  , e dà  il 
cardo  alla  Corte  di  I{oma  : però  come.  fèandalofi  fi  tra- 
ualp4no:  Certo  Vrouen^ale  nondimeno  f fecondo  che  ri* 
ferifceil  VsflradamaJ  con pocopudicio  tenne,  che  fof. 
fero  contra  la  madre  di  Marco  BrùfeoToeta  Trouen:(a^ 
le  , che  compofe  ancìj  ella  rime , e fu  donna  da  partita 
ftntofa  di  quei  tempi 


'r-  \ 

; V 
> ; \ . 


Sonetto  G \^II 


\ I ^ 


QVA  NT O più  defiolc  Tali  fpando]  ' ' - - • • ' i 

^ 'Hf  fi  fica,  nelìudiomi  pare , che  meriti  -que- 
Ilojoiicttp:  ma  quànd* anco  lo  meritaj[le,  (tengo  per  fer- 
mo , che  s altro  lumenonapparifee  , chi  noti  é Merlino , 
non  s* apporrà giétmai in  tromrìieil  fhggeÌto  ( Io  quanto 
a me{fefi  bà  da  indouinarej  credo  piti  taflo, che  l Toet^  ^ 


ferina 
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ferina  ad  amici  co  eguali  defidcrajje  di  ritrouurfi  ; che  da 
quali  fi  fojfe  partito  di  frefeo^  come  tiene  il  Cajìeluetri  : 
£d  è verifimile  « eh  e^li  vetiifie  da  I{pma  per  Li  *-^ia  di 
Loreto  3 con  dije^no  di  pafiare  a V inedia  per  mare  : Et 
che  giunto  in  Ancona  auejie  Ietteremo  a nifi,  che  in  ^ui- 
gnone  alla  Corte  lo  r,ich  lama  fiero . S i che  torcendo  a man 
inanca  di  f^inegiaper pafiarfene  a Genoua  ; fi  riuejfe  da 
Bologna  ,0  da  B^uenna  quefio fionetto  agli  amici fuoi  a 
Vinegia. 

-‘IL  COR,  che  mal  dio  grado  a torno  mando  ] 

7{on  malgrado  del  cuore:  ma  malgrado  della  fortuna . 
IN  quella  valle  aprica 
Oifc  1 marnollro  più  larerra  impl/ca' j 
Se  la  voce  Mare  fojje  primo  cafio , s" intenderebbe  delC- 
Italia  che eàmepenifiolaé  implicata  , e circondata  dal 
mar  mediterraneo  . ’Ma  ame  piùplueU  fipojì^gtone 
delCaHeluetri  y chelafid  quarto  cafio  y intendedel 
golfo  Miati(;oJmplicato  dalla  terra.  ''  ‘ 

^L*ALTR‘hièr  da  lui  pattirnhii  lagiimandc)  ] 

' Cioè  tre  giórni fio’noy  quando  da  ^Incbna  loìnandai  a Fi-i- 
iffgfd'^>non  potendo  venir  io  con  (fio  lui. 

e , &:  io  in  tgirro] 

£ detto  per  met afiora  , efisendo  Finegia  terra  di  libertà  , 
e diguHo  :^e  la  Corte  luogo  difiogge^^mity  e di fieruirù] 
come  l Egitto  agli£l/ren  . , 

MA  roffetehzli  c he!  dolor  conforto  .] 

La  voce  (ofFerenza  é della  T[rouegale  tratta  da fiuffq-o^ 
Qj^iatrcfi  iToz'trop  fuffrenza  , 

Ffilebctto  da  M qr figlia . 

' » 

’ V ''^'Sonetto 
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Sonetto  G Vi  II.. 

V 

\ MOR  , che  nel  pcnfìcr  mio  viuc , c regna] 
w {ltie^lo  fonettOy  che  dipinge  t ardire^  co  chel  Voém 
iota Ita  ft dijponea ajsalir Laura  *>  e*ltimofp 
V dopo  ft  ritira  /cabrato  dalfuofdegno  » è afsai  mi^ 
{alcuni  altri , . che  tengono  ammirati  da perfone 
poco  intendenti  di  quella  profejftone . ^ 

CHE  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more  ] 
Semplicemete  è verOfpercioche  bene  amado  s*  ama  Dh» 
. Qm  ben  ama  es  ben  amar  . . 7 

ì>ifseGiraldodiBonieil,e  DeudodiTradeSm  > 

Deus  es  fin  amors , c vertat , 

E qui  Dieus  ama  finamen 
Finamen  es  de  Dicii  amar , 

Totrebbe  egjandio  efser  vero  il  detto  dèi  Toeta  nofiré 
fecondo  i T latonici , che  amauano  la  beUegp^  delt ani^ 
ino  fono  {apparsa  di  quella  del  corpo  tonde  Tropergio 
amore  mori . Se  però  t amor  "Platonico  non  eré 

rrifta  fino  a quel  tempo;  eh' io  ne  dubito  forte  9 ^ 

< 

Sonetto  CIX.  : 

COME  tal  bora  al  caldo  tempo  fiiolc  . 

Semplicetta  farfalla]-—  . 

QueHo  concetto  della  farfalla  fà  prima  *^atO  da  PoU 
chetto  da  Marfiglia , che  diffe  • 

Al 
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• Al  bcls  femblans , qne  fals  amoraciatÌB  • 
S*atraivesleiVfQlsamantz,es’atura  .1.  . ■i 

Qtulparpailhos  j qua  tan  folla  natiira^  • • 
C^ìesm?talfoc*,pcrlacIanatqiie  luZ',  ’ . 

Mail CaHeltietri tiene , cheHVoetahtògliefìe  dalfim 
fletto  di  Dante  da  Maiano , che  comincia . \ ^ 

Mante  fiate  può  rhuom  diuifare 
Con  gli  occhi  colà , che  lo  cor  dicede  , 
Afibmigliapza  Como  audì  nomare 
Del  parpallionc,  che  lo  foco  fede. 

Il  quale  come  lo  jpiegò  ro^'j^amente  alC antica,  co/i  non 
fu  malageutrle  al  Voeta  noHro  Caccrefarrlo  d' ornamen- 
ti , efhrlo/ifuo.  è ben  vero  , che pià  propriamente  par- 
nero  applicar  Dante,  e Folch etto  le /ìmilitudini  lorosco* 
me  quelli , che  non  difiero , che  la  farfalla  volaffe  negli 
occhia  riceuer  morte  : ma  nella  fiamma . che  auuegna 
ohe  certi  animaluccineri,la  Fiate  volino  negli  occhi  al- 
trui , ini  apporfàdo  dolore  s'vccidanò,  non  fono  pe» 

rò  queSìif  che  io  mi  creda ) propiamente  farfalle  chia-r 
mari.  . 

CHE*L  firen  de  la  ragione  Amor  non  prezza , 

E chi  difeerne  è vinto  da  chi  vuole j ' = • •- 

Commento  ofeuro  di  teflo  chiaro , ' . 

Quel  fen  no  ia  poder  cotitral  talan \ • 

DiffeGuido Duifello . : He  ■ ' 

- E VEGGIO  ben  quant’elli  a (chino  m*hah'nò]  ' ■ 
Elli per  effi,o per  Eglino:  l'vsò  anche  ne  trionfrma  noti 
t imiterei  .-  " , ; ;,Hii  le  ilio/  '1  -• 

CH’l  piango  rahruinoiàVe  no’]  mio  dannò}  . •- 

Cioè  piango  il  difguJìoj  chefente  Laura  in  vedermi  % # 

, non  , 
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\non  il  danno  fnio  propio  ; Ma  ì^neHo  éjìe  delia  compa^ 
ragione  della farfalla , la  quale  non  piange  il  datino fuc\ 
neCaltrui.  ' ' • ' •'  ' , 

Ezes  mi  piaz  firn  iklii  Diciis > per  vn  céh  ‘ y ^ 

Per  leis  quarles  biafmes,  c malcrtari 
•- j'  ’ Q»c  per  lo  mal  quicu  nai,  ni  per  la^n;  ' ' •' 

Dijìe^nfelmo  FaùUt , • ; ‘ 

• ■ ' I • » ■ i ‘ ì\  j‘ . t 

■’  Seffina 

1 .'.j,  ’ 

LA  dolce  ombra  de  le  belle frondrf  ' \ '' 

O fta  la  niia  natura , che  abborrifea  leT^oe/ìe 
Mneomche  ; in  queSie  SeSìine , io  non  ci  trotto gu^o  i 'È 
jreramenté  poniam  eafo,  che'l  lettore  ftaperfond  nuouà^ 
\t2r  aprale  legga  aWimprouifo»  • > '.v.-.i  < ^v. 

\:r  A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi  > ’»’>  - • ' *■  • '• 

Che  diràìnoncommeiarà  fubitoafantàflieàre,èhèfion^ 
di  erano  quelle , efe  dicanoli , odi  Zucca  ,Òe fono-deift 
più  larghe  belle  i ' • • ■ - ■'  ' 

< NON  vide  il  mondo  lì  leggiadri  rami, 

mojdc  il  vento  mai  fi  verdi  fròndi , ] • * . 

£ quefto  come  f intende  ì rami  per  membra  ; fióndiper 
eapegli  ; verdi  per  biondi  ì Majrauigliereticipoi\  fé  con 
quefli  efempi  yfikuni  moderni  fono  trafeorfì  a chinare 
Idropico  il  mar  gonfiah  : paralitichi  ibofehi  moffl 
dal  Trento  erica  l*erba  inarftcciata dal  'freddo';  ‘£  per 
frofte digifUeprofii monti.  i 

N ON  volfi  al  mio  rifligio  ombra  di  poggi  j-  ' 

£ qui  (hi.  mtenderemo  f della  ragione  ì di  quella  ma* 


. % A • .> 
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^ìeri  pótrebb'efi  compóìje  vn  leggiadri^nfQ  Toenutélì' 

^M^pficà.  '■  ' , ■ -.v  • i 

M A della  pianta  più  gra^iica  in  ciclo  ] ^ ^ f 

E perche  più  gradito  il  lauro  del  cedro  idei  dpreJ/òfdelU 
palmaye  d'altre  pia  té  dèlie  <iHali  fi  fa  più  oj^oratametkr 
\iòne  nella  ferii  tura  fa  fra  % che  del  lauro  ^ Se  dicea  più 
rifpettàta  da  Ciouejò  p(ù  cat^  al foleitntendea/i, perciò*- 
'che  pollo  arhò  Dafiè^  e Qione  non  fuhnina  il  lauro  ^ 
'ma  in  cielo femplicernenteìfi.nima  pianta  è gradita^  o4 
“kttré  fono  più  gradite  del  lauro  ; ben  cije  di  Inialcuf^ff^ 
gnalate  propriètà  fi  raccontino , . , . 

TANT’honorate dal fupn-no lume,  •.SC,Vl 
Cheponcangiaflcr<qualicatcacèmpo]  ’ . 

non  Càngiarqiuitiìk'd tempo , non  pare  onore, 
di  lumefitpemo  : ma pi^tofioinfelicifàt  come  (quella  de 
p.a'gpfii  che  fémpré fit^mp  d\vn  ympre.  • Ma  intendi 
tanta  f^el^^a  nel  berie^j  cfr(l  tempo , ef  occajfipne^ 
noH ìafacfiìm preùaTficwp^<^^  v .u.i,  ^ 

* PER  poter àpprefiar  gli a*yat|^jrami]  /.  tr,-.;  i» 
l^pptefidr'e  tnfignific'ato  difarfi  apprejfoicofi  vltrow, 
Ch’apprelfir  no’l  poteua  animadciolta . 
Lolmperadorerilpòfe,  predami  tuo  harliom  io 
rò  per  conuento  : che  tifi  a bocca  non  ^i  appì^Jferù* 
'Hotulu  « às-  3 ' O'J 3 5 T!  ) 1 ■'< 


cC 


- ,.l'  V f’  ' r,  -:. 

V AND’ìo  v*odo  pallarii  dólcetnentc]  , \.y.  t 
àìtràdonnafch'e  a taitra  i indir i^ato  qu$ 

fiofo» 
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fiofonetto  y la  quale  parlando  d'amore  faceua  al  Toeim^ 
tifouenire  delle  piaceuolei^e  rfateligià  da  tauMyie  p/jjk 
(ortefechemaifigurarlaft*  . , 

CH’ALfuonnond*alcra/qiiìIIa 
'»  Ma  di  fbipir  mi  fa  dcftàr  louènte  ] 

Che  alcuno  alfuono  defofpiri  dt  altri  fi  defli,  è yerifimU 
^e:  ma  non  già  de  firn  propri  ; Tercioche  dormendo  no 
ftjojpirayfe  non  forfè  fognando:  ma  quando  anco  fi fojfi’^ 
fajfeyììo  è verifimile,cbe  chifojpira  fi  deHi  a quel fuonos 
poiché  il  ru/fare  fa  molto  più  Sìrepito  che*lfofpirare,è 
nondimeno  chi  rufja  non  fi  deiìa  per  ciò, 

E LEIconiierfà 

IN  dietro  veggio]— —— 

Cioè  riuolta  dal  corfo,oruf  ellafùggia  come  Dafne;  onde 
Duidio, 

Et  Icuis  impulfos  retrodabat  aura  capillos  , . 

Onero  intendh  che  yna  volta  in  que  primi  giorni , che'l 
7*oeta  di  lei  s' innamorò , Cauefie  veduta  afciugetrfi  Cca- 
pegli  colle Ipalle  riuolte  alfple  ; Onde  in  quelC  atto  ella 
a memoria  li  ritornaffe , £ fia  quello , che  intrfe pari- 
mente nel  fonetto  , i 

Erano  i capei  d*oro  a Taura  fparfì . 

' Sonetto  CXI. 

Ne  COSll>eHoilIblgiamaileuarfì] 
èfonemgra^^iofijfimò . ' ' 

NE  dopo  pioggia]——  , 

dopopiofàvn  non fo  che  dd  mal  effetto,  * j 


V 
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9 , che tendea]  ‘ , 

Vidi  ego  hetiferos  tcndentcm.molliter  arcus  , . ^ 

I>tJlJealtroue  nelle fuepaSioralì.  ■ ' ^ 

T A L che  mia  vita  poi  n on  fu  ^cura]  '1 

lodireUhe^qui  ilCpoiJIi^e  in  luogo  di  più , comeaU 
tfouc^ . . 

Che  dftol  liori  iéntò' , ìaeÌ!cnti  ma  poi . 

Sonetto  G XII.  5? 

• . > • 

pOMMIoiie’l  fole  vccidei fiori cl’herbal  ’ 

*-  vkn”“"  * ^ Orario  Mmo.  ■ 

1 onc  me  pigris  vbi  nulla  campis 

Arboraiftiiiarecrcariiraura , ’ * 

■Qiipdlatusmundinebid^^  ' ■ 

^ — Inppitervrgec.’  ' ' . ' ’ 

■pone  fiib  enrru  nimium  propinqui 

Soh's^ in  terra  domibus  negata , 

Dulceridenteni  Lelagenamabo, 

• -'•p— Onice  loquentem. 

POMMHn  cielo,  od  in  tèrra , od  in  abifib]  . 

One  1 ihiffo,mhtedeano,chefidicejrelt  regole  de  mi.  [ 
demi,  le  ^Mli  vogliono,  che  quando  k voce  eommeU 
ddvocaUfidica,ìic\\o,omh:  ' , 

LIBEROfpirto,odafuóimeinbriaffi(ro,  , 

ÒMo  qual  fili;  vinto,  comw  fon  viflò,]  ■ 

Spelli  due  vnfi  hanno  contradniiione  injteme.ùercio. 

Hiuus 
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Hiiius  ero  vjims,  mortiius  huiiWercv  , 

ì>ifie  Troper(io:,  - ' * ^ . 

CONTIN VaNDO  ifmìi  fófpfhrifife  , 

Jl  nome  in  cambio  del  yerho  \ Sòfpiro  pèrjo^  ; V; 


Sonettc.,QXIlI 
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D‘AR  DENTE  virtute  ornata,  e calda] 

v c on  attributo  (t ardente  chiamò  . VernUo  ancVe- 
^li  la  virtic  % ^ j ji  - V A . i 

A ut  ardens  euexic.a.d  sethcra  vìrrus  * ■ » - ^ ^ 

9,  ( S*^  ) f honcftatc  intero  albergo]  ' / 

L 'intender  la  particella,  GtAyper  ornai,  come  la  inten- 
dono gli  altri , éon  m appaga  ; non  apparendo  ragione 
perche  Laura  anche  priftia,  effer e intiero  albergò  d’o*»^ 
Sta  non  douefìe . 'É però  fhmmi  più  toLìóa  credere,  che 
quenofta  vn  cenno  deffiio maritaggio . wò«  che  k don^ 
ne  maritate  anch  elle  ònefle  non  Jìano:  ma  noti  e t quel- 
la  intiera  perfe^^^^ion  ét  'onejìà , che  nelle  verdini  ^ . T 
DEL voftro nome] ' ' --.  -Ai-  j 

s'intende,  del  nàmè  di  làura.!  ma  deili  fama  delle 
belile fue , eh  egli  rtfefparfe  in  dolcd falda  di  nmej  , 

tramata,  e piacere,  e fiamma  hà  chiamate^ r ' , 

•Vdralloilbelpaefc-i-i‘  ' ' 'f-JV  ' 

Segiulaei£!rua,'ebelUJfimà'defcriggiene.dlÌtalÌ^  ' 

•‘-'r.l  '■  ■ ■ A -4 

...  V. 5 A. 

4 i 

’v'-  -l  i • *i' 
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Sóne^tò 

r.f 

r.yiAl^O0’l^^Gler.,  che  epa  d^qj^Éoni  wttpnifjd. 

E con  vn  duro  fren  — — ^ , ■ /■ 

E Y^tic  Anapr, die  file  (rapcéfc^corrcggjtf.J/i 
Cioè  nmprejhddyuolere  come  imppoHimaménieié^^ 
minciate corregge;  ...\ ■■.  ,:.:A ó > ■ >' 

FOL.GQRAìRì.  ne  airbati  oipchi^WgphW:']  \ \\i 

D^uéa  efierpiù  trìHacoHei,  che  vmj^^Ùatai  x,  A 
CHEgrjm  tctaenza  gian  defìrc  affirenà]  ’v,  Z7^\ , . iVi-^ 
Seipfep^a4tl  PoftOK  GruT^iano, , fe  non  fi:  fiilm  coti^  \ 
quello  di  Tlatonc^,  Timidicas  cft  valìdum.amnueiA' 

.fij  7(,.< .'  'r^■J  ^ ch  iarì  ny”ì  '^  '11^ 

J\ÌAiteddofoGO^,e  plancnto(àfpeipftmVi5 j'  . • \'Viì, 

?cralii^ychc.o:alucecornevn  vetro ''s.  -m 

al  hor  fua  dolce  vifta  raflèrenijj,  vV.  qVòì  jì  .\  ìvìo  j 
Si  può  intendeìèe^imlfie  maniere  ; ù’cbej^^eldo  fuoco , é » 
la pauentofa  fpeme  veduti  da  Laura  nell'anima  del\l?ve'  ^ 
ta come  in  vn  vetrog talora rafièref^le^Mce^ìftadi 
leij/acedeila^4^Ue,percompaffi^^^ 

Ouéro  che  la  dolce  vijia  di  Laura-ptlpi(a<rafiefindH  fPedZ 
do  fuoco  , €T'4i|S?^^ 

come  vn  vetro  traluce , [D.Q:."-,’C{t 


T> 


pioc'^u'.'ì  • h onrA\  ' •*  / ^ ‘"'A 

^ *s.i  /;  (J 


or..' ♦?'.  ^Vi--  Ai. 

Folletto 


■\ 


Digitized  by  Google 


•»4 


Con(ìderazÌoni  fopra 


Sonetto  ^C.XY.'- 


V,.. 


NONTcfitì,  Pi),  VarrOj  Arno,  Adige , e Tebro] 
ilkeSia  leggenda  definmhfà per  mio  <mifo,pdc9^i 
onore  al  Voeta  » ■ ■ ' i 

IsON  hedra,  abete , pin  faggio,  ogenebro 
-PonVl  foCoaUencar,  che’icor  triftoànge.]  * ' 

Jo  non  hò  mai  ne  letto,ne  intefo  iirey  che'alcuno  diejiue^ 
m alberi  ì*  abbia  proprietà.  <T allentare  il  fuoco  : ma  gli 
hò  ben  veduti  fornire  a conferuarlo , ardere  come  gii  V 

altri  y è piò  degli  altri  : perche  he  ilgenebro  arde  beni  fi 
fimo  verde  j e.  del  pino  fi  fanno  facelle  « ch'ardono  come 
laveroLj^*  ' -v  i ' ,A' 

QVANTVnbel  rio , ch*ad*ogn*bormeco  piange]  ' 
Scandalofo  fignificato  potrebbe  riceuerqueflo  verfo  ap-^^ 
flicandoloi  non  Or  Limergue\  ma  ad  vn  rio  piò Jegreto  , 
contriHo  epiteto  di  lagrimante*  / ! ■ - ’ 

GON  Pàrbò^l^  ch*in  rime  omo,  e celebro]  • 

Oue*l  gran  laiiro  picdola  verga*  V ' 

7^  lo  chiamò àrbofcello!  e nota  riandato  il  cocetto,  che 
gli  alberiaUentino  il  fuoco  » ^ : * 

Qy  EST'. vn  iòccorib  crono  tra  gli  allalti  f 

D'amore]——  . > i -■  - 

y orrei  fapere^quondo  amore  afiaìtaua  il  Toeta,che  foc-^ 
corfo  da  cotejlo  rioy  e da  cotefio  arbofiiello  egli  auefse:fe 
però  di  quel  lauro  egli  intende  , ch*er0 fiato  da  lui  poco 
diangiju  la  riua  di  Lumergue  piantato  • 

ONDE 
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ONDE  comiien , ch’armato  viua  ' 

La  vita,  che  trappallk  a fi  gran  iàld  ] 
ViuerearrAato  (f'pn  rio,  €d'i>narl>o/celld,comelo  ff>on- 
gono  alcuni,  era  ben  altro , che  attere  in  capo  la  barbuta 
del  Conte  Orlando . Ma  io  direi  Onde,  r/oe’ per  cagione 
de  quali  ajjalti  d*  Untore,  conuiene,  eh' io  l^iua  armato 
tutto  il  tepo  della  mia  "vita,  che  a fi  gran  falli  trappajfa,'. 

COSI  creica*!  hcl  lauro  in  frelca  n'iia*,] 
flueflo  moHra , ch'egli  non  intenda  di  Laura  permeta- 
fora:  ma  del  lauro  -vero  da  lui  piantato , come  s‘ edotto . 

^ ET  chi’]  piantò penfiet^eggiadri,6(;:  alti 

Ne  la  dolce  ombra  al  (non  dfe  l’acqua  ferina]  - 
Augura  a fc  Lìeffo  di  potè  rfhr  vaghi,  c nobili  coponime 
ti  fu  la  riua  di  quel  rio,  all'o7nbra  di  quel  lauro  fcrinedù . 
Murmurq.  fccntus  aquarum 
Purpurea  in  ripa,  lauriq,  virentis  ad  vmbram.  ‘ 
I>ìfe  altroue  nella  terga  fua  Egloga . 

■ Ballata  VI. 

* ' 

DTTEMPOintempomiTlfàmcndura 
L’angelica  figura,  e‘l  dolce  tifo] 

/piegata  dolcemente  quella  ballata  rijì'etto  all' altre  ) 
ma  quel  fiirft  men  duro  il  rifo , è qualità  piu  conueneuole 
al  rifo,  che  fi  cuoce  per  mineftra , che  non  a quello , che 
fi fà colla  bocca» 

E L’aria  del  bel  vifò] 

Intendi  di  quella  , che  comunemeìite  è chiamata  aricL^ 
di  ^^olto , e d'ajpetto  . 

•T' , .T  J 
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Sonetto  CIV . 

CHE  fai*  alma  ; che  pcnfi  ? haurcm  mai  pace  ? ] 
Quejiù  è vn  dialogo , che  fa  il  Toeta  con  C anima 

CHE  fi  a dì  noi  non  sh;  ma  in  quel  ch’io  /cerna] 
*ì{ota  la  ìiouità  del  dire^  In  quel  ,e  no  a quelyO  per  quel, 
A S VOI  begli  occhi  il  mal  noftro  non  piace . 

Che  prò  le  con  quegli  occhi  ella  ne  sface  ] 

Quefla  cofifeguita  reiterad^ioned' occhi  parejche  offen-- 
da  l* orecchio 

CH’a  gran  fpcranza  huom  mifero  non  crede.  ] 

La  fortuna  infelice  deprime  gli  animi, e non  li  lafcia  fol^ 
leuare  a j^erange  di  cofe  grandi . 

Sonetto  CXVII. 

Non  d’atra , e tcmpeftola  onda  marina 
Foggio]-—  ‘ , 

Com’io  dal  folco , & torbido  penfiero 
Fiiggo,  oue’l  gran  delio  mi  fprona,  e’nchina] 
^Ua  via  cornuta  degli  altri  amanti  , lo  jpingeua  il  de» 
fio  : ma  egli  firitraea  verfo  il  poggio  della  ragione,  pef 
non  deftderar  da  Laura  alcun  atto  inonesto . 

IN  CHE  i Tuoi  ftrali  amor  dora,  & affina] 

1 n quibus  occulte  Ipicula  cingit  Amor, 

Diffe  Gnidio . 

CIECO 
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CIECO  non  già,  ma  faretrato  il  véggio] 

7v(o«  pare  attacco /èj^ùitoi  rio  attendo  egli  dettò  di/òpra, 
che  vedefie  ^mdre.  Ma  perche  leuar  la  cecità' ad  dimo- 
re ^ forfè  perche  rappre/enta  brutte^T^a  f‘&  in  Laura 
brutte:^Xa  alcuna  non  fi  potea  vedere^ 

INDI  mi  moftraqucl,  ch’a  molti  cela]  ^ 

V amante  n>ede  continuamente  belleT^e  nelT amatatcbe  • 
fono  occulte  agli  altri . 


Sonetto  G XVI II. 

“ ■ * 


QVEST  a humil  fera,  vn  cor  di  tigre , o d’orlà, 
Che’n  villa  hlimana,  c’in  forma  d’angel  vene] 
Si>ueUa  parte  del  primo  verfo  Vn  cor  di  rigfc,  o d orfa  , 
che  reHa  conci  fa , e fenica  verbo , ofaira  il  concetto . 

SE’N  breue  non  m’accoglie,  o non  mi  lìnorlà ] 

Cioè  non  mi  lena  il  morfo^ed  il  freno^e  non  mi  dà  libertà. 
NON  può  più  la  virtù  fragile , e italica 
Tante  varietà  ti  hòmai  (btfrire. 


• • Ch’in  vn  pntoarde,agghiaccia,arrOiTa,e’mbiaca]‘ 
arrofia  ne  imbianca  la  virtù  vitale , ma  ii  fanone 
mojfo  dalei  cagiona  qtteSie '-varietà  . P'n  gentili) ho- 
mo  amico  mio  giudica  , che'l  Voeta  accenni  qui  l'opi- 
nione di  Cri't^a  y chefiimò  il fangue  ejier  l'anima , e la 
vitadeglihuomini. 

CHE  ben  pò  nulla  chi  non  pò  morire] 

E di  Seneca  t^uicquam  non  poteft , qui  mori  non  po- 
icll. 


V z Sonett» 
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Sonetto  C I X . 

. ' - 1 

« * ’i  • • 

ITE  caldi  (brpiri  al  freddo  core , 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende] 
Andando  il  "Poeta  a dar  t affatto  alia  donna  fua  \ quefH 
erano  iguafiatori,  ch'eglimandaua  innari  ad  appianar 
le  Strade  e dibofcare  il  cammino.  Ma  Viemmi  da  ridere^  ' 
\ che  mentre  fio  qui  fcriu^do  nell’ ofieria  della  Fortuna  ^ 
s' è gelata  tutta  quejìa  marma , e tutto  queSìo  Sia^  di 
Martega  di  forte , ch'egli  ci  '<torrà  altro,  che  fofpiri  olj 
rompere  il  ghiaccio  per  vfcime,  , ... 

ITE  dolci  penfier  parlando  fote 
^ Di  quello,  oiie’l  bel  guardo  non  s’eflende] 
on  eforta  i fuoi  peìifieri , che  vadano  a Laura , afco^^ 
prirle  i fuoi  tormenti  occulti,  come  hanno  intefo  alcuni  , 
pcioche farebbe profopopea fpropor^onata;  Magli  efor^ 
ta,  che  li  riduchino  alla  memoria  tutti  i fuoi  mali,  afcofi 
agli  occhi  di  Laura , accioch*  egli  parlando  glie  le  po^a 
manifeflare  . E ben  vero  che’ l chiamar  dolci  i penfieri 
del  cuore  afflitto  , a me  non  finifce  Hi  fodisfare  . - 

SE  P V R fua afprezza , o mia  ftelia  n offende] 

C ioé  né  contraria . 

S A Iv  h M for  di  fperanza,  c for  d’errore] 

Cioè  rimanemofgannati , 
i)  I R fi  può  ben  per  voij  non  forfè  a pieno]  . 

^g%htgne  Non  forfè  a pieno;  non  fi  poten^  dir  tattm 
to  , che  molto  più  ìion  fojìe . , , 

CHE’L  noltro  flato  è inquieto , & fofco] 

£W/- 
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E migliore  profa,  che'perfo . 

GITEfccuri  homai,  ch’amorven  vofco] 

QueSìa  era  la  luc^,,  che  fuole  nella  tempeHa , a marinai 
apparire. 

E RIA  foHuria  può  ben  venir  meno, 

S’a  i legni  del  mio  fòl  l’aer  cpnofco.] 

Cioè,  Tuo  ormai  cejfare  la  tempeiìa  del  mar  d'amore , 
j’ io  non  rn  inganno  in  conofcere  a i fegni  del  mio  fole , l*  ■ 
aer , chemena  bonaccia:  Zo  dice  perche  già  douea  co-, 
minciare  a veder -Laura  > chegli  fi  mofirauapiacenole 
inviala. 

— — ^ VNDE  ierenas 

Vcntus  agac  nubesj  quid  agkct  hiimidiis  Aufter  ’• 
Sol  cibi  iìgnadabit-—-— 

. DifieVergilio . E fonetto,  che  par  fàcile,  perche  è tejjì*^ 
■ io  difrafi , e di  parole  dolci  : ma  può  dar  fi  per  punto  »id 
\cgnigalanfhmmo,  che  voglia  in  Voefia  dottorarfi 


Sonetto  CXX. 

» * 

• » 


Le  stelle,  c’I  cielo,  e gli  elementi  à proua 
T Ulte  lor  arti,  & ogni  eftrema  cura 
Poicr  nel  vino  lume • 


T anta  ne  gli  occhi  bei  fuor  di  mi  fura 
. ' Par  ch*Amore,  e dolcezza,  e gratia  pioua] 

^7<{pta  come  il  tornare  allofieffo  cofi  da  vicino , fa  triìia 
riufcita. 

\ . CHE’L  dir  noftro,  c l pcniìer  vince  d’allài] 

Simile  a queWaltrQ»  ...  * 

c:;:-'  • P / Io 
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lo  non  porla  giamai  ' 

Imaginar,  non  che  narrar  gU  effetti , 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  lòaui  fanno  • 

HUR  quando  mai  , 

FV*  PER  fbmma  beltà  vii  voglia  (penta  ? ] • ' 
Tionè  di  Laura  fola  quejia  lode  : ma  di  molte  *-^ergini 
.Salite*  ' . . / 


Sonetto  e XX I . 

* ^ 

• . « ^ N « ^ 1 

Non  fur  mai  Gioite,  e Celare  fi  modi 
A fnlminar  cohii,  quefti  a ferire] 

Huefio,&  i trefeguenti  fonetti  coriteugono  ViLieffama-^ 
. feria  dtvn  pianto  di  Laura';  dicono  alcuni  in  occaftone , 
che  t era  morta  la  ma  ire:  ma  chi  sa  che  nonfoffe  lagat- 
feu*  f*  Quanto  aWefempio  di  Cefaretdel  quale  fi ferue  il 
“Poeta  in  queHo  luogo;  veggafi-,  che  Cefarenonfu  huo- 
mo  tSto  crudele i ed  iracondoy  che  per  gran  cofa  ilfuo  ar- 
refiarfi  da  ferire  s' abbiada  porre 
ET  ricercarmi  le  midolle , e gli  odi] 

Qui  me  velutigniscoburénsjvfqiic'ad  odàcófic'p,' 
Pife  nobilmente  Teocrito  con  voci  Greche:  ma  qmp^ 
re  auere  vn  non  fo  che  di  fentore  di  mal  Frane efe>i‘  i 
LAGRIME  rare,  6c  fofpir  lunghi,  e gratti]  'i’ 
Lagrime  degli  amanti  marabolàne , che  efeòno  alta  sfi- 
lata come  bottoni  di  Crifiallo];  efofi>ironifientati , chc:j 
lafctanofenT^a  fiato  i polmoni  . Cominciò  a gittàr  la;- 
grime,  che  pareiiatì  nocciuolé,  fi  eran  grode.  Difieil 

Boccaccio  di  Calandrino  » , ’ . - ‘ '3. 

Sonetto 
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Sonetto  e X X 1 1 . 

IVIDI  in  terra  angelici  coftumi , 

Ecclefti]— 

Che  qiianc’io  miro  par  Togni,  ombra , e fumi.] 
Siconefee  , eh" è ^erfomefio  piu  per  necejfitàycbepef 
•voglia,  ; 

CHE  farian  giri  monti,  e ftare  i fiumi] 

pià  con  forme  a i miracoli  di  Macometto  il  dire . 
Che  farian  ftari  monti,  e gire  i fiumi . 

Arte  materna  rapidos  morartem 
Fiumlnum  lapfus,  celercfij.  venros 
Blandum , auricas  fidibus  canoris 

Ducere  quercus. 

^iJfeOra^o parilo  d" Orfeo,  . . 

Sonetto  C X X 1 1 1 . 


QVEL  Tempre  acerbo,  & honorato  giorno] 

T^onsò  perche  il  Toeta  chiami  queHo  giorno 
'Onorato :,douendolo  più  toiìo  infelice  chiamare-, 
fe  non  forft  perche  Lama  t onorò  col  Juo  pianto . Coli 
yergilio  chiamò  onorato  il  giorno  della  morte  tf^nchi- 
fe,per  rijpetto  degtuochi  in  lui  fatti, che  lo  nobilitauano 
lamq.dies  ( ni  fallor  ) adeft,qué  femper  acerbum, 
Semper  honoratum  ( fic  Di)  voluiftie  ) habebo , 
FACEaN  dubbiar  fe  mortai  donna , o dina  ' 

P Foflc, 
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FofTe^  che’l  cicl  raflèrenaiia  intorno] 

che  effcndo  me/ia,  è lagrimo/a  Laura,  ogni  cofctj^ 
douea prenderà  qualità  da  lei^e  l cielo  ofturarfi,^  Hil» 
larfi  anch'egli  in  lagrime  di  pioggia^  confofpiri  di  vetu 
to  : E nonrafferenarfìi  e far  fi  tranquillo , com  sogli  a- 
upfseguflo  di  qualche perfona  di  mai  affare,che  dolora/l- 
fé.  Vogliono  nondimeno  alcuni , che  gli  antichi  auefse* 
'ro  per  agurio  lieto  la  pioggia . ■ 

LA  TEST  A or  fino,  e calda  neue  il  volto  • 

Hebeno  i cigli,  e gli  occhi  eran  due  ftellc]  ' • 

Tarlando  il  Toeta  di  quello  , che prouò  per  lo  pianto  ,> 
lamento  di  Laura  nonpik  intefoy  ne  veduto  da  lui , que- 
fta  diferig^ione  ( per  mio  auifo  J ci  Hà  a locanda,  ^ngi 
direi,  che  jìa  cofa  degna  di  rifo,  che  volendo  vn  Toeta^ 
la  vaghe:i^a  ,ola  meiliT^a  d'^n  pianto  della  fua  don- 
na diferiuere  , cominci  a narrare  come  ella  auea  fatti  i 
capegli,  e le  ciglia;  o come  le  pianelle,  ed  i guanti  lefià- 
nano  bene. 

Cuprcflìmi  ' 

Scis  fimiilare,  quid  hoc  ; fi  fìaÒifi  enàtat  expes 

Nauibus,  arre  dato  qui  pingitur  ì 
Dìfse  Ora's^jo . \ ; 

Sonetto  C XXI III.  . 

OVE  ch’i  polì  gli  òcchi  laflì,  o giri]  ^ 

Énell'iHefsofoggettOycheli  tre  precedenti:  e noJ^ 
ta  Oaeche per  ouunque , 

AMOR,  c’I  ver  fiir  meco  a dir , che  quelle» 

V ^ Ch’i 
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Ch’i  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  fole] 

Zo  dice  comt  cofa  notabile,  percioche  amore  nofnol  ac^ 
^ordar/i  col  vero  fiieedo  gli  amati  iperbolici ^ e bugiar^ 

" ■ Sonetto . C X X V. 

* ì * T 

■ . t 

IN  QVAL  parte  del  del,  in  qual  idea] 

E pur  queHo  è bellijfimoifolamehtcjà  intoppo  quel 
werfo,  ■ . . ' 

. . BEN  che  la  fomma  è di  mia  rnowe  rea]  . ^ i 

Ilquale però  fen‘:i^a  biafimare  l'ejpofii^^ioìie  de  gli  altri  ^ 
credem, .che  imeYpYetttr fi  putoPfe . (^al  altro  ouore^ 
di  dorma  accaìfe  mai  info~timu  virtù  Z auuegna  che  I4 
fomma , eia  concbiufione  loro  di  mia  morte  fia  rea  ed  a 
lei  s'abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir  mloì qu^fr  di- 
<ca  i fecojiei  nonfojfe  rirtuofa  e caHa,  quanto  ella  io 
farei  confoluto,  ne  mi  morrei . 

- ET  come  dolce  parla,  e dolce  ride] 
è quel  Dulce  ridenrem  , diilce  loqiicntem  dtOraìi^ 
‘(he  fu  citato  di  fopra , • . m, 

i Sonetto  C X X V I.  > 

Amor  & io  fi  picn  di  mcrauiglia 

Come  chi] . 

Che  fol  fé  (Iella,  e imiralrta  (jmiglia] 

*hlpta  fimigliar  fefiéjfa,  e non  a fe  afiòmigliac 

lui  alla  fida  mula,  che  dijie  il  Boccaccio  * 

‘ - OVER. 
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OVER  quand’ella  preme 
Col  filo  candido  feno  vn  verde  ccfpo  ! 
VtL^ÌVMleìChe  ficea  del  Toeta  interpretaua  quelle 
f/Candido  feno  per  le  natiche  dicendo , che*l  Tetrarca 
auea  voluto  co  modeHiailfeder  di  Laura  diferiuere.  Vn 
altra  j^ofi^ionenon  men  bella  porta  vn  gloffatoret  che 
fa  del  cacafennot  interpretando , che  premer  col feno  vn 
verde  cefpo,fìgnifichi  in  quello  luogb  portar  iti  feno  vn 
tna^etto  di  fiorii  e di  fondi . T{onJappiendo  co  fioro 
imaginarfìi  come  Laura  corcandofi  talorper  yev^  tra 
i fiori  € Cerbcipotefe  il  feno  ad  vn  ceffuglio  apprefiare» 

Sonetto  C X X V i i . 

O PASSI  fparfi,  o pender  vaghi,  e pronri; 
Otenacememoria]—— 

Deh  reftarc  a veder  qual  e*l  mio  male]  . 

Io  non  loderei  quefiaprofopopea  , nella  quale  nòntc» 
ipondent  vlciina  primis  non  apparendo , perche  ipaf- 
p,  ipenfìeriy  la  memoria  , e l'ardore  del  Toeta^Sr 
auefsono  a fermare  a vedere  qual  era  il  fuomale  . il 
Calìeluetri  che  s'auuide  di  quefio  , per faluare  il  Toeta 
àiffe  y che  l'yltinio  O erat  vocantis  y e gli  altri  *^ndici 
cxclamantis  : ma  io  noi  torrei per  faluato . 

• * ' ‘ ^ 

Soneno 
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LIET I fiori,  e felici,  e ben  nate  hérbe,'  ' 

Clic  madonna  penfando  premer  fuolc]  X 1 
lo  leggerei pajpindo , e non  penfando , percioche  il  penr  i 
/amento  col  premere  i fiori-,  e l'erba  non  hà  che  fiire.  Vo^ 
gliono  alcuni -i  che  queflo  fonetto’fìa féttoad  imita'gione 
di  que  verfi  di  Verg ilio  a Battato  L . ' 'ì*  •!  ■ • T 
Iniiideo  vc>bis  a^ii,  fonnoiaqup.  pra^a^' 

Et  io  hò  notato.  , che  vn  fonetto  dd  Mohtemagno  , che 
comincia.  [..  . >.1j  . 

V . Frèicbi  fior,  dolci,  e violette  doue  ^ » • • . ‘ \ 

r é fmiliffimo  a queSìo . . • . • « 

-,  E PRENuI  qualità  dal  vino  lume] 

' Facendoti  limpido^  e chiaro  ‘ a i - . . /I  ' • 

NONfta  in  voi  fcogliq  boxnai,  che  per  coftntnc^t 
: Se.  la  liioce/fcflglio ) non  é àhufata'-i'il  Tcetamonhà  m» 

. mutata  di  jopra  cofa,  doue  fmfcoglio\  Vinche  ne  i fiorii 
' ne  Cerhe-,  ne  lé  piagge y negli  arhofcelliy  nele  fi’ondi , He 
. le  viòle y ne  lefduey  ne  le  contrade  foàuii  ne  i fiumi  purif 
hanno  /cogli  * Z quel  ( Turo  itttme fnan  l'intènderei,  ne 
di  Lumergue  ■>  che  è vnpiccoliJjìmo.riay  ne  di  Sorga, che 
\é  molto  di/coZìo  vi'  mudi  Colon  y cbeco^e  s è dettò  aU 
troue  è poco  dittante  dalla  terra  di  'Cabrieres  , \ 
f . ...  -./..i'v  ; .r.'T  -r  n 

Sonetto 
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Sonetto  C XXIX;' 

^ A MOR,  che  vedi  ogni  penfiero  aperto] 

———E’I fender m’ctropp’erto  ^ 

-La  voce  troppo  è della  TrouB^le;  Onde  Gu^liflmo  fi* 


gera^, 

* Cals  voftresberbiz  , 

Tondettropdelalana  ' -i 

BEN  vegg*io  di  lontano  il  dolce  Inracj 
V . Ouc  per  afpre  vie  mi  fproni,  e giri  : '\i 

Ma  non  hò  come  tu,  da  volar  piume]  > 

ÌAolte  cofe  paiono  fiicili  a leggerle , che  poi  ad  efpliearle 
rio  riefcono.  Qui  il  Toeta fi  mofìra impotfte a cojeguife 
il  fin  pretefo,  per  non  poter  volare, e mdimeno  ppHo,che 
auefie  auute  tali , come  Calai , e Zete,  necofi , fuor  che 
perimàgina^ione  l'aurebbe  confeguito  : adunque  no  oc- 

• torteua  affegnarer  impedimento  aU'efferpriuo  delTate: 
fe  metaforicamente  non  intediamo,  chele  cofe  inacce/fi- 
\bili,  come  il  godimento  della  bellegp^  di  Laura:  eccetto 
; ehe  volando  aguifadi  vn  nuouo  Bellerofonte,  cioè  folle-- 

itandoft  [oprai*  vmana  condizione, non  fi  confeguifcano, 
P VRCHE  ben  defìando , i mi  conftime] 

■Alcuni  ejpongono  Ben  per  molto  , io  intendo  Ben  pit 
bene,  cioè  amando  cafiamente.  Onde  SordeUo^  > ' • 

C^r  mais  am  viure  a turmen, 

Quc  volhc  prcz  valia  mcn. 


5onet|« 
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■ Sonetto  C XXX.  " 

HO  R che’l  cieloj  c la  terra,  e’I  vento  tace] 

Ha  qmlfhe  fmilitudine  con  quello  di  Vergilió, 
Nox  erat,  & pladdum  carpebant  feda  foporem  .f 
Ma  non  è già  rubato  da  quello , come  l'hanno  tenuto  oÌ^,  - 
cuni:  ed  èfmetto  di  quei  deUaprim^  hujfola . 

MILLE  volte  il  di  moro,  c mille  na/coj 
. E mille  volte  il  di  moro,  e rinafeo.  7 

pifie  Bonaccorfo  Montemagno , • I 

. VN  A man  fola  mi  rilàna,  e punge] 
éd'pHidio  De^em:^mor.  • 

Vna  manus  vobis  vulnus,  opemq.,fèrct . , 


.Sónetto  CXXXI. 

COME’l  candido  pie  per  rherbafrefea]  ^ - ^ 
tAjJegna  il  Toeta  quattro  principali  cagioni,  ch^  i 
lo  tengono  prefo , 

VERT  Vjche’ntornoi  fiori  apra,  e rinoue]  • 
Quicquidcalcauerithic,rolàfict.  ' 

piffe  queiC altro. 

Amor  che  foio  ì cor  leggiadri  imielea  > . . >* 

Ne  degna  di  prona r Tua  forza  altroue]  . 

Qui  inopportuna  pare  queHa  condi':!^(me  d'amore,  e 
fa  per  riempitura  : E tanto  piàauendo  detto  altroue  il 
Toeta,  che  Memore  in  yirtà  delle  belie^^e  di  Laura,po-< 

tea  far 
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tèa  fàr gentile  d'alma  ■villana . l>ella  medefima  condii 
^one  £ amore  difìe  Guidò  Guinkelli  in  vnafua  caT^ne, 
A 1 cor  gentil  ripara  Tempre  Amore, 

Si  come  augello  in  Teina  a la  verdura  : 

Non  fè  amore  anzi  che  gentil  core  v - f 

Ne  gentil  core  anzi  ch’amor  natura*  - , 

DI  T Al  quattro  fauille]——  • ' " 

Cioè  andar,  guardi  iparolèy  ed  atti  » - 
NASCE’l  gran  foco  di  ch*io  vino,  Scardo,  * 

Che  Ton  fatto  vnaugel  notturno  al  (ole] 

Non  vuol  dire  altro  ( dice  il  CafleluetrìJ  Te  non  che 
' come  augel  notturno, non  può  veder  la  luce  del  fole,^ 
coli  egli  nò  può  vedere  la  luce  delle  belleisze  di  Lau 
ra.  Mafe  non  la  può  vedere^  come  ne  viue^  Etfevi-a 
Ite  della  luce,  come  è fmile  ad  augel  notturno . 


Sonetto  C X X X 1 1 . 

S*I O foflì  (lato  fermo  a la  Tpelunca , 

La  doue  Apollo diuentò  Profeta] 
luCLibuitq.  adyto,  vates  ibi  faótus  A pollo . 

DiJJe  Lucano  ; Varia  ilToeta  della  /pelone  a Delfica, 
doue  apollo  cominciò  ad  ejjer  tenuto  per  indouino  dalle 
genti , 0 dopo  la  profezia  ài  Femonoe , o dopo  quella  d*- 
Ole  no,che  furono  le  prime  date  in  Delfi  & le  prime  da- 
te in  *-^erfi  fecondo  Vaufania.  o come  altri  hanno  detto 
dopo  l'entufia/mo  di  Cureta , che  prima  di  tutti  entrò  ih 
quella  fpelonca , e cominciò  a profetare . E nota  che  per 
iitar  fermo  alla  fpelonca  Delfica  egli  intende  fermar/i 
: nello 
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nello  Hudio  della  Toefia^ . 

FIORENZA  haurìa  lors’hoggi  il  Tuo  Poeta] 
Moflra  di  non  tener  conto  alcuno  di  Dante  alighieri , il 
cui  Toema  in  terga  rima  era  già  dato  in  lucc^  . Ma  io 
Siimo  ch'egli  parli  della  Voefia  latinayimperoche  la  voi 
gare  in  quel  tempo  non  auea  ancor  nome , 

NON  par  Verona, 'M  antoa,  & A ranca  ] 

Manina  V irgilio,  gaadet,  V « rona  Catullo, 
AmncaLacilio. 
dtfseOuidio. 

MA  pcrchc’l  mio  terren  più  non  s*ingiunca 

De  rhumor  di  quel  fallò] 

Ingiuncarfi  per  coprirfi  d'erba , & verdeggiare  aguifa 
di  prato  Ja  biggaria  della  rima  l'afsolue:  ma  non  la  beU 
le^a  della  locugjone  Toetica . E nota  che  dice  Del-' 
humor  di  quel  lallb , ponendo  la  cagione  per  l'effetto  ; 
perciochel'tnaffiare  è cagione  , che  na/cano  i giunchi  ^ 
eia  vergar  a . Ma  è da  auuertirey  che  tion  è forfè  ben^ 
detto  DeU’hamordi  quel  falTo:  concio/ìacofache  l’ac^ 
qua  di  Varnafo  non  dalla  fpelonca  Delfica , ma  dal  fon-^ 
te  Caftalio  ft  deriuafse . 

AlrraPiancta 

CONVIENch’iolegua]—— 

Cioè  diuerfo  da  apollo  Dio  della  Toefta, 

Et  del  mio  campo  mieta  \ 

LAPPOLE,  e ftecchi] 

è detto  a differenga  delle  biadey  e dell'erba  verde  , chcJ 
fogliono  mieterfi  con  la  falce;  & addita  le  compoftgio- 
ni  cattine . 

P£  R cui  in  alcun  tempo  ella  fi  orina  ] 

L'vliue 
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L^vliue  non  fogìion  fiorir  meglio  per  tacque  corrai,  'an^ 
perdere  i fiori , i fruttar  più  ne  luoghi , che  pendono 
teltafciuno  > che  negli  acquidofi  ; ef sendoui gran  diffe^ 
ten’ga  tra t^oliuei eie ciregie.yegganfì il  Crefcen^gio  % 
égli  altrijch'e  rihanno  ferino . 

Sonetto  CXXXIII. 


QVANDO  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina  } 
^ Gran  diuérfità,  che  fi  vede  tra  qttefio  fonetto,  c 
t altro  che  precedeiche  doue  quegli  è tutto  lap^ 
fole-,  e tjecchi , e quetii  è tutto  foauita , e dolce’gg^ . 

SE’Cciel  iThonefta  morte  mi  deìHna]  ' ' 

è detto  alla  latina y cioè  fi  bella  morte . (nefta*', 

. Ducic  fecù  vili  virginc  dono  hiiic , pape  facic  lro^‘ 
tnfse  Terengjo  nel  Eun. 

COL  gran  defio  d’vdendo  efièr  beata^  i 

Cioè  di  beatificarli  vdendo  quel  dolce  canto, 
DVdendoui  parlare  a voglia  miai 
t>ifse  Monta  'ìfina  nella  rifpofia  ^ che  diede  a Dante  da 
Maiano. 

QVEST  A fola  fra  noi  d èl  ciel  firena] 

Difattenente  cofu  può  parere  ad  alcuno,  il  dir'firena  del 
cielo;  poiché  in  cielo  non  fono  firene . "l^ondimeno  que- 
llo fu  prima  concetto  di  Tlatone,  che  nella  fua  B^publi- 
ca,  al  giro  di  ciafeun  cielo  afsegnò  vna  firena  , ed  il  Fu* 
cino  aclreglifopra  il  Iorìe,chiamò  fireneyC  Mufe  tarmo, 
nia  delle  sfere  celetli.  Onde  il  Guarino  più  viuametepoù 
altisiefso  concetta  die  lunie,in  quelfuo  belUffimo  madr, 

Vien 
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Vicn  da  Tonde , o dal  ciclo 

.Queftanoftrabclliflìmafìrena?  ■ 

Se  n’odo  il  canto, e Ce  ne  miro  il  vifo  » 

In  cui  del  Paradifb , 

r Non  che  del  del  fon  le  lèmbianze  imprdlèa  ; 

Non  c cofa  terrena , 

Cclefte  la  dirci , fé  non  vineflc 
Ne  Tangofeiofo  mar , che  fanno  i pianti 
De  gli  infelici  amanti . 

SonettoCXXXIin. 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penfero», , 

Che  fccrctario  antico  è fra  noi  due]. 
Ottimamente  fece  il  Toeta  a metterci  quell' aggiito  (t - 
Antico:  poiché  i Segretari  moderni  non  fono  più  da  i fe» 
greti:  ma  dallo  fcriuere  cofi  chiamati  ; di  maniera  cha^ 
chiunque  ferine  oggidi  per  altrii  in  cambio  diferiuano  « 
0 di  fcrittorejO  di  cacalettereiperfegrctariofà  nominar^ 
fh  Qj*l  “Poeta fàuella  d'vu  antico fuo  penfiere  , che 
di  quando  in  quando  gli  andaua  facendo  ^Amor  rifiorir, 
nella  mente,  di  douer  pur  anco  yn  giorno  con  qualche..^ 
oc  cafone  fdrufeir  di  tante  mtferie,  efuohtert  quel  cuore 
inferocito  di  Laura . 

E ViVOMI  intra  due] 

Entre  dos  volers  (ìli  penfius 
X>iffe  I{aimondo  di  Miraualle . 

IN  qiicfta  pafla'i  tempo]  — — • 
altroue. 
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Et  In  quefta  trapaflb  (bfpirando.]  > f 

In  qiiefta>  ed  in  quella  èfrafe  della  lingua  : ma  hajfk  • 
HOR  lìa  che  può,  già  ibi  io  non  inuecchio]  - 
Qiien  breu  farem  ia  vieill  & ili,  &:  ieii . 
tiijfe  “Fietìrò  p^idal;  il  conforto  dedijperati;  Laura  fini  f 
t orlo  douea  cominciare  and)  elia  ad  increjpare  • • - 

Gl A’per  etate il  mio dcfir non  varia]  J 

Slui  molto  iiUerfo  pare^  che  difcriua  fe  fieffb  il  ToetOida 
quello,  che  nella  fua  yita  fi  finfe  dicendo  ; che pafiàtt  i 
quarant'anni , no  aueapià  fenttto  fiimolo  alcuno  di  car- 
ne, Ha  forfè  intefe  della  cotta,  ^ Q 

BEN  temo  il  viuer  breue,  che  m*auanza.] 

%Auea  paura , che  prima  la  vita , cbeH  mal  animo  non  li 
tnancafie:  cofi  almenpare,  che  voglia  dire, 

" Sonetto  CXXXV.  ' 


PI  lEN  dVn  vago  pcnfier,  che  mi  dcfuia 
‘ Da  tutti  gli  altri,  e fammi  al  mondo  ir  folo] 

Sen  andaua  battedoyad  incontrar  Laura  per  faueUarle» , 
la  voce  Solo  qui  figmfica  folitario,  come  nel  Son, 

Solo,  e pcniolb  i più  deferti  campi . 
Chefevoleffedir  vnico  , aurebbe  contradio^wne  col 
verfoy  che fìegue , 

Pur  lei  cercando,  che  fuggir  deuria . 

*L{on  efiendo  da  fuggir  cofa , che  faccia  vntco , 

TAL  d^armati  folpir  conduce  ftuolo 
Qiiefra  bella  d’amCfr nemica,  e mia] 
efiendo  ifo^^iri,  eh*  vfciuano  del  cuore  al  Toeta^- 

cofa 


% 
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enfiti  che  Laura  la  poteffe  con  efio  lei  condurre , non  Ja^ . 
prei  come  confertarmi  quejiametaforài  che  s* adattale; 
fe  non  intendiamo  la  cagion  per  tefferto  . Meglio  par^ 
ue  jf  legare  C itìejfo  concetto  Guido  Guinicelli  là  douc^ 
dijj'e  in  yno  de  fuoi  fonetti . 

Et  io  dal  filo  valor  fon  aflàlito 
Con  fi  fiera  battaglia  di  (bfpiri. 

Ben  che  ne  copi  chiaro  a baHanga  fi  pojfa  dire  i 

BEN  s’io  non  erro,  di  piccate  vn  raggio 
Scorgo  fra’l  nubiloib  altero  ciglio, 

Chc’n  parte  tafièrepa  i 1 cor  doglioiò]  • • 
Accenna  quello , eh* egli  diffe  yn  altra  volta  • 

E ria  fortuna  può  ben  venir  meno , * • 

S’a  i fegni  del  mio  ibi  Taerconolco. 
che  pure  alt ifieffò  paraggio  s* era  condottò,  \ 

T ANT O le  ho  a dir,  che’ncominciar  non  ofo] 

E quan  la  vei  non  fai,  tan  lai  qiie  dire 
Diffe  Arnaldo  Daniello,mapiii  a difufo  Guido  Dui/èllo* 
Mas  re  non  fai,  fi  ics  cncantamcns , 

Qnc  can  la  vei  de  mi  non  ai  poder , 

Qnamors  lani  fai  tan  blandir,  e temer, 

• Q^c  ncis  mos , non  llaiifi  far  cntendrc  ► 

Sonetto  CXXXVI. 

PIV  volte  già  dal  bel  fembiantc  humano 
Ho  ptefo  ardir,  con  le  mie  fideicorec] 

Continua  tiSieffo  foggetto . Ter  fi  d e feo  tre  io  intende^ 
ni  t ymltài  la  fede , ed  i fegni  di  doglia , cioè  lagrime,^ 
V'  , * ^ ^ pallo^ 
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fuUore,  afojjtiri . La  voce  femblaace  ideila  TrQIM^ 
^ale<t  onde  il  Ventadomo . - 

Ben  la  volgrà  fola  trobar, 

^ Qne  dormis,  o quen  fes  fomblan , 

X7  Duifello . 

A b bel  feiiiblan,  & ab  acuillitnen  • 

QVEI,  che  folo  il  può  far]  

tioé^mpre, 

ON  D’io  non  pote’inai  formar  parola  » 

Ch’altro,  che  da  me  ftelTo  folle  incela] 

\4d  accordarli  col  tempo  delle  cofe  dette  di  fopràffnda^ 
ttafeguitoy. 

Ond’io  non  polTo  mal  formar  parola, 

Che  d’altri  ha,  che  da  me  fteuo  intela . 

Btfe  quelle  cofe  non  meritano  d'efer  confiderateja  V§§. 
ftanonéarteytnafantafta, 

CHE  caricate  acccfa]  ' 

Che  vÌM0y&  ardente  amore,  . 

CH  l può  dir  com'egli  arde , c’n  picciol  foco^ 
Senlìbilis  exceflTus  opprimit  fenliini , Dilfe  il  Filojbfk 
ne  libri  dell'anima  , e però  hnomo  stordito  dall* ecceffo 
della  cofa /enfi bile , come  per  efempio  da  ecceffiuo  dolo» 
re  t non  sa  ejplìcarlo . Legge  fi  nelle  rime  di  Sercamoni 
TrouenitJ^lej  yn  concetto  fimile  in  gran  parte  ^ 

Can  lori  ableis  tot  me  sbais , 

E non  laus  d ire  mon  talan  , 

E can  mcn  pare  vai  remis , 

Qnc  perdei  l'cn,  el  faber, 

Fa;l  ix  qui  patitiu:  quar  numetare  poce/l* 
BtfieOuidie, 

Sonecft 
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Sonetto  CXXXVII. 

I 

Gl  VNT  O m*hà'Amor  fra  belle,  & cnidc  bracci* 
Tutto.é bellone  'pagamente  tir ato\  dal JeHo  rerf^  \ 
in  poi. 

ArDLR  con  gli  occhi,  c roprc  ogn’afpro  (coglioj 
Lodanlo  nondimeno  alcuni , come  a^ramete  parlante  di 
co/a  afpra;io  no  lo pojfo  patire^  pcioche  come  fuol  dirjh 
- Ch’infipido,  c quel  dolce , . . ^ 

. Che  condito  non  è di  qualche  amaro  • ^ • 

C ofiofenfiuoé  quell' amaro , 

Che  condito  non  e di  qualche  dolce» 

V E perdifdegnoilgufto  lì  dilegua.  ' 

Come  di/se  il  Toeta  mede/imo  in  altro  luogo.nongùt  cìf 
io  non  lodi  ,•  chefia  lo  Siile  alla  materia  proporzionato  $ ' 
ma  che  nel  mez^o  dt  vn  ragionamento  foaue  e dolce yno* 
minandoft  cofa àijpra , sabbiano iui da aff'oltare , e fior* 
piar  le  parole  per  dar  loro  ajprez^a,  io  noi  loderò  mai^. 

£ 1 ha  li  egual  a le  bellezze  orgoglio] 

- Faftus  ineft  pulchrfs,lèquiturq.  fiipcrbia  fòrmam* 
J>Ì/seOuidio.  . . •'  . ' 

CHE  di  piacer  altrui  par  che  le  /piaccia] 
l't/h/soi 

j . — - EX  crimen  placuidè  putabar. 

1* ALTRO,  c d*vn  marmo, che  lì  moua.cTpiril 
Vergilio, 

T- Parij  lapidis  fpirantia  Ugna . 

KLDelka  me  Per  tuciol  liio  dildceno.l 

^ ^ ÌLj  Per 
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Per  tutto,  cioè  con  tutto . Difdegno  è della  Troueni^ét»» 
le  da  dedignoTy  onde  Arnaldo  d*Jlurenga, 

• Cella  qiiémaendcrdcnh:  • . - • 

:SonettoCXXXVIII. 

O INVIDIA  nemica  di  virtntc,  ' % 

Ch’a  hei  principi]  volcnticr  contraiti] 
.QueHofoyietto  dichiara  cjuaifofsono  i godimenti,  eh' eh 
he  il  'Poeta  di  Laura . Amatore  necellè  eli  tanqui  in^ 
uidu,  amati  profperrtate  dolere>adiierfìtategauderc* 
DifseTlatone , l 

DA  radice  n’hai  fnelta  mia  falutc] 

7{ota  la  Ne,  che  non  è negatiua,  ne  col  numero  del  pine 
*ina  ferue  di  femplice  accomodamento  di  numero,  ' 

• — HORparch’odi,  erefiitc'  ^ 

La  voce  refutare,  o rifiutare  è della  Proteengale* 

, Qmcu  nom  pretz  s’ellam  refuda , 

Difse  Guglielmo  di  fan  Defiderio , 

‘ Sonetto  C XXXIX. 

MIR  ANDO’l  fol  de  begli  occhi  fereno 

Ou’c  chi  fpdlb  i mici  dipigne , c bagna] 

Cioè  Jimore,  che  ffefso  dipigne  i miei  di  rèfsore,  e li  ba- 
gna di  lagrime . il  CaHeluetri  intende  dello  /degno:  ma 
lo /degno  non  fi  confà  colla  dolcei^,  ehefegue , 

PtR  gir  nel  par^ifo  Ilio  teuenòj  ... 

Cioè 
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Cioè  per  intemarfi  nelle  beHex^^^dìLaurnj  thefonoU 
fuo  V aradi fo  : 

PER  qiicfti  cftrcmi  duo  contrari,  c mifti]  . , 

Cioè  caldi  (proni , etùtro  freno  miiii  , edymtiin  *-vi$ 
[oggetto. 

MA  pochi  lieti , c molti  pender trifti] , 
Quimancailyerbo. 

E*L  più  d pente  de  l’ard ite  imprefe]  < > . 

Tipn  so  [egli  amanti  fogliano  penttrft  piùtct  efSertTft^tti 
troppo  arditii  o troppo  rijpettofi , 

Sonetto  C X L . 

\ 

Fer  a delia,  lc*l  cielo  hà forza  in  noi  s 
QÙantVcimJr— <' 

JLa  voce  fera,  o fiera  per  crudele  è della  Trouem^Ut 
'Tantmesefqiiiua,cfcsa.  \ 

Hifie  Giraldo  di  Borneil . • 

' FE  LA  piaga  ond’ Amor  reco  non  tacqui. 

Che  con  quelfarme  riiàldar  la  poi] 

Cioè  con  quegli  occhi  medefimi.  è di  Mufeo , 

Gli  hiiomini  accorti , Amor  co  drali  iuoi  .. 
Fenice  a vn  tempo,  c doma , ‘ 

£ le  ferite  lor  medica  poi.  " «j- 

1 begli  occhi  ond’io  fui  percoflò  in  giiiià, 

Ch’c  medefmi  porian  faldar  la  piaga . 
X>ifiepiiifoprailToeta. 

M A tu  prendi  a diletto  i dolor  mici , ' 

Ella  non  già,  perche  non  fon  più  duri , \ 

^ Ilcot 
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Il  colpo  è di  (aetta,  e non  di  ipiedo] 

Cioè  Laura,  non  prende  a diletto  i miei  dolori. i perche  nS 
li  vorrebhecoft  piaceuoli  vedere;  ne  vonebbcychelcoU 
pò  fofie  di  faetta  parendole  poco:  ma  di  Jpiedo , E cocete 
tOf  che  ài  mio  giudicio  hà  dell* ignobile,  e del  burlefco  • . 

P V R mi  coniòla , che  languir  per  lei 

Meglio  c,  che  gioir  d’altra]  — — 

Jtitjias 

Que  fiis  triftezas  fon  mcjor  partido’, 

otra  alegria  qcial  qiiicra,  ni  contenta  ^ 

Xt  Arnaldo  di  Merauiglia . 

E plaihii  mais  morir  per  vos, 
per  aiitra  viucr  ioios.  , 


Sonetto  ex  LI. 


q: 


V ANDO  mi  viene  inanzi  il  tempo , c*l  loco 
Oii’io  perdei] 

CH  b 1 amar  mi  dolce , e’I  pianger  gioco] 
Qd  mal  mes  bons,  e plazentier  laran , 

£1  fofpir  dous , el  mai  crach  iauzimen. 
t>ijje  Vgo  Brunengo , 

DA  quei  foaui  ìjjirtii  quai  fompr’odò] 

Chiama  Jpirtri gli  accenti  di  Laura,  come  altroue . 
Quando  Amori  begli  occhi  a terra  inchina, 

E i vaghi  fpirti  in  vn  foipiro  accoglie 
Con  le  fue  mani,  e pò  in  voce  gli  Icioglic 
Chiara  foaue,' angelica,  c diiiina . 

Q^EL  fol,  che  folo  a gli  occhi  miei  rìlplendc]  > . 

’ , . Sarebm 
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Sarebbe  biafmo , e non  lode,  scegli  intendejje , che  Lau<^ 
ta  non  parea  bella  ad  altri  : ma  "puoi  dire , che  ninna  al» 
tra  parata  bella  alni. 

Sonetto  C X L 1 1. 

PER  mezzo  i borchi  inorpiti*,  e fchiaggì] 

QueSìo , ed  il  fonetto  fegucute fono  d**ona  feffa^ 
materia»  ^ . 

ONDE  vanno  a gran  rifehio  huomìni,  & arme] 
'Intendo  che  vuol  dire  h uomini  armati.  Ma  quando  ì^er» 
^ilio  difie  Arma,  virumq.  cano , non  volle  dire , chc^ 
cantaua  il  caualiere  armato . 

MORMORANDO  fuggir  per  l’herba  verde] 
-».ET  tenius  fugieiis  per  gramina  riuiis 
Dij^Vergilio . . 

SE  non  che  del  mio  fol  troppo  fi  perde] 

J{itrouandofi  in  guelfgtrrore  della  Selua  dt  Jìrdenna,  de- 
tte non  penetraua  raggio  di  fole  ; allude  il  Toeta  alla^ 
perdita  del  fole  degli  occhi  di  Laura , [da  cui  era  troppo 
lontano. 

Sonetto  C XLIII. 

I 

4 

Mille  piagge  in  vn  giorno,  c mille  riiii 

Moftrato m’ha] ..  , ...  > 

DOLCE  m’è  fòl  fenz’arme  eflèr  (lato  ini , 

Doue  armato  fer  Marce,  e non  accenna. 

Cioè 
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Cioè  dotte  Marte  fiero  Ha  armato  , e non  accenna  : ma 
fà  da  douero , e mena  le  mani . Ouero^chepiit  mi  piace^ 
Doue  M arte  armato  fere,  e non  accenna  di  ferire. 

' QVASIfenzagoiicrnojciènzaantenna 
Legno  in  mar  pien  di  penfier  grani,  c fchiui] 

Va  ripigliato  queUo  di  f apra.  Mi  piace  d* ejere  fiato  iuà 
difarmatOyC  feloy  e pieno  di penfierigrauiy  e fchiitiy  qua^ 
fi  legno  in  mare  fenica  gouemo,  e fert?  a antenna . 
ipara^s^oncyche  cal^^a  come  la  fella  al  lucy  & fono  quai^ 
' tro  ver  fi  forfè  i piggiori  di  quanti  ne  fkceffe  il  Toeta,  . 

StNr  O di  tropjx)  ardir  naicer  paura] 

Quando Vhuomo s'é meffoad yngranperkoln  , &che 
né  vfcitOy  penfandouifopra,fente  yn  non  sò  che  d’orr#- 
rcychelocommoue. 


Sonetto  CXLIIII. 

A m O R mi  fprona  in  vn  tempo,  & af&cna 
Affecura] 

V N amico  penfìer  le  raoftra  il  vado , 

Non  d’acqua,  che  pergli  occhi  lì  rilblua: 

Da  gir  tofto , oue  (pera  cllcr  contenta] 
^quefìoterv^  yerfo  manca  il  Ma,  douendo  dire. 

Ma  da  gir  tofto  vTpera  efler  contenta  ; 

Onero  dì  f chepik  mi  piace ) che  l fecondo  yerfo  yà  leh> 
Po  nel  terT^o  luogo.  Ter  vado  qui  la  ragione  ycU  ma  del 
cielo  s intende , e non  quella  delle  lagrime  amorofe  • 

Soocte» 
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ir 

*»...» 

■ Sonetto  e XLV, 

‘ ■ * 

Gerì  quando  talhor  meco  s’adira]  , ^ 

. Byij^onde  a quello  di  Ceti  Qianfigliacci  ^ cieco* 
miticia . 

MeiTèr  Francefco,chI  d’amòr  fdfpira  ' 

CH’a  forza  ogni  ino /desino  in  dietro  tira]  ' , 

%A forici  cioè  per  cofì  nel  vulvare  di  Tietro  C re* 

/cenT^ioj  Et  a fuoco  (òno  aliai  conucueuoiJ,/i  inluo^g 

di  Per.  ' . 

EX  fiiggir  vai  niente] 

so  fe  vaglia  meno , il  fuggir  da  chi  vola  ; o Cidh* 
fifmoconch'eglièdettoquì . 

Sonetto  ;CXL VI,  : 

% • 

PO  BEN  può  tu  portartene, la  feorza]  , 

Può  per  puoiy  coli  altroue  fecondo  alcuni.  . 

Beata  fe , che  ptiò  beare  altrui.  \ 

LO  qual  lenza  alternar  ] ' • < i-, 

■^lipta^  lo  quale  in  principio àt  verfo^cofi  altroue»  <•  ' ì 
Lo  qual  per  mezzo  qucft’ofèura  valle.  i 

VERSO  l’aurea  fronde , • -,  . ' ^ 

.Chiama  aurea  fronde  per  metafora  i capegli  dorati  dj 
Laura , 

E’N  'PONENTE  abbandoni  vn  più  bel  lume] 

Sono  molto  dijìanti  dalla  TroueriT^a , e dal  paefe 

gnone 
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gnone  i principij  del  Tò  « da  poter  fi  dir  queHo  di  lut\  ra 
tifguardo  di  Laura , che  reSìaua  verfo ponente:  ma cos 
tutto  ciò  queSio  è ieWjftmofonetto , 

Sonetto  CXLVn. 

Amor  fra  rhcrbe  vna  leggiadra  rete] 

Qui  il  Toeta  finge JeJieJJò  yn  yccellot  Laura  >«*• 
yccellatrice , ^more  ilminiiiro  deli' v celiatrice^chc^ 

• tende  le  reti fatto  vn  alloro . L'efca  egUfinge^  che  fieno 
le  dolcegxe,  le  lufiinghe , le Jperange  ; ed  il  richiamo , il 
canto  di  Laura . Il  lume  del  giorno  yche  muitagli  vccelli 
alla  paQura , finge  che  fieno  gli  occhi  di  Laura . Aia  in 
quella  parte  hò  qualche  duhbwt  dicendo  egli  • % 

£*L  chiaro  lume , che  fparir  fa*l  Iòle 

Folgoraua  cl*intorno] 

£ pomi , che  fofie  meglio  chiamare  in  quello  luogo  gli 
occhi  di  laura  lumc^  , che  può  / r giorno  fenga^ 
il  fole,  edeflarglivccelliamorofialìapaHura  ; cheZf 
lume, che  fa  jfiarireil foIe.Che  come  chefir  ijparire  il  fo 
le,  qui  non  tenebre:  ma  ecceffo  di  lume  dinoti,  gli  receUi 
nondimeno  per  paLlurarè^,  ne  di  tenebre , ned*eccefiò  Ai 
lume  hanno  bifogno  : E per  queHogli  yccellatori , ne  di 
notte, ne  fui  megg^o  giorno  y anno, a pigliargli  vccelli  in 
pafiura;  percioche  in  quegli  tempi  d'ordinario  no  foglio 
pafiuraretmafolamete  neW apparire,  enei  calar delfilim 

« \ 

Soncctt 
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Sonetto  CXLVIII. 

s 

Amor.  che*ncendc*I  cor  d’ardente  zelo] 

I{jf panie  ad  rn  fmeno  di  Mejffer  Cino  Jiampat§ 
f-a  icrime  unti  che  t che  comincia,  t 
Amor  com’hà  ferito  di  fiio  telo. 

Tratta  della  gelo  fìa  : ma  chi  dejìdera  yeder  in  eccellerti'} 
l^a  trattata  quejìa  materia  , legga  quel fonetto  di  ' 

ftgnor  della  Cafa . ■ » 

Cura,  che  di  timor  ci'nucri , e crefcl , &c.  . »» 

Si  queir  altro  del  Tajfo . ^ ; 

Gelofo  amante  apro  miirocchi,  c giro , &c* 

' L’ A LT R A non  giàj  chc’l  mio  bel  foco  c tale  , 

i C h’ogn’huom  paregg  i a]  

Cioè  tutti  tratta  vgualmente:  Maédaaunertiret  cheH 
Toeta  nel  Dialogo  delfuo  fegreto  dijfe  il  contrario . ’ 

Recognofeis  i iili^  verbis  ilànias  tuas,pcipueq.  ZeliL  < 
£ nel  trionfo  (T Amore . 

D’amor,  di  gelofia,d'inuidia  ardendo. 

Chiamar  fuoco  fumata,  t vfarono  anco  i Toeti  antichi t 
ondef^ergilio . 

At  mihi  fc'  fo  ofFcrt  vitro  meus  ignis  Amyntaf  « 

P VR  come  donna  in  vn  veftirc  (chietc® 

Celi  vn  huom  vino]  - 

étidto  da  Vroper'gio . . 

Et  mifer  in  tunica  rnrpicorcirc  virum.  ' 

B DE  L Tuo  lume  in  cima. 

Chi  volar  penla  indarno  fpiega  l’ale] 
isolare  m situa  delfuo  lume,per  confeguire  ilfuo  amore ^ ' 

' non 
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fiow  tiri  di  lontano  chi  yuol  cotpireinondimeno  qui^pd- 
' fe  che  fi  pofiafcn fatte  il  ToettL^  j nuèndo  egli  thiamaté 
fuoco  la  donna  f^U . 

' ' r * 

Sonetto  :CXLIX.  ' 

SE*L  dolce  (guardo  di  code!  m’ancide] 

V^ta  che  yfa  queSìo  "Soeta  difetnpYe  dire  fguaràd 
dopo  la  vocale  > e guardo  dopo  laeonfonante . Ejonetté , 
dal  principio  al  fine  Uggiddramente  tirato , * 

Femmina  c cofa  mobil  per, natura]  < I* 

— *■>-  V ari  Ulti , mutabile  Tempcc  » 

FcEjmina— — e’  ' 

Difie  Fergilio:ma  aiiedo  dettò  il  "Poeta  airone  di  Laura 
i 0'4e  le  donne  altero,  e raro  moftro  » • . ' i 

Qui  io  non poffo  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordmot^  ‘ 
rU  infiabile)  efuentata  » ' 

, ■ ' “ -1» 

Sonetto  CL. 

' ì 

'A  MOR, natura, eia beiralmahumilc 
Ella  è fi  fchiiia]— — • 

La  voce  fchiua  è della  Prokenxale  » 

Tantmes  ercfiiua,cferà«  S 

l>ifìe  Giraldo  di  Borneil,  . ... 

cosilo  (pitto  d*hor in hor  ven  men# 

A quelle  belle  care  membra  honefte] 

Qduea  ejfere  inferma  Laura^  e patir  isfinimentù  ..  ^ 

CH£ 
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‘CHE  fpecchio  erari  di  vera  leggiadria] 
B'yero,chennfitmitÀdifirnggelabelle^7^a  : ma  alt'" 
amante  non  manca  mai  belleT^a  nell'amata  ; E ferè 
quella  yoce  Eran,  che  dinota  mancamento, a me parc^ 
centra  l'ajfetto  amorofp , ‘ 

Sonetto  CLI. 

a VESTA  fenice  de  l’aurata  piuma  ] 

^fopra  vn  veHimento  mtouo , che  Laura  s auea  * 
niejso:  e fa  il  "Poeta  comparaxjone  tra  ef$a-,elafenice , 
che  per  fama  fi  tiene , che  fta  in  Arabia.  Aurata  piuma 
per  metafora  chiama  i capegli  di  Laura , che  parte  pen-- . 
dendogm  pel  collo , parte  algandofi  fopra  la  tetta  ad 

yfo  di  conciatura  femminile , formauano , e diadema,  e - 
monile  aurati,  quali  fi  crede  auer  la  fenice . 

Et  caput  auricomum,  nliiciq.  monilia  colli,  * 
Difìe  altroue  il  Poeta  nelle fue  E pijìole, 

PVRPVREA  veda  d’vn  ceruleo  lembo] 
Bafiomiglia  la  cott^yedil  veHimeto  di  Laura  purpureo, 
fregiato  d'a7^:^Hrrinu , con  vn  ricamo  a rofe  ; alle  piume  ' 
della  fenice , che  fecondo  Plinio , e Solino  fono  cileftre, 
erofse,  v 

Sydoniam  pidto  clamidem  circundata  limbo , 
Dtfse  ergilio . 

FAMA  ne  r odorato,  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cela , 

Che  per  lo  noftro  ciel  fi  altera  vola  ] 

Tuo  intender ft,  che  la  fama  diuolga.,  che  la  fenice  abiti  ^ 

fra  i 
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fra  i monti  delC Arabia  : ma  che  'veramente  elt abita  in 
Trouem^ai  &fene  vola  altera  per  quelle  parti . Ouero 
che  citte fono  le  fenici,  vna  che  la  fama  diuolga , che  fra 
i monti  deli* Arabia  fi  Jiia  celata,  e l'altra , che  '-^iue  in 
Trouen:i^a  pauoneggiando  per  que  contorni . 

Sonetto  CLIL 

SE  VIRGILIO , & Homero  haiieflcn  vifto 
Qiwl  Sole  il  qual  vcgg*io  con  gli  occhi  mici J 
dubita , che  fi  creda , che  lo  vedefise  con  gli  occhi 
^ altri  : ma  vuol  fignificare , che  gli  occhi  dell'amante^ 
feorgono  bcllcs^  nell'amata, che  altri  no  le  sa  feorgere 
H A VRIAN  pofto,  c l’vn  ftil  con  l’alcro  mifto . 
'dubito fie  voglia  dire,  che  f^ergilio,  ed  Omero  aurebbo^ 
no  fatto  a madonna  Laura  *ona  giornea  meggoalla^ 
Greca , e me^i^  alla  Latina  ; come  già  fece  vn  Dottore 
(del  6 0.  in  Vadoa  ; il  quale  veflì  quefterime  d'vn  com- 
mento Latino  , ricamalo  di  paragrafi , e di  digefti . il 
CuHeluetri  non  ejponefiile  per ficrittura,  ne  pertnaniera 
di  dire:  ma  per  vena  d'ingegno»  io  noi  torrei,  cheperifii- 
racchiamento . 

E quel,  che  reilè  anni'^inquantafeij 
Si  bene  il  mondo] — ^ 

ì)i  qucflefrafijidwte,  ne  tapineggia  tutto  il  fionetto, 

Qy  EL  fiore  antico  di  virtuti,  e d’arme] 

,Auendo  il  Toeta  cantato  di  cofiui  in  latino,animofia7He» 
te  l' ami  pone  a tutti  gli  antichi;  e forfie  fu  miglior  Citta» 
dine  di  tutti:  ma  non  già  maggior  huomo. 

Sonetto 
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Sonetto  C LUI.  ; 


; I t 

Gl  V N T O ■ Alcflandro a la  famola tomba  ] 

T omh&é  voce  Trotteìr;^ale  j vfoUa  ^Arnaldo  A4Ì 
niello  t dicendo , £ fegrai  cant  ero  me  porr  a la  tomba, 
O FORTVNATO,  che  si  chiara  tromba 
Troupi.—-»] 

Cicerone  fro  iCrcht  O fortunate  adolefcctii  qui  tua 
vimids  pratconem  Homenmi  inuencris . 

M A quella  pura e candida  colomba] 

^on  é comparav^one-t  ma  contrapofìz^one:  perciochtZ» 
jAchiSe  (^fecondo  ^lejpmdro ) [Sfortunato  auedo  auut9 
jerittorey  che  feppe  nonfolamente  cantare , ma  ingradir 
le fue  lodi  : Ma  Laura  è f fortunata  eJJ'endole  toccato  m 
forte  vn  "Poetai  che  volendola  celebrar  fi  fcómpifcja» 

O DELPaftor  ,ch*ancorMantoiiahonora  ] 

• Dà  a conofeer  Vergilio  con  la  piS  bajia  materiay  eh* egli 
' trattafie,chefk  di  cofe  Tafiorali  : ma  forfè  volle  fìgnifi» 
• €are,  che  effendo  Laura  donna  di  viUayfeyergilio  aùefi 
frauuto  acantardi  leiy  n aurebbe  paHoralmentey  con^ 
'£gloghe,fòtto  nome  di  qualche  "h{infa  cantato;  Poiché 
ne  il  Poema  EroicOy  ne  la  Georgteat  a lei  s ’adattauano  • 

, STELL  A difforme] 

Oda  quella  ét^chilley  o dall* altre,  chea  Laura tant*i^ 
tregra:^ie  aueuano  cagionate* 

E FATO  Ibi  qui  reo] 

Cioè  in  quefto  punto  filo  cattino , e contrario  alla  medtà 
fimalaura^ 

- ^ ■ A COM- 
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COMMISE  a tal',  chc'l  liio  btl  nome  adora} 

non  loderefiJu  manieìk  delÀire  * - ^ A i V_  V J 
Ma  forfè  fccma  file  lode  parlando] 
ì,a  Torefcenyo,  e (cefnjjire  é delia^_rott;p^0^^:  ; 

..^onvianc<:orsra^Ìccu>d’hiui^  ; i ) 

Daniello^ 


V ■•-  /:• 


: -k.  / 


^ i 


‘ j 

' t N..' 


-Sonetto  GLI 


;■)•  ) 

u,_  ..c  : : . / 


A l-MO  (ol  (quella ftonde^.cl^dolò^anió^  i' 

Tu  prima araalijj 

^ice  SolaC  perche^ppUo  non  amo  fola  la  jro^  del 
JaurOi  attendo  egli  amato  altriy  che  Xìajne  in  piante  conr 
Iner'titj,  ’...  ■ . . ' 

--  HOR  lòlaalbelfogg^’x^rno  - 
Veleggia]—  . ' , • ‘ 

^jA  me  fifa  piu  y^ifmile^  chel  'Poet^jklattt^yedtf- 
Je  il  lauro  da  lui  vicino  alla  eafa  di  Lapraf  come  fi  dif[e 
altroue)  piantatoi  che  non  Laurapied^fm^  ^ JE^ehedì;^ 
ca  fola  verdeggia,  a d/»ortf re  vn  tepfì^diyerjnOynel qifa 
, le  il  freddo  douea  auere  elìinte  l' altre  fronde  diplomo  • 
— — fenza  par,  poicbe  l’adqmo,^ 

SV O male,  e noftro  vide  in  primaA4a/P9  43  • r 
olendo  lodar  la  bellt:tp^  di  quel  Immy  dicci  non  /- 
era  veduta  firn  ile  pianta  dal  diiche  Addano  yi^ralbe-» 
ro  della  vitai  che  fu  adorno  fuo  «w/e,  e noiìrp .;()  dì  (he 
^chiami  adomo  fuo  tmle,  enoììro,  lehelle^^.d  Mnafe- 
gititando  l'altra  frofiT^ionc.  ' - , 

• Atte 
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AtiC  pos  Nadam  mangec  del  fiift 
Lofrugdontug  emcnambiilt’  • ‘ 

Tan  bella  non  aipiret  Citili.  : 

Guglielmo  di  Cabestano^'  * 

E FVGGEMUOraiioi  epici, ch*i  più  bwino]  : s 
• Cioè  la  dolce  ‘p^^ia  dèibeato  ìocoy  oue  albergaua  LautìL 
t OYE’l  gran  lauro  fùpicdola  verga.]  . 

T)a  quefìo  piu  mi  confermo , ché l Voeta  parh  del  ìaum 
piantato  già  da  lui , • il  quale  di  piccola  vèiga  , albera 
grande  é da  dire  , ebefv/jè  dinenutoi  Chejc  parlale  di 
*Laura  fieffa^farebbe  defcriuerlaC l'^rganddyO  la  tìh- 

•eui  del  Coifo  VuTTy  chi  nolefiedilet  intendere,  potreb» 
he  [porre  glande  cioè  di  belie^a,  e di  virtù:  ma  a mKi* 
non  piace* 

‘ Sonétto  C L V. 

' r- 

PASSA  la  nane  mia  colma  d*oblio]  ' . •- 

La  metafora  della  natte fìgnifica  l'anima;  cìr  è dc^ 
migliori  feng^altro  queSio JÒHetto  : ma  nonègta  incotn» 
parabile,come  lo  tegono  certi  ceruelli  di  formica,  a qua- 
li le  biche  paion  montagne , ' ’ 

——Colma  d’oblio,  - 

. Intendi  alla  traf curata  , che  tutta  è obhlio  di  felìeffo  la 
merce*  .o  -u:'  » 

■ — E*L  fin  parc'habbiaa  fcherno]  r.  “ 

Ter  fiùe  attendi  téfief  tntnghiottàa  dall'onde:(chcThòf 

9dellaVrouengalt^>J\z(\\  u u'  - :■  v 

t'.  Oriécper«r^acfnwiV  ^ - C " • ' : .1 


K » 


Dijfe 
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J^ifj e Guglielmo  FigcrtLj,  \ 

L A vcU  rompe  vn  vento  humido  eterna 
DI  rofpir,  di  Tperanze»  e di  defìo] 

Che  ifoJpiri,egli  affanni  rompano  la  yela  della  nane  /- 
yn  amante , che  falchi  il  mar  i* amore , yà  beniffimo  ; 
Ma  che  la  rompano  le  Jf  erompe , e i de/iri , che  fononi 
yenù,  che  Jfirano  inpoppai  ed  ingolfano  la  nane  -,  ama 
^nonpiace, 

^^PIOGGI A di  lagrtmar,  nebbia  di  (degni 
'Bagna , e rallenta  le  già  (lanche  (arce] 

Con  ragione  oppofe  qui  il  Cafielnetri , che  la  pioggia , e 
•ia  nebbia  non  rallentano  le  corde,  e le  forte:  attT^pm  ^ 
yrate  le  fanno  Fiore,  . - 'v 

Sonetto  CLVI. 

« . « V ^ . 

VN  A candida  cerna  (opra  i’herba 

V crde  m’apparue  con  duo  corna  doro]  ' 
^,O^LTiéià^, come  quella  di  Sertorio, e cadidaperlo  eandb» 
te  interno,  ed  eÙemodi  Laura  » Con  duo  corna  d’oro, 
come  quella  d' Ercole  apprefjfo  Tindaro,^  dtoro  ad  imi- 
ta'iione  delle  chiome  di  Laura,  ^^{pndimeno  auuertif- 
caji  qui  i che  udrifiot  ile  nella  Toetica  tiene,  che  fàccia 
\ errore  yn  Toeta  a dire,  che  yna  cerna  abbia  le  corna:  % 
lo  diffe  appunto  per  T induro, 

FRAducrluierc]-:—  -- 

quali  fi  dirama  Sorga  tra  yatcìufa,  e Lillo , 
— A L’ombra  d’ vn  alloro]  » 

Se/  corpo  di  Laura  fi  pm  intendere  , che  embreggiam 

fonèma. 
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téPtima  y idi  cui dijfe altroue . 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  de  gii  anni  Tuoi  > 

LEV  A N DO’l  iòle  a la  Cagione  acerba] 

Cioè  al  nafeer  del  fole , in  tempo  di  primauera  j alB 

fei  i aprile  y come  altroue  se  dichiarato . 

DOLCE  fiiperba] 

Z>olcemcnte  maeSìofay  ed  altera  ; 

LIBERA  farmi  al  mio  Cefare  piacque] 

Cioè  piacque  al  mio  Dio  di  farmi  libera,  e fciolta  da  ttttm 
te  le  qualità  imperfette;  e da  ruttigli  amori  yani  • 

ET  cra’l  Ibi  già  volto  al  mezzo  giorno]  '*  ' 

jlccenna  quetrentatre  anni  incirca^  , de  quali  di0 
Dante, 

In  mezzo  del  cammin  di  noftra  vita,&c. 

' GLI  occhi  miei  fianchi  di  mirar , non  fitti  ] 

taf  da  il  yerbo  erano , e ftferue  delt  Era , del  yerfo  oA 

tecedente. 

Stanco  già  di  mirar  non  fatio  anconi. 
Difìealtroue, 

QVAN  D*io  caddi  nell'acqua,  & ella  Iparue] 
lo  faarire  fignifìca  la  mone  dt  Laura,  & il  cadere  nelK 
acqua  la  quantità  delle  lagrime , che*l  “Poetai  faar^ 
fe  per  la  fua  morte . £ yifione che  quanto  a me  tengo\ 
cbe'l  ToetOm0  doppo  $ che  Laura  fà  mortai  , la  fa 

f«s*JÌ*-  - 
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‘Sonetto  C L V 1 1., , . 

..  ‘ ^ I . ..  , . 1 

SI  COME.eicrm.vica,  Creder  Dio] 

Q^efìo  è fonetto fatto , o almen fìnto , mentre  cheH 
Tocta  Sìana  nella  prefens^a-di  laura  miranioUfifo  ; ed, 
é concetto  aliijjìmo,  ma  Pioppo  ardito  come  quello  , che 
fàrà^ònala  viHa  cì -ma  creatura  moftaU.-»  a queUa  dei 
Creatore.  -,  .vi’..*.  . r. 

Nb  VOI  ftcilàcona^hor bella  vid’k)] 

folto  da  Vroperxioi,..\..>\  . ■"  s, 

Necillamihi  tormofiorvnquam  . • 

Vìfaeft] C'f;  '1  J . 

I Et  è quello , che  nelle  cofe  perfette fuole  auuemre , che 
i quanto  ptà  ft  mirano  y tantopiik  ì^mnùram  y C pare  che. 
' fempre  in  eff  > vadano  nafeedo,  e molti  fili  cado  Mei^^  4 
Con  plus  leigart,  plus  la  vclt  abcìlir . 

DiJfe.Anfelmo  Fatdit;eDante.  .* ' \ 

lo  lion  la  vidi  tante  volte  ancóra , . . ' : ^ . ; . y > 

, Ch’io  non  troualfi  mici  nouabeliezza  'iv  r.  • • 

V DOLCE  del  mio  penfier  bora beattieej  .1  . • . > 

Ooé  ora^  che  vi  lafciate  mirare  ,j>.  . ^ v.  ; i’> 

, CHE  vince ogn’altra (peme, ogni debo»]  *x  V,  ' 
Cioè  qnatunque  altra  cofa  è più  fperata  , e defìderàta  nei^ 
mondo  vi  cede . Onero:  ogni  mia  fperanga , ed  ogni  mio 
de  fi  derio  di  qual  (ì  voglia  altra  ccfq  vi  cede , Onero  \ 
non  mi  refla  che  fperare , ne  che  defi  derare  metre  vimi^ 
p-o;  pcrcioche  ogn  altra  fperang^à  mia  ,*  ed  ogn  altro  mio 
defìderio  refia  fopprefjb , e vinto . Ouerp  ; f^oi  beate  il 
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mìo  p^ero  ingmJa(coceciedo7ni  orayche  io  riposa  mi- 
rare  a mio  fermo  Jth'e  vincete , ed  abbagliate  di  forte  <»- 
gn  altra  mia  fperang^a  , ed  ogri  altro  mio  defiderio  deità 
iellegga  vo  firay  ch'io  non  iftimot  che  fi  pofìa  confegui-m 
re  maggior  dolcelgp^a^  ne  altro  contento  rruiggiore . 

Mas  vòs  pa(Tas  tòtautre  pcn(àmen. 

Difse  Guido  DMÌfello . " 

ET  fc  non  foflc  il  fiio  fuggir  fi  ratto] 

Si  rifertfee  a cfitel  veder  voi  difopru;  volendo  il  Toe» 
ta  inferire^  che  tal  veduta^  e tal  fua  contentegp^a  fi  ftig^ 
già  ratta-iper  colpa  di  Laurayla  quale  non  fopportaua  d’- 
ejfer  lungo  teràpo  mirata:  Qnejli  ternari  nondimeno yce^ 
dono  M i quaternari  di  perfeg^gione . 

CHE  s’alcun  vàie 

SOLd’odorc] } 

^Hpn  fi  vhteifodoref  :heio  micredajE  fe  Laergio  fcrìp* 
fe , che  Democrito' fi  mnntene  tre  giorni  *-^tuo  colCodÒf 
deipari  haldoi  m fù  l' odore^che lo  mateiieytnail  vapore 
Quoó  aurem  quidam  Pythagoricorilm  dicunt , noti 
tft  rationabile  ( mitriri  nanqite  dicùnt  qutedam  ani«« 
malia  odoribus  . Difse  ^riftotile  nelliL  Defenf  a§ 
eap.  f.  Solino  nulladimeno  yO  Vlinio  tra  l* altre  bugie  fcrif 
feroychegtf  ^Hqmi  popoli ftmga  bocca  viciHf  allefonm 
ti  del  GangCy  /i  ikanteneano  vìuielhjolo  odore  * 
ALCVN  d’acqua,  o di  foco]— — 
yedi  Vlinio  de  VyralistVornpilio  Tini  enfino  anch*eglk 
in  quel  fuo  libro  De  rebus  Naturalibus/cy;y}f,r/»e7V/^ 
mento  del  fiioco  hi  i fuoi  animali  come  l'acqua  : Ma  là 
eommune  e vera  opinione  che  nhmo  elemento  fem  'pli- 
fe  nutrifca»E  feri  itfmeo  (fe  é'é fuoco)  non  ammetteéé 

^ fi  lamijiif^ 


!jy  Googlc 
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la  miSìioned altro  elemento  fen:i^a  confumt^lo  , fum  ptA 
nutrire,  >(e  il  Camaleonte  yiue  diaria  fola , come  han^ 
no  tenuto  alcuni 3 7^  la  Salamandra  viuenelfuoco,  ben 
che  per  la  fua  naturai  freddev^  per  ejualcbefpaTfo  re^ 
fHa  al fuoco,  Qiiod  vero  pi(ccs  aqua  noti  nucrìanair, 
lo  dichiara  manifefiamente\AriHotele  neW ottano  dell*^ 
ifloria  de  gli  animali . .<•  . r 

ACQVET  AN  cofe  d*ogni 'dolzor  priiie] 

Za  yoce  Dolzore,  éda  lafciare  agli  anticbhcotne  quel* 
la,  chcsÀdirancidOt  Do\x(ocdiee  la  Vrottengale  • 


Sonetto 


STIAMO  Amor  a.vedcr  la  gloria  noftra]'  ' ' 
Quello  è di  quefonetti , ebemaSiranó 

mente  fejfer fatti  da  mae fra  dell'arte,  ^ 

* CHE  dolcemente  i piedi,  c gli  occhi  moue]  • ^ 

io  giurerei , che  l Toeta  ci  mtf  il  Che  per  non  autr  trOm 
nata  maniera  di  metterci  il  Comcycbe  di  ragione  entrai 
mdouea,  ' v 


Sorletto  CL I XJ 

PASCO  la  mente  dVn  fi  nobil  cibo  \ 

Ch*Ambrofia]—  , . . • . 

; CHE  iòl  mirando  oblio  ne  l’alma  piouO'  t 

D’ogn’altro  dolce]  — — : ^ 

quello iCbedif se  dmueptàfopì^^,  i f ^ j 

* pbife 
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lOoIcc  del  mio  pcnficro  hora  beatrice  » . ..  r •.  t 
Chcvinceogn’alcra  rpcincqgni defio* 

IN  M E N dVn  palmo  appare 
VifibilniKnte]*-— 

ViCìbiìmfiiitffìiqManiaallà  beìle:^ del voUq:  manom 
già  quanto  aUa  dolersi  delle  parole , le  quali  non  fonu 
yifibili  i onero  intendi  yifibilmente  ,per jfmfibUment^ 


T ’ Avrà  gentil , che  raficrcna ipogei ] ; 

4—*  £'  S onetto  che  mofira  appunto  d ejj'er fiato fitt$o  pop 
tanmino^  come  le  mie  confiderai^ioni  : benche.a  me  cor 
miìui  ornai  a patetr  dinon  ejjhe pik  in  camminoyejjìmr 
éf^qggì  yentare  giorni , che  io  mi  trouf^gé4it9,^iecenfif 
nàto  in  quella  maladettayiuiera»  r;  ; ; 

PER  citi  conuien,  che’npena , en  fàmapc^i, 
foggiare  in  peéaiebi  lo  n$bba  fiagoHigqto  • -A-rr 
«>C£RCOX  mio  Sole,  c fpero  vederlo  oggi]  . ' i 
Seme  per  moHradynyetjh  fatto  fenT^ faticai  efen^ 

penfami/opra,  come  lo  portò  la  natura . » , 

. 1 0 chiederei  a icampar  non  grnji , anzi  ali  ] 
^nfi  chieggono  Tarmi  per  fuggire  j angi  fi  pttan§ 
yja  per  fuggir  piè  leggieri,  e dicano  i Soldati  a oggtdi 
ito  m* appongo;  ma  qui  il  Toeta  intende  armi  ia  ripara^, 
per  far  difefa.  tutti  i teHi  hanno  Chiederci  , e nedp 
Chicdrci , cqmeJèT  Tetrarca  non  auefie  faputo  quanté 
ftllabe  facciano  ynyerfo.  * 

, CHE  da  Wgc  nù  ftiMggo,  c dapreii'ardo,  ] j, 

M*.  rt  - ‘ ‘ S^iuer» 
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J)iuerfamentt  éijje  àltrotte  v ’ f n ; • ; > 1 1 ^ v^r 

Arder  eia  liinge,&  agghiacci&r  da  pre^;  ■ 

^ X ^ t “ ? Z'  ^ 

/ .•  * - V.  • * ri 

t.  Sonetto  CXLL  ' ' 

V-.  . , . . H'-  >'  . £ ; ■••iV.-'  M' 

*T:\  I Br  in  di  vò  cangiando  il  vifo,  ctlpcipi • V r 
Ne  però  fmorfo  i dolce  inefcati  hami  ] 

^me  piacerebbe  piu  ' lecere  Dolci , cibe*]^olce,^«r 
dolcemente^  i ' • . wl  • 

Sc*n  breuc  non  m’accoglie,  o non  mi  fmorfà. 

DiJJe  altroue.  : ma  là.  fipnìfica  ieuar  il  mo^/ò , d qui  leuè^ 
"del  fkorfoi  -E  morfo  là  fi^ipca  frenò  yt  qui  fign^ck 

■>  ,*S'  ' ili  \ ' .'C'*"'!  ■ .)»'  '.'£••>  >.  ■ "•*  •{»' 

- MB  sbranco! veftii,'&imic{cati rami»} 

^arimeritkiiniénn^^  s qui fignipca^leifarde&ehwuìf^ 
mamors  no lesbranca*.  ».V:  'v  '•  « 

JXiJfe  Tjefro  di  BÙi  « f ‘ ìv  ,M  . 

D E rarbotyche  piè  Sol  curay  nè  geW]  1 

Jl  Lauromn  d sfrondato  dal  freddo  ne  pèrloràldéfh» 
tpptchio,  tcarie^mèalirepianfey  fifecca . Tuò  anchè 
dir  fi  che'l  Lauro  non  enra  il  Sole.,  perche  alligna  henif^ 
fimo  neo  fiti  ombf&fi  i€0fa  che  l'alm  piante  non  fanm . 
® pare  conferuatoda  quel  primo  ifiìnto  di  Dafheiraifiè 
knata  in  Laiiroi  cioè  fà  nemica  del  Sole  A \ ^ f 

j Vh  LT  A ' piaga  àmotoia , che  mai  celo]  ' • 

^krouenell' Òpere  fue  fatine^,  • ' 'l 

%.  Ingensynlnùsnon fàcile occnltaror.  < > > 

O LA  nemica  mia  pietà  n* hancilè]'-- - • 
Come'cbequeÌio'perf(ffat4  ipntdlh^tré^-fM  finn^Là 

à'ya 
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^vn  ^Arpicordo  » é nondimeno  efclamaT^tonè  ,coìl^ 
queir  O , defideratiuQ , che  fi  a propofm  il  me^to^ 
che  può . 


«IT  ' 

* 


- • ' • 6 

L’AV-RA  fèrena,  che  fra  verdi  ^onde  ■ . vji.. 

‘Mormorando] — ’ - • • ' 

Scherma  il  Poe(a  con  vn  venticelo , che  foauemenU^ 
fpiraua  adora , ' . • • - . , 

* C HE' «dégno, ogelofiàcelatorìetnme,  . 

iElcchioroohorauoltein  perle,  é'n  gena  me]  - ' 

“Può  ejierecheHToem  parli  impropriamente  del  timor 
de*  parenti  di  laura  : ma  la  voce  GeJofia,  co»  lagiunta^. 
di  chiome  auuolte  in  perle yed  ingemmeymt  firajche 
fa  fojfe  maritata , e confronta  con  altri  feg^  datine  ai^\ 
troue,  quando  e*  difìe . . 

- La  bella  gioaenetta,  c^hor  è donna, 

* Lacjiial  ne  toglie  inuidia,‘egelofìa , ’ . 

£ quando  finfe  il  trionfo  di  CalUtà',  e non  41  virgiìtHil^ 
in perfonadèlei , ‘ - *'  ' - . , >•  r . . 

ALLORA  fciolrc,  c foura or terlb  bionde] 

.,>Erano  i capei  d'oro  a l’a  nra  (parli,  • \ 

- Che’nmiile  dolci  nodi  gi|i  aiiolgea,  &c,  * "'i  vù 

'.LE  QVALl  ella  fpargea  sì  dolcemente»  . 

V E caccogliea  con  si  leggiadei  modi.].-  4: 

MoHra  che  Laura  fifofie  lauato  il  capo, e lo  firafiifigaf 
fe, od auefìe fciolti  i capelli y e lirintieùiajfe;  e confron* 
ta^onqneiMrolmgo.  di/òpj^k"'-^^  , w - 
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' Le  chiome  a l’aura  fparfc,  elciconucrà  . 

In  dietro  veggio,  &c. 

" . . ì 

Sonetto  CLXIII. 

* f 

L*  A VR  A cclcfte , che’n  quel  verde  Lauro  . 

‘ Spira,  ou’ Amor  ferì  nel  fianco  Apollo  ] ' 

£ wo  di  que  Sonetti  di§tn£^ 

€be;  de  quali  alcuni  altri  n adiamo  trafeorfi  . E certo», 
quanto  a me  non  veggo  ciòcche  pojfa  interpretarfi  qui 
per  L’aura  celefte , che  fpira  nel  verde  Lauro , oue 
Amore  ferì  nel  fianco  Apollo,  e pofeal  collo  del 
Poeta  vn  dolce  giogo.  Terciochefe  C intendiamo  deli 
Je parole,  o defoj^iri  di  Laura  ; auefii  non  ^tramano  im 
lei,  ma  da  lei,  Efe  dell*  aura  del  Cielo  incendiamo , che. 
filtri  nel  Lauro  piantato  dal  Toeta , nonfà  a propofito  il 
dire,  che  quelt albero  mettere  vn  dolce  giogo  al  collo  al 
Toeta  ; o ,Amore  lo  vi  metteffeperfua  cagione , o vici- 
no alni:  7{e  ché\Amore  apprefio  vn  Lauro  ferifee^ 
apollo:  poi  ché  ,Apollogià  prima , che  vedere  mai  fo,. 
glia,  ne  ombra  di  Lauro  alcuno,  era  Siato  ferito»  . , , .. 

TAL  che  mia  libertà  tardi  reftauro  ] ' n i ^ Ufi 
puel  ca,  ta,  non  fa  dolce  armonia , Eia  yoee  reftauro, 
in  tempo  prefente;  male  par  che  s* accordi  con  lefsef 
cangiato  in  fafso,  e legato , fenT^a  poter  dare  vrt  croi! o ; 
E però  é da  dire,  che  Sita  come  Dio  vuole,  invece  é 
icftaiirerò , ’ ^ 

NE  poflb  dal  bel  nodo  hòmai  dar  crollo]  V 

M vh$,  che  fia  prima  legate,  e poi  irasformatojn/^ 
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* 

fi  ,fi  dee  credere , che  non  pofsa  dar  crollo  : ma  cheoo» 
corrono  legami  alle  montagne^  <* 

LA*  ve’l  Sol  perde  non  pur  l’ambra,  o l’auro] 
veggente  occhio  fi  conojce,che^uefio  è yn  yerfo  trt» 
nato  per  neceffita  di  rima^ . 

DICO  le  chiome  bionde,  e*l  crcfpo  laccio  ] 

S*  auuide  il  Toeta»  che  ci  yolea  il  commento, 
L’OMBRA  Tua  fola  fa’l  mio  cuore  vn  ghiaccio  J 
£'  necefsario  ritornare  a quel  Laurotcbe  ncidentementt 
fk  nominato  di [oprate  che  già  era  feordato^  fe  non  lo  vo- 
gliam  riferire  al  crejpo  laccio , che  non  d co  fa  ombratile^ 
MA  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  vn  marmo.], 
Attribuirgli  occhi  ad  yn  Lauro , non  fi  trouera  manco 
nelle  metafore  di  I{utilio  Graeco . Ma  forfè  coloro , chow 
tengono,  che'l  Tetrarca  non  abbia  potuto  errare , ride- 
ranno fi  di  quejle  fottiglie:^ge  : E veramente  la  ragione, 
fiacontra  f vfo,  o cantra  C abufo , non  fuole  auer  luogo  f 
però  ogti  vm  fi  lìia  nel  fuo  parere , E fecondo  il  decreto 
de'  Lacedemoni  appref so  Eliano , Liceat  Clazomcnijs 
\ iniànirc  3 eh* io  non  dò  biadagli  afini . 
f '• 

I _ \ ■*  < . 


Sonetto  CLXIIII.  : 


> 


L*AVRA  foaue,  ch*al  Sol  fpiega , c vibra 

L’auro!^ • 

‘Là  da  begli  occhi , e da  le  chiome  fteilc 
L^a’l  cor  lallb,  e i leni  fpirti  cribra  3 
Calla  palearù,  chiamerebbe  il  Lipfio  le  girandole , edi 
^biribi^i  di  queiìi  due  bonetti  ^ che  quantunque  fe  ne 
. V j pofsa 
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pofsa  cattai  qualche  fugo^  unto  ììento  però  ci  corrf)cBf 
con  meno  fi  caua  l'<  lìa  del  talco  * Io  direi  : Laura  j dyé 
ffiega  al  Sole  quelle  chiome  d’oro, ch'amore  dijua  man 
fila^  e tejse  in  nodi , Là  tra  begli  occhi  fuoi,  e le  mede  fi* 
ine  chiome,  lega  il  mio  cor  lafso , e cribra  i Lieui  miei 
Jpirti,  facendoli  venire  a fommo^e  rigittadogli  in  fofpiri 
fuori  del  cuore,  come  il  grano  leggieri  ventiladolo  fi  fà 
•venire  a fòmmo,  e fi  fcuote  fuori  del  vaglio . La  voce, 
T>/\,che  deli ordinario  fno  fìgaifieato  Lìà  fuori,  è quella 
che  porta  dijficoltà  in  quefìo  luogo . Vuò  ftare  in  vece 
di  TR  A)  cornei vsò  Gwi Villani,  AcdocheaccordQ 
hauelTcdalm  alla  Chiefà:  E Matteo , che  dij'se , Fù 
afpra  battaglia  dagli  vfciti  Guelfi  aTedcfchi:  E può 
auere  fignificatódi  C 1 RC/\  , cornei  vsò  il  Boccaccio 
dicendo^,  Da  dieci  mefi  ^ ed  altroue  , Pianamente  pai- 
fando  DA  la  cella  dì  cortili.  E Gioì  Villi  Oo.  trenta 
in  qiiàfanta  de'  migliori  baroni-,  ma  in  qualunque  mo* 
Ho  s intenda  è frafe  da  feordarfì  da  chi  compone . 

— — ON  b*l  O ibn  prefo  ’ ' 

Hot  sù  l'hoitiero  dcftfo , & bor  fii’l  manco] 

Tare  inopportuna  quefìa  alternagione  d'omeri, qui  doue 
non  fifauella  di  portare  iti  collo,;  ^ da  auuertire , che 

fi  r feri  Tee  a quello  di  fo'pra^,  E folgorar  i nodi , in* 
tendendo  de'  capelli  di  LaurcL-t , che  vedea  folgorarle 
^iù  per  le  spalle  i or  dalla  deiira  parte , ed  otadalla^ 

• . • . ••  i » ’ i . - ' 

Sonetto 


3,^  . -!byCoosI< 


OB  EXLA  iTian,  che. mi  dìftnngi  Icore  J 

Di^ringerei  della  > . ‘ j / ' i 

Can  la  dellreinh  amois,  ' 

Dtfse^nfelmo.Faidit.  ' 

DI  cinquepede  orientai  colore, 

E (òl  ne  le  mìe  piaghe  acerbi,  c crudi 
Diti fch ietti,  (baili j 

V à ripigliato  /’O,  del  primo  uerfo , cioè 0 diti  fchiet^i 
Joaui , co/cire  di  cinque  perle  orientali;  E fol  erudii  ed 
acerbi  nelle  mie piaghcy  ^ c,  QmI  colore  di  cinque per^ 
te  orientali  a me  non  pare , che  fi  confaccia  con  le  dita  : 
fna  lo  dee  il  “Poeta  dire  per  l’vnghie . 

•——A  TEMPO  ignudi, 

Confentc  hor  voi,  per  arricchirmi  Amore . ] j 
. Cioè  Ornare  confente , che  voi  fiate  ignudi  a tempo 
puntOyper  arricchirmidel  uofiro guanto  . 
CANDIDO  leggiadrctto,  ecaroguanto. 

Che  copria  netto  auono,  e frefehe  rofe] 

LemaniMi  dolor  di  roje,  cioè  rofsejònoppù  tofìo  da  la-^ 
uandata , che  belle . È fe'Omero  chiamò  rofate  quelle 
dell  ^Aururayfu^un  altro  rieg  • Myfeo  nondima/o 
«hiamoy  Rofeosdigitos,  6c  rolèam  maniim,  quèllà4i 
Ero;  ma  non  sofeaUitdendo  allafre/cheT^ajO  al  colore: 
percioche  le  mani  calde  fimo  da  febbricitante . 

P V R quello  c furto , e vien  ch’i’  me  ne  (poglic  • 

yienper  Qonuiene  % 

Sonetc» 


» 

(oprj 


No  N piirqucliVna  bèlla  ignuda  mano , 

Cbc  coirgrauc  mio  danno  fi  rlucfte  J 
Jìanno  grmte  per  la  pcràitu  ddguàntoi  t della  "Pifìé  • 

M A Taltca,  c le  due  braccia  accòrte,  c prefte 
Sonoaftringcrflcor  timido , e piano  ] ' ^ 

i ’ micetto  trouato  in  frettai  Della  «ocè  Piano,  il*Poe-“ 
I ta  feneJeruecQrné  duna  materia  prima  atta  a pigliare 
I tutte  léfoYrmtk^  ricordare  dellagiomea  del'Pit^ 
' ttano  Motto,  che  lì  f ernia  per  zimarra,  per  dalmati^ 
^per  pieuiale , e per  coperta  da  letto  ‘ ‘ ^ ' ' ‘ 

• C H’A  D O RN'a  N sì  ralt’habito'cclefte  1 ^ ^ 
fluì  la  ucce  Abito  ,può  fignificar  lè  belleg^e  ddVauU 
f»o,  e può  figni^car,  quello , che  i Latini  chiamano  b^a- 

bitiiiiincm  èÒrporis',  E così  anco  la  nóce,  ^om\t , del 

riiùrfo  precedente  può  fignificar  bellttt^  alla  latina^  i 
e può  fitgiùficar  maniere,  che  pìkmi  piace. 


_ . • » « f 'i** 

Sonetto 


O » ^ 


M I A ventura , 6c' A mor  m*baueàn  sì  adorn® 

DVnbcll’auraro] . 

••  pensando  meco,  a chi  fòqueft’intorno]  * 
il  Chi,  non  è altro  in  nojira  lingHa,ch‘e  il  Q^is,  LatirilOt 
uhe  fignifica  perfona,  e non  membro  « E poro  parlandofi 

d un  guarite  ricamate  » ie  leggerei  pià  tefie  > ' 

A che 
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•'  A CHE  fliquéft’intorno  • ' 

Cioè  a che  bella  mane . ' 

PER  far  almen  di  quella  man  vcndefCà J ' * ^ 

Lutandola  Jpogliata  > e rubata  ; ' ’ 


Sonetto  GL XVHI. 

. ' * I * . . 

D’VN  belc  hiaro,"polico,  c viuo  ghiaccio 

Moue  la  fiamma]  — — — • * 

. Morte  già  per  ferire  alzato  il  braccio]  ' * x 
*2s(p/4  come  fìa  parco  il  V Seta  di  qtiefli  feHi  cafì  aJfoUt» 
ti;  de  quali  t moderni  Je  n* empiono  tanto  il 
BEN  poria  ancor  pietà  con  amor  mifta,  - 
Per  lòftegno  di  me  doppia  colonna, 

Porfl  fra  l’alma  fianca,  e^l  mortai  colpo.] 

■Jhfppia^  é quanto  afe,  per  efjere  di  pietà,  e dt  amore;  é’ 
quanto  ali'efetto,percioche  fofierrebbe  il  corpo, che  non 
tnorifie^  e l'anima,  che  non  dolorafie . 

NE  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo  ] 

Ventura  per  forte  come  altroué.  i*  - 

5ua  ventura  hàciafcua  dal  di,  che  nafee,  ' ’ 


Sonetto  CLXIX. 


Lasso  cVì  ardo  ^ & alm*  non  mc*l  crede  ] » 

i^/  non  fi  può  aprir  bocca  ,Je  non  per  lodare  , ei 
ammirare, 

ELLA  Bon  par  cke’l-creda^  c /ì  fèl  vede  ] - 
, > , S *V{otx 
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Tipta  la  maniera^del  direte  l'vfo  della fhuellabeUifftm^ 
NON  vedete  voi!  cor  ne  gli  occhi  miei?  ] 
Comealtrvue, 

Che’l  cor  ne  gli  occhile  ne  la  fronte  ho  fcricco, 

M t ynoy  e l altro  piu  che  leggiadramente  detto . 

' ‘Sonetto  CLXX. 


ANIMA;  che  diner^  cofe  tante 
Vedi] 

— E TV  fra  gli  altri  fenfi , 

Che  (corgi  al  cor  Talee  parole  fante  ] 

*t{ota  graz^iofa  maniera  di  dire  • 

PER  quanto  non  vorrefte,  o polcia,  od  ante 
Eller  giunti  al  cainin , che  li  mal  tien/ì  ;] 

Qmfi  dica  per  niuna  cofa  del  modo  yorreSie  ejlfer  giimti 
«/  cammino  della  yitUy  co  fornai  camminato  da  voi  yeda 
gli  altri  : 0 prima  del  nafeimento  , fi  dopo  la  morte  di 
\ Laura . 

PER  non  trouarui  i duo  bei  lumi  accenli] 

Cioèy  perche  non  vi  trouareSie  i due  bei  lumi  fuoi\  ma  é 
mamera  di  dire  , che  par  piu  toiio  lignificare  il  contro» 
ria;  e però  da  non  imitare . 

S lorzati.al  cielo,  o llanco  mio  coraggio  ] , 

7{pta  la  /rafie  infiolita-,  sfiorz^arfii  al  cielo , per  isfiorz^arfi 
U* ergerli  al  cielo . Coraggio  è della  Trouenz^le^ 

‘ Per  quieuenvosafortismonco^agc^ 
i^i/fie  jinfielmo  Faidit . 

. PER  la  nebbia  entro]— 

Cioè 
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per  entTQ  la  nel^bia  ; e po^oHo  per  capone  del  tm  « 

mero,  > ' , TT  •■  a, 

/ ' / C*\  r.  i 

o *.  A»  JL  ^ V V / * *•  ^ 


rr. 


» ì. 


.V.  \ \ '^1 

OLCl  ire,  dolci  id«g«i,5fi}dolci  paci  ) i i ,r,  7 
ì^'  Ùa^utBó  fdnem  ^ vedé  , ebepà  comìacéoM  il 
9oeftta'guHare  i frutti  delle  fittiche/ue^  neUeboedut 
ktegUfruoimmi;  edajhntireil/ìipnodi  queUafiima:rebe 
douea  reHar  dopo  lui.  . . c 

HORdidolceora,iior  pien  di  dólci  faci]  . 

Or  di Joaue  refrigerio ^ & or  d'amofofo  incendio  ripiena, 
A J*CV4  io  dilli,  tu  Iblà  mi  piaci  } . , , . . ■ < 

d OutdtO.1  ••  >'  ’ A •*{*'.>  li'  ‘ i. 


Elige  cui  dicas,  ni  mihi  (cdaplaces 
PER  bellilEmo amor  qucft’alhioterapo]^  •,  i 
7>er  amor  di  belliJUma  donna  intendono  alcurùi  Io 
direi, che  rifguardajfe  alla  belle^^  degli  attuenirrtentt: 
ma  ptr&^uella  *^voce  bèllillimo  ,ame punto  beila  no» 
^pare.''-T'  •>  ■ w ' 

•^9^LTRI  , o fomina  a gli  occhi  mici  nemica 
Perciie  non  la  vid’io?  ] • 

^ quello,  chedijjealtroue . 

Ma  fc  più  larda  hauràda  pianger  fèmpre  « 


.'  .1  ^ v'I 


»•  i.  »**•*. « 

* 


Canzone 
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^ .j  \ v^;;a -5  i uv^.'w^.i  L.«{^U'ì 

Canzone  XIX.  ' 

Y y V K /'  T r-'^- 

STL  i'ffi  mal  9"chj..tes)g|l^n^4ì^ 

Quejia  CanT^ìie,  e l'altra  piàfopra , 

Verdi  panni  iarigoiniV-^V»  ')](>!; , j à OJQ  J* 
'Sono  come  dite  C&rtiggiàne^e  ifHaU  ilfoperchio  Bfih 
'éùfbia fatto  cadere  ititpéglii  e mayìsirfil  denti:- perdo* 
'ifaela  tròppa fqmfiteg]i^4^Ue  rime , hà  kmfiorp^i 
eoncetti.  • -i 

E DI  vii  fignorià  l’anima  anéclk],  * J ì ^ 

Some  per  efempios' egli  • - ^->'.00 

Sub  domina  meretrice  fiiil{ètturpis,&  atcors  < , 
Come  diffe  Om^^io  d*  f'iifle.  La  voce  iìgnoria  i deUé 
Trouen'^le . onde  Ci^Uelmo  Figeta 
Tant  voler aucr  .-.  ' ..  . 

Del  monlafcignoria*  , 

Pi V ’ feroce  ver  me  fempre,  c più  bella]  . 

<lo  ho  per  maggior  infelicitàPeJfer  innamor^Ò 
donna  brutta,  e fuperba , che  d'vna  bella . 
credo  che  fia  faèniurà  égmtéaU'eJfareafirettoiàJoppor* 
$ar  la  tirannide d'yna  donna  btuttaiefuperbsk  » i/i 

■ . ■ v j .n;v) 

S T A N Z.-A. 


S’i’L  difli  chi  con  foa cicca  E«reUa 
Uritto  a morte  ra’inuia]  r a 
Terche  chiamar  cieca  la  fa  cella  amorofa , con  che  la»* 
ra  dr uggendolo  a morte  l'mamminaua  i forfè percb» 


A’:>  0’nviqt;:UKVwU^  .’’.  A j 'ì  ;'^«t/  ':\ 

^'NE'àil^Vfae3bnÌcH*^ 


t'j  i«  ... 


yc,  rarcmnjnaua  aotQTi  ta  Ttr^m  le  gonne  ucttr^'  ' 

• t'  'Tàtóòlr>^'^i1Ì^n  i r girÈbrci  ] * 

S'aurebbe  voluto  affogArótkh'^^U'nelmitrroffo 

cm  ,ù-i  'i-N  ,\  ,i‘.'.\v  V;  «oi<'.‘\^‘i  oV\;ì  t.;:y  4i.s.7:nviil 

^{VjOViv^'T  . ir. ìu;rn£iT!  A. ‘j.i'j  ,ji>  - i , 

«tópìM  J>ér5me-f\ib«^  ? :.'.nwwu« 

fértperduti  tHttn/»^t>ÌS^$ùùrtiK^0Tn^^^^^ 
f&fèr^àkfÒ!-^  ..i'.'.Q-ì  0 *»  ìv.ì'woiì  .•<»:!  u iWo-4  , •ìt 

V4»^I‘Ì,^  liva-y 

Si  dolce  allor , che  vìtìO^»^iWff4ei-}'  4 eo;  « 
Tanni,  thè  già  egli foffe  inajprito,Jè  tiueHa  Catn^ncJ 
C come  moHra  iìToetkJ  ^ k^empo0  in  occafione , che 
Laura  per fìnijira  relav^one  auuta  di  lui,  sdegnata  gli  fi 
mo^raua,  aiì<^|£  ;;A*lobu  — -— .. 

S*1  L diflì , io  ^ìtk^^iO 

Sol bkiii^^'fofca cèlla  ^ 'À  i.\»5  V 


- Dal  di, ‘«h^labf)à®rftcll*s,^ • .)!'■)  ^*.ou  b , 
' è«arciai , &n  che  il  ThoIU  • >v. . o 

«>*4  ^ 2 


, f ••  • • » — ^ », 

4 > il  .1'  J'  )' 


Dar 
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alala,  a4p^ftr  fqfit;’!,  ^rcij  ràfóS -uvt. 
Se  questo  non  è luogo /corretto  vna  matafi(ir4^il^^ 
patate  fcompigliata  di  forte,che  la  Sibilla  Cumea  ci 
ter  ebbe  gli  OQ(;bialineLpo^q\  tlf/ugpy,che  J'e  ne  può 
fremere  è tale . S'io'l  dijji mai , priego  di  uenire  in  di/- 
graT^ia  a coleii  ch'io  torrei  ad  adorare  , racch^ft/q 
dMogOrfouroy  dal  dìch,f  lafciai  U mammellayfin^be^  t'a^^ 
gna  fi  parta  da  me  ; E,  forfè  il  farei*  Qui  cifqrto  qaaìx 
irò  ifuoppi,  il  primo  è nella  voce  Adorar 
manca  la  propo fifone  Ad!  //  fecondo  è in  que{  vef/ojt 
chiulp  i(i iofca  cella  - ‘j-ià'ìTr 

Ter  ciocie  adorarla  fiìa  dorma  flànàofì  racchiufo  iny^ 
SianT^a  al  buio  con  ejfo  lei;non  ci  mancherebbe  chi  lo  pi^ 
gliaffeper  penitene  oggidì  ancora . il  tergo  é in  quelle 
parole , Dal  dì,  che  la  mammella  lalciai . Tercioche 
come  volea  il  bambolone  tornar  iti  dietro^aM^fd^rM 
mammella , che  già  quararit' anni  prima  <tuea  lafc^ta  i 
UlipkartOi  ed  vltimo  éin  quella, qodrti  Forfè  il  farcia 
pkcatajli collo  Jputd'^rJarnn\aj;^,E  ben pqtrebbefi  dfr 
re  y come  il  compare  a G Unni  ; o come  difi^  U 
Quella  coda  non  ce  h fogliò' i.  chi  non  mi  pace  pnmo^ 
me^è  no,  ch'ella  rum  miipiace^w  ori  .'  , ioIIb  ^alou  *<: 


V-  ■'  •■>;  S'T.yA  vN«Z(À^'j  y.  ■•V'Ov^'fcAto'i'^ 

'—CHI  sì  dolce  apria  . 

^4iqcoralpciw;v^l’c.tàn9a^la]  .r*'  > j 

Laura  quando  il  Toeta  eràftl  fior  delfetà  Lq  vedea  pii 
volentieri;  però  nota  curiofo' la  cagione , perche  »4more 
p dipinga  giokinetto  • « ■ -.  . , 


7, 


Ne 
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NE  DIVENTI  altra:  xnafmrqualiblia» 

Qwndo] . . , ! . » 

il  verbo  dmsntiyferue  a due  bande;  ma  come  Dio  vm» 
le,  difie  CaHruccio , ^ 

Nt  PEV  perder detirci]'  ' ■ 

Cioè , ne  deurei  perder  me  Bejio  » pià  di  quello  • cìfì$ 
mifiu. 

, ' , . STAR  VI.  E CHIVSA.  ^ ^ 

. ' ■« 

PER  R;ichel  ho  remico,  c non  per  Lia]  . ' 
Dottfia  ejJtìte^Oidcitto  a Lauraychei  "Poeta ft  vatauo^ 
dCauercompofìelefue  rime /opra  altra  donna  ^ forpUt 
men  bella  di  lei , 

■ — £ Softcrrci,  ' ^ ^T 
Quando’!  Ciel  ne  r^ella , 

Girmen  con  ella  in  carro  d^lia.:]  ‘ 1 L V 1 1 
Oran  càfu  pem  certo  ; pigliare  a. patto<dandaice  in  Cieìé- 
con  Ufua  donna',  fu  afìai,  che  non  dijfe , che  farebbe  mu- 
dato con  lei  fino  a PeretoU,come  difiè  Maefiré  Simmcé 
Girmen  con  ella,  è detto  licen^kfióneutepér^cmdaàk 
gon  repella  : Me  doue  entra  tanta sfor^  dHla  rima^tahm 
Ée  volte  mterAtd,fc^foifi  molte  èofe,  cheper  altro  nom. 
farebbono  dafeufare;  e tutto  ì biafmo  eade  /òtiraiapri^ 
ma  eleT^ione,  d'auer  tolto  ad  imitare  i Prouen:^!  in  j. 
cofaycfieffiingua  nojifa  non  lo  fojfredi  buona  voglia^ 
Pietro  ytdale  fè  vna  Can-^^ne  di  fettunta  verfi  tutti  di 
yna  fola  rima,  che  comincia,  " ' 

Tancmiplatz,  , ' 

loifj éiòlaiB.  , . . t . . . . .1- 

^ ^ bfitttafi 


Digitized  by  Google 


f So  Confìdcmzionl  (oprà 

Mettafiti^poco  im  Italiano  a far  ifnàcofitùile , e 
dràcomeliriefca, 

, Canzone.XX.  , ; 

Ben  'mrcrcdcapa{Iàr]  \ìh,  ' j 

SENZA  ’L  qual  non  viurei  in  tanti  affanni'  | ’ - ; 
E ’ yn  verfot  che  cammina  sà  i T^occoli . non  vuol  dirti 
che  priuo  defila  ViBa  di:Uiyr(t  nòn  fentiréf  he  affanni  i 
ma  eh" vj virebbe  di  vita , e d" affanni . ' 

. C H E’N -gioucnil  fallire  è men  mgbgna  * 

(''  decuir  primis  fine  crimfnd  lufimosatmis. 
J^^c  Ouidio^^i  y*''  ‘ i"V  .'‘'v ; ^.v 


STANZA  /ri,: 

• ' ■ I '--Li 


* I 


HA VRIA  in  altriti  biafmato ] ì.’ìj  - v ; . • 
Eit  vocrhiafmzéo  t e l verbo  biafimarefm  della  Tróm 

lten7ì^alÌL^i\À'i^  ^'^’u  ' /.  ^ 

.r;Non'dcgrrtfIè'rblaJ(mat.  v>'-T i-r  ! 
JHffeEolcb^todaMarfiglia,  ,'s;Sri:l^u  j -i.  , / 
^6  E L E.oian  (ir pietà  imiidia  m’ha  ohhiié  ] 

M^erfo  batoli i piedi i'e però  rùn  puòcmereì'ma  d 
concetto  dbeUtffimo,  ' . 'ii  - • ■. ' Vv.,;*  • • \ 


. $ T AlN  Z A -I  I I.  E iM  l; 


•I  - ..  , f*» 

»..  . I V ^ 1 0 s *-  ■ . , * ' \ . > • , 

D 1 M I A morte  mi  pa/cpj  c vino  in  fiamme. 
Strano  cibo,  e mirabil  Salamandra  ] . ” 

^irabil  certo  : percioche  non  é vero , che  là  Salamanà 

; ■*  dra 
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ir^yiua  nel  fuoco  y benché  per  qualche  ]^a':fio  con  lafu4 
naturai  fredde';^  ella  rejisìaùl  fuoc&ycome  s è dett9 
altroue^  . 

La  Salamandra  aodiiu , r ' . ^ 

- Che  dentro  ài  fuoco  viuc  ftando  Tana  ] 

Dijle  Troiaio  Giacopo  da  LentinOyfegiiitandoaneh^egU 
■ laipocé  commuTie^.  ^ 

- M A aiiiracol  non  ò,  da  tal  fi  vuole  ] 

Cioè  da  ^morcy  nel  cui  regno  queSi  non  fono  miracoli  ; 
F E tic  agnello  a la  peiiolà  mandra 
Mi  giacqui  vn  tempo]  l • ' 

Tenofa  mandra^  chiama  qui  il  Toeta  il  regno  dt ^morej 
per  la  vita  penofa,  che  menano  in  ejio  le  pecore  innamon 
rate . E felice  agnello  dkcy  chefuy  riandando  il  concet* 
to  delia  Camene  di/òpra. 

Chi  sì  dolce  apria  ^ 

Mio  cora'fpcmcncl'etauouella. 

£ nota  giacere  alla  mandra,  col  ter<3^  cafo,c}jè  nuouQ* 
^ C O S I tofe,  e viole 

Ha  primaiicras,  e’i  verno  ha  ncne,  e ghiaccio  ] 

' £'  belUjJìmo  fcher^.y  applicando//  la  primanera  alla^ 
giouentHy  el  verno  alla  vecchu's^:(a;  e le  rofeyC  le  violei 
a i fanoriy  alle  corte/ìe:  e le  tieni , el  ghiaccio  ^ agli  sde* 
gniyC^  alle  rip\iìjè^elC  amata. 

PERO’  s’i’  mi  procaccio  ] 

Il  Procacciare , ed  il  Però , fono  ambedue  voci  deìloLd 
'Prouen'T^ale . 

. * Màis  bes  qiifs  fap  perda fiar . 

Bijie  .Anjelmo  Faidity  e Tietro  (/ yAlàtrnia, 

Però  tan  vai  a toc  plazer . ^ ^ 


• 


Confiderazionifopra^ 

S.T  A N z A y. 

L*V  N ville,  ecco  d’odor  là  fo’l  grin  fraine  ] 

Già  j’d  detto  altroue^che  quefiefono  delle  ftuolr , chcj 
tace  ontano  Solino , e Tlmio  y degli  abitatori  deOe  fonti 
del  Cange,  h uomini  fen^^a  bocca . £’  .yeroy  che  febberé 
da  Megalìene  ; ma  non  fi  deecompratrobafiilfaper  ri» 
uenderlaaglihuominidabene, 
DISCONVIENSIaSignorl’cfTcrsiparco]  . : 
Overfomaleintefc; 

• FA  D I tua  man  non  pur  bramando  i’  mora] 

bianca  il  Ch.Cy  ma  io  leggerei  pià  volentieri,  . , 

- Fà  dima  man  non  più  bramando i’ mora  , "'  t' 

Cioè  fàjch* io  moia  di  tua  mano , fen-^^apià  confumarmi 

bramando.  ; <\iJ  • - 

C H’ V N bel  morir  tutta  la  vita  honora . ' 

Mors  honefta  ^pp  yitam  quoque  turpem  exomaté. 

Diifc  Cicerone:  ma  dubito  /è  queiìo  fia'luogoper  còti 

fatta  fenten^  : imperoche  vn  vecchio  morir  pàr  lema- 

ni'À  Amore  y io  non  la  reputo  la  più  onorata  morti  dei 

mondo.  . . . . ,.:.c , , .u  a 

' > 

STANZA  VI* 

, C H I V S A fiammaèpiù ardente]  . , . 

Ouidio, 

Qiioque  magis  tegitur , tanto  niagis  «ftuatignia 
L A colpa  è voftra,  e mio’l  danno,  e la  pena  ] 

Y oftro  donna  il  peccato,  e nùo  Àal  danno. 

fiife 
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^ijfe  in  vn  altro ìuogo.  E Guitton  d'^rn^  • 
Ecponopena 


Ili 


S Tc;^iN  fìZoA'nl  Yi/J 

f<-OiL“*  tofflpp'oj.  il,, -.Vi 

Dante  da  Mutano , * ' 

Mlfo.PP?  tefl  ferW<ff9jH)<#ÌM‘rt;iI 


, ."V 


Ti  , I Ki  -j  ' 

€osi  là_ffafuno  morta 

ET  pEP-  P«^a«?iS)fo/WKg8pP!F^W^ 

De  l altrui  fallo  chiedo  pei;4op^iza\  ^ ^ 


^uea  detto  prhna  Cuittone. 

ETiW\NCOR  potim^^ento. 

Che  ^i  iol^^veieno  i|cpr  ;|alrocfl)fJ  ^ 'x', 
J^ta  la  maniera  dei dire  traspoHo,  pe/non  imìtarléuj; 
Ed  eJpoTti  : Ed  ancorthfdi  dpUeytlfmail  contmjroc^: 
ppn  rne  rie  pento . ' V, . .v/d  • -.r^  \ì  ^ì, 

Vj^'-MODÒ  di  piccate  vcc^der.toftp] 

E'  di  Sefteca , Mifcticordifc  gef^us  ,cft  cito  9cp«lcre . 

CHE  ben  mor,  chi  mpf^ndo  elee  di  ,dS>g^4  ] 

Il  proeurarJ^]yode/ìderar  la  7fiqr(je,pprpfcir  d'affamut 
,4fi/ip$(ele,  C^e  ben  mi  rif  ordo  J n^JIe  i^or^i  Ìfttrib**i/qe 
A^yilt^ Qlfrf  di  «9  q^aiito^^l  jfi^^Qriì^ySip^^ 
imamente y io  limerei  Jem'pre , che  fpjfé  tfijegiiojl 
tir  prima  d'entrar  in  doglia  ysbe'imgrir  per  yfàmp^ 

. -.ropi  / • in 

8S®®?fi-  ' ^ ' .:  ■'  '■  ‘ ■' 


. 'A>  '»  \ \ 'T  ' 

^ y-  ^ ^ f - i V • >i  - ^ 


3 


CHIY- 


ÌS4 


CiònJMeràaòht  fepii 

'.  ■*  V 0 n w.  i.  ‘.'C  i i 


CANZOK  fniVfcrmo’fnfeimpoi  Z 
Starò , ch’egli  c difnor  morir  fuggendo]  „ ^ 
f eco,  che  fi  rauuedèie  quanto  auea 

[opra . _ r ^ r 

B t,  N non  haT moftdòi  thcM  mìo  mal  òii^gel  J 

mon  ùcSiiiim^ìezi  - ^ '^1*' 

(^erènft oi^whiatààchyaiHa,  : 
mjje  Vierol d'tàluémhtf  ‘ ^ 


f ' * 

Sonetto  AL>'t 

.Ayr..; 


A 


o 


a 

k.p 


wv.  •-  y 


•«ÌJ- A ^ r D Q ’fiìimc,  chìe'd’àlpcftra  vena  J *'  ^ 

Morirà  quejìo^  Sonetto^che  Laura  fojfeinùdt/ip^ 
tie,  percidche  -vicino  à CabiiietésnóTipàflaH^ddnd^ 

- " V A’Tl  ENE  * inanzi , il  aio  corfb  nonirèha  - ^ 

Ne  ftànchezzà,  né  (cmiib^  ■ ' t ' " ^ ^ ^ . 

'■y.  nfa  d Toeta  Sìòncàdàl  cainmmofecondi^eìU^ttm^ 
e p'^òHo  pregay  chentdraireè^li  fi  ferma  a pfètiéer  cibo^ 
‘edaiorrnireyfidrra^iml^afarifckfitcm 

“iì^rhdfuo  tardd^  "''Y  ^ '•  '*•  ' ■ ' ' ' •' 

SVO'  A ritto  al  mar  ^ ■ - . , • ' ' ' ■ \ ’ • ' 

l,a  -Voce  ci  ritto,  per  lo  douere  è della  Trouengale* 

Pel  .’reit  de  la  corona, 

l>ifie  Guglielmo  Fiderà  ^ ' = 


i » i 


fonetiv 
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}D  0 1*CJ[, colli ^ - - 

^.pAa^ojrr^  T.  v'-.  Vnv  :>;v  ^-.-  ? / i. 

D A L bel  giogo  più  volte  indarno  fcoflo  ][  ^,  > 

e waenuto iw  Sonetti •], , 
r.-.  ' Poi  che  mia  Tpeme  è huiga  a venir  troppo,  &c.  • ,r 

Fuggendo  la  prigione,  oii’anpiorm’h«bDC,&  e, 

2 di  quelt altro  • ' . < • . '.T 

^ Ben  iàpeu’io,  che  naturai  conlìglio , &c.  ; ~ 

€he  trattano  di  oue^i  fuoi  tentatifù^  , 

.'-M  A , G U M*  più  me  n allungo,  più 
|f«  pià  della  profa^  che  del  verfo» 

. Que  quan  ili  raes  plùsJoing  incili  li  hli  daprcs«  ^ 
iì^e  Guglielmo  (U  Bergadam.  ^ •" 

Jb  QVAL  ccruo  ferito  di  bietta  , , ^ ^ 

^ Col  ferro  aiiuelcnato  dentro  al  ftanep  . . , . . 

„ Fuggei  e più duoUì  «.quanto più  s’aluecta  ] ^ 
^diKtrgilio^  ' - ' ^ v^r  , . , 

--4— Q^lis  conicità  ceri^fagittà,  , 
i Quam  prociil  i ncaiitarp  nemora  intcr  Creflla  fixk 
Paftor  àgens  telis,  liquitq.  volatile  fcrriim 
Nefciiis-,  illa  fuga  fyluas , làltusq.  peragrat 
D»£kaeos  : hsret  latcri  l*htalis  hanincio. 

^ ,C  H E mi  confiuna,  e p^e  mi  diletta]  , 

ji^ed^ìia comparatone 9 perciocheilceruo  ferito  noà 
ftn^diUttor^Hmituadpgliafolam 


-\;i  .n> 


m’apprcflò] 


'iì  . ' fv 


Soaect» 
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N So»«  q»at,r»ari  di  <f«e  y f 

^“sireinoi  miei  pèrtfier  foaueweWe^;  j^^ 

M^rìlueflodacapoìfitrHYi^ 
iioffSÒ  frWeàiff 

tTcA  laura  per  dfr  la  baid  al  ■pPPtaye^e’^ 
tiXX.^loitaùejìemp'ttes^^^ 

nuXa:  ou^egh 

dorrebbe  'elier  al  inondo;:  e ntMifnerio  > 
tra  fenice  di  mifepa,  ritmktinhyér  fua 

^onch'eilPeralSedigoderhijmdc^^^ 

ra  eh' era  in  lei,  eebedilei  fi'ìrasfottdeua  m tht  làm- 
5- ’ r , ...Jfì'drìTprk  disdetta  a lui  ,•  fotte  preteifp. 


KediUitoveimìgtioal^'-aipc,  , 

Se^iM  vna  croce}  eijUadtipartt/ce  tlmondo-,  ddPtbM 

Midilpe,  ed'alritar  Cìjf 

%dkigUfeOgli;Hfp^‘'^^'‘  tiid 

Casjne,  ncfl  mi  par  da  piacere . QVjlL 
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^‘  ^VAL^deftro  corno , o qual  manca  corm'cc 
Cand  il  mio  fato , o qual  Parca  rinafpe?  j 
La.  comune  degli  espofitori  è , che  qui  il  "Poeta  faccia  di 
cattino  agurio  il  cantare  a delira  del  corno , ed  alla  fmé- 
'fh'i  della  cornacchia  ; e nondimeno  è tuttofi  contrario.- 
<^‘d  cnim  kabetanifpex,  vf  pulmo  incifuSjetiam  iti 
bouis  exris  dirimat  tcmpus,  & profcrat  diem  ? Quid 
, augur,  dir  a dextra  coruus^a  iiniftra  cornix  faciat  ra- 
tiim  l àiffe  Cicerone  nel  2.  De  DÌMÌnadonc , moliran^ 
dolche  anùcameme  il  cantar  a delira  del  corno,  ed  a fi*- 
niftra  della  cornacchia  faceano  felice  augurio . E quindi 
éfCheapprefio  Plauto  Libano  Senio  nell' tAfmaria,aJfe^ 
gna  a buon  augurio  il  conio  a delira,  eia  cornacchia  a 
finifira,  dicendo , 

Ficus , cómix  ab  Izuaj  coruos,  parra  ab  dextra 
tConfliadenc  ( ccrtum  hcrclc  cft  ) veftram  confcqiri 
déncendam.  E per  lo  contrario  Euchione  fi  perde  d’a- 
nimo, e trema  vedendo  vn  corno , che  li  cantaua  a fini- 
ftra  : e dice 

NonJtemereeft,  qiiod  coruos  cantar  mihi  ab  Ixua 
tnanu  , 

Simili  radebat  pcdibus  tcrram , & voce  crocibat  fua. 
Continuo  meum  cor  coepit  artem  facete  ludicram, 
Atque  in  pei^us  emicare. 

■E  quel  verfo  di  Vergilio  allegato  da  gli  Espofitori  • 
Ante  Iiniftra  caua  monuillèt  ab  ilice  cornix . 

■ Se  fi  confiderà  bene  il  luogo  di  quel  Poeta,  fignifica'qne 
' • fio  medefimo  anch'egli . Però  fe  non  vogliam  dire, che' l 
' Voeta  noHroparlia  cafo,  bifogna  farfi  a credere , che'l 
fu9  concetto  fia  tale,  defiro  conio  , 0 qual  manca 

eornice 
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cornice  farà  mali  che  canti  il  mio  fato  , eU  n^àhtOnà 
forte  ; E qttal  Varca  fi  trotterà  mai , che  l'imspi , e mu 
li  tronchi  il  filoì  \ 

C H b fol  trono  pietà  fbrda  com*afpe  ] 

*Eipn  è fordó  iaspide  ; ma  fi  chiama  fordo,  perche  per 
non  y dir  l' incanto  mette  yn  orecchia  in  terrai  e l'altra 
la  fi  tura  colla  coda* 

. MISERO  ond’io  fpcrauaeflèr felice] 

Cioè  iofolo  trotto  la  pietà  /orda , e miferiaondtio  attenr 
dea  felicità*  il  pouefbmmoera  andato  a bagni perle 
doglie*  .... 

. CH’l*  non  vò  dir  di  lei:  ma  chi  lafcorge 
^ Tutto’l  cor  di  dolcezza,  e d’amorrempic> . ^ , • . . 

Tanto  n ha  feco,  e tant’altnii ne  porge  ] 

’^gioi  e buio  ci  vorrebbe i per  anne/iar  quelli  ternari  sà 
i quaternari;  a me  non  nejàfamme  * purdireife  piace: 
lo  falò  nuotta  fenice  di  miferia , trono  la  pietà  forda  9 e 
vita  infelice  don  io,  sperai  felicità . non  dal  godimento 
di  Laura*  che  non  vò  dire,  ch'io  speraffi  dtejjèr  felice  di 
lei  t ma  parlo  della  felicità  del  mirarla  ; percioche  tanta 
dolce't^a  ha  infe,  e tanta  ne  partecipa  ad  altri , che  chi 
la fcorge,  e mira , tutto  glie  riempie  il  cuòre . . > 

E . PER  far  mie  dolcezze  amare , &,  cnrkpie.  ] 

Una  fi  dica . E per  amareggiare  a me  folo  quella  parte  » 
che  di  tal  dolcegpta  mi  toccherebbe , mi  f caccia  dafeco^ 
fne  vecchio:  Douealì  auer  detto,  Me  fiere  non  auete  ver- 
gogna a far  àelt innamorato ,chefiiete  camrto^e  vecchio? 
■ che  volete,  che  fi  dica  di  voi , e di  me  ? andate  andate  a 
dir  i vficio,  e tirateui  su  il  brachiere , ch'au^te più  dello 
fcemOiCheigrctnchifuordiLufia*  / ' 

_ ' " ’ E S’IN.  ' 
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'1  S’infinge,  o non  cura,  o non  s’accorgc  , 
Del.fiorirqucfte ìnanzi*  rempp tempie]  ' 

Cioè  del  mio  incanutir  p'dr  tempo j e della  cagionò,  ' 
Come  colpa  non  ha  eie’  iìioì  begli  occhi . 

£ chi  più  ne  sà , più  ne  metta  : che  quanto  a me  qui  it 
Toeta  parla  a^^rot tefe hi y e vanno  a foquajfo  tutti  i pre^ 
tetti  di  T eren':(jano  Toeta  antico  • 

• Ne  fermo  ambignum  (bnet  \ * 

•Ne  prifciim  n/mis,  aut  lene } 

, Vocumneicrieshiet: 

Neu  compago  fragola  fit; 

V el  fit  quod  male  iiiceat  : V 

Dum  certo  gradimurpede, 

Ipfi  nell  trepident  pedes , &c. . 

• # 

Sonetto  C L X X V.  r 

VOGLIA  mi  fprona,  amor  mi  guida,  e icorge] 

£’  di  molto  miglior  tempera  quello  Sonetto  , che 
non  ó il  pajpito.  folo  quel  mille  fimo  dell' vltimo  terzetto 
• pare  vn  pò  languido;  però  defji auuertir e da  chi  compo^ 
tiCy  auo’ti  porre  mai  cofa  fra  le  nobili,  egraui,  che  non  fi 
Pofjd  dire,  eccetto  che  bafjdmente . 

SPERANZA  mi  Infinga,  c riconforta  ] 

Eia  Speranza  mi  Infinga,  e mena,  &:Ci 
Difìe  Benuctio  Salimbeni  Toeta  antico  Tofeanó, 

^ ' N E L Laberinto  entrai  ] 

Veramente  ninna  fimilitndine  meglio  conniene  alt  amò* 
re,  che  quella  del  Laberinto,  di  fr.  ctliffima  entrata  : ma 
poi  Cvfiita  non  fi  sà  rinuenire  * 

■'  ' T Sonetto 
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Sonetto  CLXXVI. 

Beato  infogno,  e di  languir  contento. 
D’abbracciar  Tombre  , e fegiiir  l'aura  elliiia  J 
L’ordine  è tale , io  che  fono  beato  in  fogno,  e contento  di 
ianguire,  e d’abbracciar  l'ombre , e feguir  l’aura  eJUua, 
M uoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o riua , &c. 

— E’N  rena  fondo , e fcriuo  in  ventoj  3 
In  vento,  & rapida  fcribere  oporrec  aqiu  • 

Diffe  Catullo, 

ET  VNA  cerna  errante,  e fiiggiciua 
Caccio  con  vn  bue  zoppo , e’nfermp,  e lento  3 . 
i'  concetto  d’,Arnaldo  Daniello,come  s’é  detto  altrouti 
CIECO,  e fianco  ad  ogn’alcro , ch’ai  mio  danno  J 
^Uj>ta  ogn'altro  in  neutrale , cioèad  ogtì altra  cofa . 

Che  di  nuiraltro  mi  rimembra , o cale . > 

X>ife  aìtroue  pur  anco  } ma  il  non  ejffer  cieco  alfuo  don- 
710,  non  5Ò  come  il  Toeta  qui  lo  s intenda  in  mata  parte j, 
piajfmamente  contradicendo  fi , oue  diffe , 

£ cieca  al  fuo  morir  l’alma  confcnce , &c. 

So  che’i punto  ila  nel  verbo  Cerco , volendo  inferire, 
che  è cieco  ad  ogn  altra  cofa  ; ma  perjpicace  a cercar  d 
fuo  danno;  come  nel  Trionfo  (f,Amore , 

Ad  ogn  altro  piacer  cieco  era,  e lordo. 

Ma  neanche  queho  macqifeta;  percioche  in  cercare^ 
eleggere  vna  cofa  cattiua  non  vi  può  ejfere  perticaci» 
. tà,  che fe  vifoffe,  ella  fi  vederebbe , e conofcerebbe  per 
quella,  eh’ eUai, 

Ea  ' 


Dìgitized  by  Google 


Le  Rittìc  del  Petrarca. 

En  autrts  res  fei  cecs , e d*auzir  (ore. 

Dtj!/è  Arnaldo  Daniello  anch'egli . 

'COSI  venc’anni  graue  » c lungo  affanno  ] 

La  particella  grautf,  e lungo  a^nno  j fi  dee  intendere 
perappofi'^^ione.  E certo  vn  innamoramento  di  vent'an» 
ni»  lungo  fi  può  chiamare  : ma  non  so  fé  affanno^  o pa^ 
efia  da  dieci  insù,  E notifi,  che  queSìo  Sonetto  di  ragio* 
ne  dourebbe  effer  degli  vltimi  dt  queììa  Trima  Vane.  ; 

Sonetto  CLX  XVII. 


G RAI  lÈ,  ch*apochrl  del  largo  deftina. 

Rara  vinù  non  già  d’humana  gente] 
'D’humana  gente , hoc  eft  humani  generis. 

SOTT  O biondi  capei  canuta  mente  } 
ultronei  }. 

Penficr  canuti  in  giouenil  etacc , &c, 
loues  de  iorns^  e veills  de  (cn, 

L^iffe  Guiglielmo  Mo  ntanago, 

' E*N  HVMlL  donna  alta  beltà  diuina  ] 
fluì  la  leoce  humile, »on  fignifica  baffei^a  di  nqfcime» 
lo:  ma  écontrapoBo  di  fuperba,  ed  accenna, che  Laurea 
qiumtunque  dotata  di  beltà  dmina,  non  infuperbina  pe^ 
tò,  an’gi  era  tutta  imile . £ fe  nelle  fue  Vafiorali  difih 
ilVoeta,  , 

Rnftìcut  arder  ctat , fèd  erat  gratiffimus  ardor, 
Intefe  della  ruflicità  del  luogo , e non  della  perfima^ 
ttkendo  ferino  altrouenelCEpifiole, 

animi  mtthereW^^  tergum^  :> 


r ^ £» 
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2-^1  Còtifiderazionifoprt' 

Le  virtute  diis,  & fangiiine  nota  vemfto. 

E’L  Cantar , che  nc  Tanima  fi  fcntc  ] 

Ogni  canto  (' al  creder  mio)  ancorché  d' afino , fi  fentc) 
neW animai  e con  l'anima.,  imperoche  il  corpo , quanto  et 
fé,  nulla /ente . Ma  intendi^  che  fifente  non  fuperficiaU 
mente  cole  orecchie  : ma  che  penetra  al  vino  con  gran 
tommo'i^one  dell  anima , che  d'armonia  formata  a ar- 
monia fi  diletta. 

L*ANDAR  celcfte, t’I vago fpirtoardente  ] 

Huejìo  è quello  fpirito,  che  và  di  notte , dt  cui  difieane$ 

il  "Poeta  altroue,  . \ 

Col  dol  cc  rpirto , ond*jo  non  pollò  aitarme  . 

£ veramente  qui  fi  vede,ch'egli  non  intende,ne  del  con- 
to,ne  delle  parole, ne  de' fafpiri  di  Laura:  poiché  di  quefli 
ne  fà  meninone  esprefia.Pià  toflo  pare,che  voglia  della 
viuacità  della  vifla , e del  folgorar  degli  occhi  inferire., 
di  che  parlò  anche  gitone  nelle  rime  di  morte,  dicendo» 
Ne  da  rardentcTpìrto 
De  la  fila  villa  dolcemente  acerba  • 

^Alludendo  all' opinion  de'  Platonici , teSiificata  dal  Ti- 
to su  la  cati'gone  di  Girolamo  Beniuient;  ehe.volleroyche 
{ anima  trasf'ondejfe  la  fualuce  per  gli  occhi  ; e che  gli 
giriti  vifiuijche  sftuiillando  v/ciuano  dal  guardo  di  bel- 
ia  donna,  altro  nonfoffero , chefiintilleamorofedella*..f 
i^elleT^  dell'anima  di  lei.  E quefia  opinione  p ante  pa- 
rimente con  quella  de'  Stoici  concordare  , i quali  tenea- 
no,  che  l'anima  noilra  fcfiecompoUa  di  fuoco.  Ma  per- 
xhe  ne'  ver  fi  feguenti  il  Poeta  particolarmente  trattoL^ 
della  virtù  , ebelleg^adegliocchidi  Laura,  fomrma 
credere,  che  qui  per  i^irieoardente,^egli  abbia  pià  tofla 
n - . y obito 
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le  Rime  del  Pétrai^  /apj 


- 'doluto  intender  quello , che  intefe  V erg.  quando  e difie, 

Dliiini  lìgna  d ecotis, 

^ Ardentesq.  notare  oculos , qui  rpiricus  illù 
Quis  vulcus,  vodsve  lonus^  vel  grefllis  ciinti . 

\ Intendendo  in  generale  di  quell' attitudine , e 'PÌHacitd% 
■fer  la  quale  noi  diciamo  alcuni  gionani  efiere  ^iritofiyQ 
-per  contrario  mancar  di  fpirito . 

E TORRE  i’alme  a corpi  ,,c darle  altrui. 

JE’  pojpofio , aoé  toglier  C alme y e darle  a gli  altrui  coi^ 
•fi,  che  énilefio,  che  dire , reciderli , e rauuiuarli, 
COL  D 1 R pienci’intellecti  dolci,  &C  alu.] 
^Intelletti  per  coHcetti,perciòche gl' intelletti  non  ifianné 
: velia  lingua:  ma  nella  mente. 

. C OT,  ibrpir.foauemente  rotti]  — r-— 

••1h(pta  t che'l  Toetafd  qui  Co’i  ,di  due  fiUabe , cofa  no» 
' v ììfma  • 


t.» 


Sèftìna  V I. 


-'.ANZI  tredì  creata  craalma  in  parte]'  \ 
".Tocca  il  Toeta  il  tempo  del  fuo  innamoramento , e l* età 
fua,  e l'età  di  Laura,  e la  cagione,e  l progre/fo dell' amo- 
re , e'I  perict  lofo  Hata  in  che  fi  troua  ; e riuolgendofi  4 
Dialo  préga\  che  gliene  liberi.  E'  compofigione  irim 
• tralciata  di ^be  per  difgrumatia  bifl^ 
-gna  rnetteruffuteon l'arco dell'e(fo. 

, ,.A  N Z I tre  dì  crtatà  era  alma  in  parte 
Da  por  liia  cura  in  colè  altere , e none  ] 

Intende  il  Toeta  deWanima  fua  creata  tre  giorni  pri* 
mcL^x^iod  tre.età^  che.  neU'buomo  fi  àifUnguuno, 
' ‘ T ^ ' di' 
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'^94  Gonfidcraziom  foprìi 

v‘di  fétte  in  fette  ami;  Ondediffe  feptf  • 

mus  quifque  annus  acati  notàm  impriinit.  Et  H ippo» 
crate . • é£xixtcm  hominis  fcptcìiario  numcto  conico 
clixit.£  dicejche  era  creata  in  parte  da  porfua  cura^&c* 
fperi  foche  Dio  in  materia  così  ben  dijpofia  C auea  creata^ 
^he  fe  /W.V  fojfe  mancato  da  lei,  potea  porre  fuaaura  m 
cofe  altere,  e nuoue,  e dijfreggiar  molte  à,  queiU^cbedft 
glialtri‘féno  Htmate,  * x 

^ OVEST’ ancor  dubbia  del  fatai  fuo  corfa.  %*^  ^ 
Sola  pcniàndo,  pargoletta , c (ciolta . j 
Entròdi  primauera  in  vn  bel  bofco  ] ' 'i  *1 0 ^ 

lHueSjta  ancor  incerta  qual  douefie  efier  layUa  funX 

ftandoft  foprapenfterOyeritroumhftpargolettaperLt 
ipocaetà,  efchltaiéfemia  freno, entròin  vn  belhojco^ 
<eioè  ndiofcódella  vita  amorofa  ; JEfè  appunto  di  Tri^ 

pMuera,  ' * 

ERA  VN  tenero  fior natoin  quel bofeo-  • 


il  giorno  alianti  ]: 

il  fiore  era  Laura,  ed  i due  giorni  erano  le  due  fiagioni 
dell* età luà,infiinxia,  e'puerv:^a ; siche mutanàofineU 
-le  donne  leHagìoni  dell'età  loro,ai  fei  infei  anm,  Louìa 
venia  per  appunto  ad  auer  dodici  anni . v . 

E LA  tatiicc  in  parte,  ^ ' 

- Ch’appreilar  noi  poteiia  aniina  (ciolta  ^ \ ' 

wHoino  eli  pianta  iniierla,  dicono  i Filofofi  ; E p^  qui 
la  radice  fignifica  il  rapo,il  quale  era  in  parte,  cméfor:» 
tnato,  e difHnto  in  così  perfeT'T'ionata , e beUainateria, 
che  anima  alcuna  non  potea  apprefjarft  a quel  fiore  ; ne 
‘ ’mirarloyséxa  e(.<er  legata  di  catene  antorofe,Eìtota  l'a^ 
,prefiare,per  aumcinarft  a luiicomealmucptàf^ai. 


r_"  !ed  by  G^  iOgk- 


Le  Rime  del  Petrarca.  j 

Per  poter  appreflar  gli  amati  rami. 

CHE  v’eran  di  lacciuo*  forme  sì  none] 

sii  fe  alcuna  ve  nauta  nuotia  come  quefia^che  ci  flà 
per  metà,  ‘ ‘ 

Caro,  dolce,  ako,  e fàticofo  pregio] 

10  intendo  alla  piana  y del  godimento  delle  belici^  dà 
Laura^j . 

CHE  ratto  mi  volgeftì  al  verde  bofeo  ] 
jll  hofeò  delle  fperan^s^e  ; e però  verde  lo  chiama  • 

^ VSATO  di  fniarne  a mezzo’l  codò] 

Lagiouentù  è il  megp^  dell'età  deWhuomo , ed  è folitOy 
che  gli  huomini  s* innamorino  ingiouentu . Lagicuentù 
è tra  l infkn'giaye  lafhnciuUeT^a  da  vna  parte;  e la  v/‘- 
, ^iitài  e la  vec  chieT^a  dall'altra , £ nota , eh  e quello  è 

11  vero  fentimento  di  queflo  luogo , e non  le  cinformatCi 
che  certe  yucche  dolci  di  fate  sbaleflrano, 

SE  VERSI,  o pietre, o fucco d*herbe nnoue]  ^ 
Intendi  per  metafora,  che  andò  errando,e  prouò  ogni  rU 
ynedioper  difcioglierfì,  fed  codum,  non  animum  mii- 
tant  qui  trans  mare  ciirrnnt . 

• -M  A Lalfo,  hor  veggio,  che  la  carne  iciolta 
Eia  di  quel  nodo , ond’c’l  Tuo  maggior  pregio  ] 

Il  maggior  pregio  di  quella  noUra  carne,  è il  nodo  delia 
erica,  e dell' anima.  • • - - . - 

CHE  Zoppo  n eleo , e entraiiii  a sì  gran  corfo  ] . 

' Et  Eiggo  ancor  così  debile,  c zoppo 
Da  IVn  de*  lari,  one’l  defio  m’ha  ftorco  , 

Seciiro  homai:  mapurnclvifo  porto  v 
'•  Segni , ch’io  prefi  a Tamorofo  intoppo , * 

JàtpealtroueilTPoetfLjy 

— - r OVE 
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> — O V E leggiera,  e fciolta 

Pianta  haucebbe  hiiopo ] 

Cio(}  uurebbe  necejjità:  aurebbe,  che  fare  per  yfeirne^g 
hHOpo,  ò vopo  è della  VroueriTiale  • ^ 

So  qiie  magra  ops,  c meftier  , 
l>ifleTontio  di  Capodoglio . ^ \ 

CHE’  nteriompendo  di  mia  vita  il  corib] 

' Cioè  interrompendo  il  diritto  corfo  della  mia  vita  • 

' M’HAN  fatto  habitator  ci’ombrofo  bofeo]  ^ 
Ombrofo , perche  la  luce  della  ragione gt impedìua , ^ 
l'anima  all' ofeuro  li  tratieneua , ^ 

" RENDIMI  ( s’efl'er  può  ) libera , e fciolta 
L’errante  mia  conforte  ] 

f inge^  che'l  corpo  parli  dell' anima , e la  chiami  errante 
tua  conforte , per  lo  errore  in  ch'ella  ì era  inuolta , 

* S’ ANCOR  teco  la  rrouo  in  miglior  parte  j , 

Cioè  in  Taradifo  dopo  la  rìfurre'^^'r^ione. 

H O R ecco  in  parte  le  qiicftion  mie  none  ] 

Dopo  le  già  dette  cojè  i mette  il  VoetaloHato  fuoirL^ 
dubbio^  s'egli  è punto  fignor  di  fe  iìeJfo<,  o nò  ; efeCanb* 
ma  fua può  dirfi  fcioltay  o legata  nella  felua  del  mondo» 

■ t •• 

Sonetto  C LX  X V 1 1 1 r 

IN  N O B I L fangue  vita  humile , e qiieta ] 
Dichiara  il  "Poeta  cjuello , che  difie  più  /òpra. 

E’ n burnii  donna  alta  beltà  diulna.  Cfangne. 
intendendo  deU'vmiltà  de'  coflumi , e non  di  quella  del 
amor  s’è  in  lei  con  honeftate  aggiunto  ] - 

Intendi' 
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le  Rime  del  Petrarca.  tgf 
■Sntendi  jùnore  imperante , come  in /ho  regno , che  é la 
beÙe'Si^^a;  e dh,  che  le  belleT^p^e  di  Laura , perfingolarf 
.propierà  loro , non  moueano  eccetto  che  ad  <more  onejl^ 
MHUAìyti  • «»  ; ^ 

E d'ainor  moli  caftkat , 

— - I f * 

X)iJJe  Guglielmo  Montanago , , - < 

_ 'C.O  ^ beltà  |i«iiralehabito  ad  orno] 

*2? er  abito  (fui  fi  potrebbe  intendere  U portamento^  com9 
filtroue  l'vfa  il  Tocpa  : ma  a me  più  piace  intendere  del 
yejfito^  ,edei  leggiadro  adornarne to  del  corpOyche  v/aug 
X^ura  y per  accrefcer le belle'j^e  della  luitura  coni  arte*  ' 
rt'T  YN’auq,chcpadai?oniilcouo] 
f}uidio . ^ 

Sxpe  taccns  viiltus  verba  loqncrutis  habct . ,[ 

..  SpnettQ  G L X X I X . 

TVTTOX  dì  piango,  e poi  la  notte  quando  ] 
Quafi altro  non^contiene quello  Sonetto , fe notiJ 
fhelT,oepi.  contintiarnente  le  fue miferte 9 eh 

yà  più  volte  in  più  rnaniere  reiterando  * 

T ut^o  l di  piango,  .&c, 

Trouomi  in  pianto,  e raddoppiarli  i mall>  >• 
Così  fpendo  il  mio  tempo  lagrimando , 

In  trìfto  hiimor  vp  gli  cechi  confuuwndo  • ^ 

Come  le  cantilene  de  ciechi . 

— £ S O N fra  gli  animali 
£’vltimo  sì,  che  gli  amorpfi  ftrali 
Mi  tengono  ad  ogn  hor  di  pace  in  bando  , 

^ . Trouè 
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Troua  d effere  il  più  infelice  animale , che  ci  ritta 
ferite  per  tnei^o  termine  delle  faette  amorofe , le  quali 
"non  fogliano  lafciar  quietare  i feriti  ; £ perche  fempre 
inquietano  lui,perà  mene  ad  effere  il  più  infelice  di  tutti. 
T lauto  anch^egli  nella  CaiieUaria , anteponendo  il  tor<m 
mento  damare  a tutte  Urtnanemiferiey  di/fe^ 

Credo  ego  Amorem  prinuim  apud  hocninescamifi« 
cinam  commentum , 

Hanc  de  me  conìedturadomi  facio,  m fbrì<  qujeran» 
Qui  omnes  homines  flipero , acque  ancldeo  CFucia« 

‘ bilicacibus. 

£ negli  .Autentichi  alla  Jgpuella  j4,  abbiamo.  Nihil 
efle  furore  amoris  vehcmencius , qiicm  retinere  phifc 
lofòphiar  perfc^la:  eft . 

Diiriiis  in  tcrris  nihil  eft  quod  viuac  amante. 
DiffeVropein^.  * ' 

Tfpnd  però  la- galea  inutile  efempio  dàeotf alarle /eia» 
gure  de  gli  innamorati . 

— DA  L*vno  a Talrrc»  Sole,  ‘ • 

^ E darvn*ombra  aTaltra]  — — 

mueiU  fonaque*  due  reltrij  de*  quali  diffe  altroue  par»» 

landò  di  Lauray 

Cacciata  da  due  veltri  vn  nero , vn  biarifco  • 
VEDtM*  arder  nel  foco,  e non  m*aita] 

7{pn  so  perche  non  dijjfè  Mi  vede  yefì  feruìdi  quel  Va» 
4cin’,  che  pare  ma  voce  di  Val  Telina . 

; 

* •» 

c . Sonetti 
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Le  Rime  del  Petrarca. 

; Sonetto  CLXXX,  f 

■-  . ' . ■ * r., 

Gl  A Defiai  con  si  giiifta  querela  ] 

il  concetto  de  quaternari  non  è il  più  yago  del 
mondò  : ma  i ternm  /on  bene^reffiem  ogni  dijgrqrùt 
pojffibilc^. 

^ E lE’EMPfA  mH5C,cjbeUtaffred‘la,cvcIa] 
Empiei  €hÌMÙlToet4  dc^aqrttdèliù  3 norLa 

quella  dell'onejià . 

O FESSI  quella  altru*ìn'oiio  venire]  . 

verjòdi  numero  forcato,  e di  [nono  poco  meno , thè 
^JTHtteggiar^,  • • - 

CH’  E -bcUivOndc  Oli  Atuggp , occhi  mi.ccla  ].  ' 
E'  vagamente  in  quello feparato  l'aggiunto  dal  follai 
tiuo.  nondimeno  e'  fi  vede-,che  fimi  li  trafilo fiT^ionique- 
■ fio  'Boetal' V fa  di  rado . alla  barba  di  certi  baloccai»  che 
‘ jpw  aggiuSare  il  numero^  ed  accordar  le  rimei  le  caccia^ 
no  per  tutto,  e fimno  verfi,  (he paion  cacati perfor^Oé-a 
' ài  feruigidii^  , ■ . ; ' , i 

^ HO>R  Non  odio pcriei,  per  ine.pitcate;  ' ^ 
Cerco;  che  quel  non  vò,  quefto non pollb»  .•y’A 

Talfù  mia  ftclla  ] : ; I i ' 

^ e’  luogo  f concertato  al  pojfibile . il  Non  cerco , v4 1/-' 
-pigliato  due  volte;  Ornon  cerco  odio  per  (et,  nou.ceren 
per  mcpietade;  chequel  non  vòycioé i' òdio;, qtfefto non 
pofio  auere,  cioè  la  pietà . Già  s'è  detto  altroue , chc^ 
quello  Toera  ha  per  v/o  Hi  feruirfi  d' alcune  particelle  4 
due  bande f quando  non  può  replicarle  : ma  nmno  efentm . 

pt9 
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<1^  do  - Confiderazioni  fopr  a 

pio  eresio  perocché  ye  n abbia  infolito  come  quejìo;  do» 
ue vanno  ripigliate  due  voci,  efottonttfo  vn verbo, 
Sonbui  con  tutti)  ciò  de  ceruelli  bifqua^^  che  hanno 
éjuefle  per  frafi  curii  fé,  non  conofàute  da  gli  altri-,  e 
vogUonle  imitare  a dijpetto  della  natura;  ojtmati  cóme 
‘ cani,  che  abbaino  alla  Luna . Ma  corra  giù  t'acqua  pet 
1^-  lo  chino,  e creda  ognvno  afuo  modo  • 

- Sonetto  CLXXXi: 

• . ■ j > 

TR  a quantunque  leggiadre  donne , e belle  ] 

E*  concetto  comune  : ma  detto  vagamente,  il  con» 
tenuto  del  primo  quaternario  fu  dal  Guarino  con  legm 
giidria  mirabile  piegato,  nel  S ottetto,  che  comincia^ 
Quaiii.o  f piega  la  notte  il  velo  intorno,  . !„ 

-•  QyEL  che  ra’l  dì  dcle minori  ftelle]  > 

-^PuoJlfì  dì  per  Sole,  C effètto  per  l' efficiente  ffiorre  t inten^ 
dendo,  che  Laura  , fà  dell' altre  dònne  men  beUe  quellOf 
•^chel  Sole  deli" altre  Lìelle  di  lui  minori  fuol  farc^  ^ 

E pmjji  ' ì,  per  quello , che  fuona  intendere  ; percioebe 
ali’ apparir  del  giorno , tutte  le  bielle  minori perdon  la,a 
lucc^  . ^ ■ O - ; . , . . . > 

. A L’AERE  i venti] 

fe  fo^  imperfe-s^ione,  o perfeT^^ione  delta» 
cria,  eh"  ella  fofie  fenica  venti,  lo  quanto  a me  la  vot» 
' tit  fenr^Oy  e mi  contenterei  di  non  nauigare . 


Sonett# 
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Sonetto  CLXXXII.; 

IL  Cantar  nono , e*I  pianger  de  gli  augelli 

In  sili  dì  fanno] . 

• QVELL  A , c’ha  neiie  il  volto , oro  i capelli  ] 
Lamattinanellofpuntar  del  giorno  prima  fi  vede  il  co-m 
lor  bianco  dell*. Alba;  poi  il  dorato  dell'^uroraycosìdet-m. 
tà,  ab  aureo  colore;  quali  aurea  bora  ; onde  yergilio* 

< Aurea  fulgcbac  roieis  aurora  capillis. 
t>efcriueudola  aurata  colle  chiome  rojjeggianti ; e non 
bianca con  le  chiome  dorate  : ma  ilVoeta  per  anue»^ 
tura  dalla  metafora  d'vna  bella  donna  fi  lafciò  traf- 
portare^',  • 

NEL  cu  amor  non  fur  mai  inganni,  ne  falli] 
Storpia  vn  verfo  per  dire  vna  bugia  y e contradire  ai 
Ouidio;  an^i  all' opinion  comune;  offendo  accettato  da 
tuttU  che  r Aurora  fu  innamorata  di  Cefalo  : Così  fé 
£ulgarinOy  che  s'accorciò  la  cappa  per  far  vederci 
il  Saio  . , 

. DEST  ami  al  fuon  de  gli  amoroll  balli , ‘ ' 

Pettinando  al  fuo  vecchio  i bianchi  velli  ] : 

BiT^arra  deferiamone  dell' apparir  del  giorno  : introni 
durre  l'Aurora,  che  faccia  vna  morefea  ballandole  pet- 
fanànàÒ  la  barba  al  fuo  babbo . Oggidì  nondimeno  difiib 
‘bigp'arref'efirahe,ne  fonò  Hate  inuentate;  legganfi 
queiìe  due . 

Il* bifolco d’Anfrilb  *•  ✓ 

Col  vomer  de  la  ìuce  araua  il  Ciclo  » 

sèi..  Ir-  Ecco 
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Ecco  del  cielo  il  colorato  auriga 
Febo  giterrier  > che  taglia 
Con  la  fcure  de*  raggi  il  collo  a Tombra , &c. 

94  a ritorniamo  a bomba* 

COSI  mi  fueglio  a (aiutar  1*  Aurora , 

E*l  Sol,  ch*è  fcco,  e più  l’altro  ond’io  Éii  ] 

Quello  E più,  par  tolto  dalla  liHaetyno  ff>enditorcj  ^ 
14 a il  [aiutar  ClAurora,  ed  il  nafcente  Sole  ha  non  fola^ 
mente  del  Soriano;  ma  del  Trifcillianifla;  Orientem^ 
Solem  ( ita  in  Syria  mos  eft  ) Ternani  iàlutauerc^s^# 
Dijie  Tacito , £’  yero^he  i primi  CriSìiani  adorauano 
riuolti  aW Oriente;  ma  effendofta  poco  a poco  fra  lorè 
introdotto  t adorare  anche  il  Sol  nafcente  ; San  Leon^ 
TPapa  lo  proibì . 

1 0 G.  Li  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Leuarlì  infieme , e’n  vn  punto,  e’n  vn’hora 
Quel  far  le  (Ielle , c quello  fparir  lui.  j 
^areauer  conformità  con  queHo  luogo  quelt Epigranp» 
ina  di  Catullo  allegato  da  Cicerone  * 

* Conftiterain  exorientem  auroram  forte  falotans» 
Cimi  fubito  à laeua  Rofcius  exoritur  : 

Pace  mihi  liceatcoeledes  dicere  vedra^  . 
Mortahs  vifus  pulchrior  elle  Deo  • 

^Sonetto  CLXXXIIL 

) 

ONDE  Tolfe  Amor  Toro,  e di  qual  vena 
Per  Éu  due  treccie  bkmde  •]  — ^ •- 

■ SiueUù 
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Huifio  è veramente  Sonetto  da  paragone , e)/ può  dire 
di  lui , ' 

Che  quanto*!  miro  più,  tanto  più  luce. 

CHE  MI  ciiocono’l  cor  in  ghiaccio,  c*n  foco] 
tl  fuoco  d'J[more  non  è mai  fen:^  il  ghiaccio  del  tìmo^^ 
ve;  onde  dijfe  éfueiraltro , 

, Che  di  temere  amando  ha  degno  effetto,  &c. 


Sonetto  CLXXXIIIi: 

■ j VAL  Mio  deflin,  qual  forza,  o qual  inganno 
Mi  riconduce] 

> MERAVIGLIA  n*haurò,  s'io  moro»  il  danno  y 


Danno  non  già,  ma  prò  ] 

Slui  con  nò  molta  grafia  pare  intromejìo  cjueHo  ripeti- 
mento;  ma  come  leggiadramente  saddattino , lo  mojìrò 
il  Guarino  in  que^  ver/?, 

O d’àmor  fredda , c di  virtute  ardente 
Luce,  al  cui  raggio  aperfì  gli  occhi , e’I  feno  ; 

Ah  perche  dìAi  raggio*,  anzi  baleno 
T roppo.al  ferir,  troppo  al  fuggir  repente , &c. 
ta  voce  pioy  è della  Vrouen\ale  n 
Siam  pros,odans, 

. Difie  Giraldo, 

M’vnge,  e punge  ; punge  coìt agugUone  del  timore,^ 
Tvnge  coU'vnguento  della  jperan^iia . 

CHE  NE’ngcgno,  ne  lingua  al  vero  aggiunge] 
Al  vero  aggiunge , fi  può  intendere  in  due  maniere^ , 
^ #ied.  Che  f ingegno,  e la  lingua  ; non  aggmrgono  alcur 
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Ha  falfìtà  id  vero  della  ddcei^p^ , ch'ei  prona . ÓUeròi 
che l* ingegno  con  C itnagina'g^ione , e la  lingua  con  le pa-^ 
fole-,  non  giungono  » e non  arrimno  ad  fjprimere , o pur 
pènfare  il  vero,  e l'ejfer  reale  di  tal  dolcegp^a  : Cosi  dif- 
jfealtroue , 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge. 

Ed  il  Boccaccio.  Il  fondo  loro  inhno  a meza  gamba 
gli  aggiiingca.  Tarlando  delle  brache  del  Giudice. 


■ Sonetto  CLXXXV.- 

I 

Liei  e,*  e penfofe,  accompagnate,  e fole] 

Quefioè  vn  dialogo  tra  il  Voeta,  e certe  compagne 
di  Laura,  trouate  fenga  lei  a diporto . le  chiama  accom^ 
pugnate,  perche  erano  molteinfìeme  j e fole , perche.^ 
Lauta  non  era  con  efio  loro . 

LI  ETE  fian  per  memoria  di  quel  Sole  ] 

Tare  aticr  del  freddo,  a chi  ben  lo  confiderà  * 
DOGLIOSE  per  fiia  dolce  compagnia^] 

Totea  dir  dogliofe  ancora  di  fopra , quando  dijfe  penfo» 
fe,  e meglio  corrijpondea . 

LA  QVaL  netoglie inuidia, egelofiaj 
Che  d’alrriii  ben,  quali  fuo  mal  li  dole  ] 

Quefla  cjprejfua  moììra,che non fojfe femplice  riguaf^ 
.do  d onore , ne  JUttichegp^a , o della  madre  Hrebbiatri^ 
ce,  0 del  padre  barbogio,  o de*  parenti  taccagni  : ma 
rte  gelofta  di  marito  : E tanto  più , che  l’rfo  della  Trch- 
-uincia , alle  fanciulle  così  fatta  libertà  non  disdice^ . 
ti  Monaco  deli* ifole  d'Oro,  ed  Vgo  di  S,  Cefareferifero^ 

come 
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f come  5* i detto  altrouej  che  Laura  amata  dal  Tetrarca 
del  ii40.  abitaua  in  ^uignone,  e nomiraronla  per  don^ 
na  iella  famiglia  di  Sado  . Dall'altra  parte  éconuinta 
con  autorità  manifejie  i eh*  ella  fu  figliuola  d'Arrigo  di 
Ciabaii  Signore  di  Cabricres,  e là  fi  nacque . Vero  veri-- 
fimilmente  è da  credere , ch'ella  fi  maritaffe  nella  fumi- 
glia  di  Sado  , che  dal  marito  pofeia  tal  cognome^ 

acquilìaffe . 

MA  rpefib  ne  la  fronte  il  cor  fi  legge] 

A chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  moftro  • 

Dijfe  in  vn  altro  luogo . 

Si  VEDEMMO  ofciirarl’alte  bellezze, 

E tutti  rugiadofi  gli  occhi  fiioi] 

Volendoli T oeta portar fegnty  edargomenti  tche  Laura 
lo  riamafie  ; non  li  porta  in  pcìfona  propia , per  non  pa- 
rer vano:  ma  con  modeSiia  li fà  feoprire  da  altri , Cvfi  fi 
parimente  nel/econdo  capo  di  Morte  tferuendofi  deila^ 
perfona  di  Laura  ^effa . E nota  vedemmo , c non  ve- 
dcilìmo , comeferiue  la  maggior  parte  di  quelli , ebe^ 
T ofeanamente , o per  dir  meglio  Fiorentinamente  non^ 
[criuono . 


Sonetto  CLXXVI. 

QVANDO’1  ibi  bagna  in  mar  Taurato  carro, 
^ E l’acr  noftro,  e la  mia  mente  imbruna] 
im  b à una  non  per  fe fleffo:  ma  con  la  fua  priua'gione^ 
COL  ciclo,  c con  le  (Ielle,  e con  la  luna 
. V n angolcioià,  e dura  notte  inarro] 

r 


Digitized  by  Google 


Confiderizìonl  fopnt 

"ì{pn  c entra  qui' aHrologia  C al  creder  mio J neinfluffm 
db  bielle , come  intende  il  Caìieluetri , Ma  <^uol  dire  il 
’Poetafemplicementejche  Rimbrunir  del  cielo,  e Cappa  • 
tir  delle  Helle,f  della  luna, gli  era  principio  fCynango» 
fetidi  notte;  cornei' arra  è principio  dicompra. 

Ma  lallo  ogni  dolor,  che'l  di  na’addiice 

Creke  qualhor  s*i  nuìa 

Per  partirli  da  noi  rcterna  luce  » 

X>iJJe  altroue  pur  anco . 

ET  meco  garro]  — — — 

^ergarrtfeo, 

IL  SONNO  c*n  bando,  c del  ripofo  è nulla} 

Ec  de  quiete  adum  ek , direbbe  il  latino, 

SonettoCLXXXVlI, 

S*  VN  A fed c amorofà,  vn  cor  non  fi nto] 

E fonetto  di  quelli , che  con  vn  verfo  foldlegano 
molte  cofe  per  natura  dif giunte  ì ma  non  arriua  però  aU 
la  bontà  d' alcuni  altri  fimili  trafcorfi  più  fopra.  Per  Fe- 
de amorofa  io  intenderei  fede  a^èttuofa,  che  tale  i quel 
la  de  gii  amanti , 

S’ V N pallor  di  viola , e d'amor  tinto  ] 

Cioè  tinto  del  color  degli  amati, che  è il  pallor  della  >/d- 
la.  èd'OragiOychediJJeSClnù.ws  viola  pallor  amatlana. 

SuN  le  cagion , ch’amando  i mi  diftemprc] 

Cioè  che  io  fia  mal  trattato  da  voi  : ma  non  pare  che  lo 
fuoni:  pcrcioche  ancora  alle  volte  fi  diUempra  amando  > 
JènTa  efi'er  mal  trattato , 

* Voftr* 
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VOSTRO  donna  il  peccato,  e mio  fia’l  dannoj 
. La  colpa  è voftra,  c mio*l  danno,  c la  pena . 
in  vn  altro  luogo. 

Mon  es  lo  dans,  e voftrcs  lo  peccai. 

Z>iffe  Sorddlo  » 

SonettoCLXXXVIII. 

Dodici  donne  honcftamentc  lallc] 

Q^eHe fono  le  dodici  Dame  della  Corte  (t .Amorfa 
r tredici  con  Laura , che  fiorirono  in  Auignone [otto  In^ 
ìiocen'^ofejio’idelle  quali  Giouanni  di  *h{oJìradaina  nel- 
le vite  de  Voeti  Vroue/n^li  la/ciò  memoria . ygo  di  fan 
Cefare,  il  Monaco  delTìJole  d Oro  f crifiero , à)e 
rptefia  era  vna.  adunarla  delle  più  belle , & faglie  don- 
’ rie  di  quella  Città , le  quali  decideuano  tutte  le  qui^ioid 
amorofe,  che  tra  Caualieri,  ed  amanti  alla  giornata  tut^ 
fceuano . Erano  i nomi  loro . 

fitianda  d’ Agulco  Conceda  della  Lima 

Vghetta  di  Focalchìero 

Amàbile  di  Villanoiia 

Beatrice  Dama  di  Salto 

Idiarda  di  Rocca  foglia 

Anna  Vifconcedà  di  Laliard» 

Bianca  di  Fiatano , 

Dolce  di  Mailiero 
Anconettadi  Cadenelto 
Maddalena  dì  Salone 
Kilcada  di  Peggiouerde 

r a Fm- 
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Fannetta  di  Sado,  Zia  di  Laura , 

£ Laura  iiejfa  0 Loreta , chefù  il  fuo  yero  nome.Le  de^ 
ferine  il  Toeta  lajjìe , ma  oneftamente  a dimofirare , chk 
non  aueano  fiuta  alcuna  fatica  men  che  decente . Difo~ 
neft amente  la/fa  potrehbefi  chiamare  yna  meretrice  dé 
fo  yn  trentuno , 

VIDI  in  vna barchetta] j 

Sluefto  non  potè  efìere  in  altra  parte , che  e nel  I{pdané 
[otto  le  mura  d’^uignone,oful  pafio  di  Duren^  : perdo» 
che  vicino  a Cabrierex  non  pajiano  barchette . 

-ALLEGRbj&foic 

fole  s’  intende  fenT^a  huomini . 

SlMlL  non  credo,  che  Gia(bn  portaflc] 

Jtuendi  della  nane  , che  portò  gli  Argonauti  y eriportè 
^edea . 

. A L V £LLO  ond*hoggi  ogn'huom  veftir  lì  volt] 
'Totrebbe  venir  tempo  , che  questo  verfoaU ordine  del 
Xoforìe  s*  attaglierebbe . 

L>E  cjuà  duo  tal  romor  al  mondo  falTc  ] 

Ter  li  yerfi  degli  antichi , ejffèndo  flatefegnalate  le  na» 
ni  loti) . Òia  vna  ve  ne  lafciò  il  Toeta  pik  mirabile  for- 
fè (t alcuna  delle  nominate  i Cioè  quella  di  che  tratta-^ 
Tlut  arco  nella  vita  d'Antonio,  che  per  lo  fiume  Cidno 
portò  Cleopatra  agli  alloggiamenti  fipmanL  Farii  tan- 
to remore  è però  fidfe  popolare . 

POI  le  vidi  in  vn  carro  trionfale] 

Vna  gran  carretta  tirata  da  buoi , 0 da  mule  bifhgnaua  » 
che  fojj'e  queLìa  : imperoche  in  vn  cocchio  ordinario  ti- 
fato da  caualliynÒ  fanano  capite  tante  femmine  infieme» 
tT  Lama  mia  con  Tuoi  unti  atti  fciiifì 

Sedeifi 
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SederH  in  parte , e cantar  dolcemente  ] 

Mdoiìra,  che  non  s* andò  come  ambtT^ofa  nel  primo  Ino» 
go  a federe  : ma  fe  ne  Siene  da  yn  lato , e mifep  a con* 
tare^  per  mofirarfi  contenta  del  luogo.  * 

FELICE  Aiitiimedon,  felice  Tifi  ] 

J^né  canto  di  Laura  rfueSìo  : ma  Epifonema  del  Tot^ 
tat  che  riguarda  il  carrettiere , ed  il  barcaruolo . 


Sonetto  CLXXXIX.- 


PASSERÀ  mai  (òli cario  in  alcun  < tetto  . ' 
NonFùqhant’io,  ne  fera  in  alcun  bòico  J 
Dtie/hno  lejp^ie  de  paperi  ; Cvna  di  piuma  bigia , < di 
picchi  corpo  ; e l'altra  di  nera  > ed  alquanto  tnaggiort's 
l primi  non  fonofolitari^ne  in  tetto-,  ne  fuora  :perctocèe  - 

yiuonoaflormo.  Gli  altri,  che  fi  chiamano  folitari  pey 
fopranorncy  non  fono  più  folitari  ne' tetti,  di  quello,  eh  0 
fianq  all'aperto  per  le  campagne. 

IL  SONNO  c veramente  qual  hiionadict  ? 

, Parente  de  la  mone]— ——  : ’ ' 

EdiVergilio,  * • ' - * 

Etconiànguineus  lethi  fopor,  ' ’ ’ ‘ 

0^1  hiiom  dice , ^fiafe^  Trouen^le  I V folla  anche  Ìl 
fioccaccio.E  quelli  è cosi  mag'nificò  com’liuom  dice.  ' 
— -E’L  "COR  Ibttragge  ■ 

A quel  dolce  penfier,  che’n  vita  il  tiene*}  ' • ' ‘ 

h a detto,  che  non  vedendo  il  bel  vifo  di  Laura  fempre  fi 
rammarica,  epiange  la  notte,  e'igiorno  ; e quìfoggiun^^ 
gè,  che  veramente  il  formo  i come  fi  dice , parente  dellé 
t:\  ^ i «torte 
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morte,  come  quello,  che  gli  fottragge  il  cuore , A quel 
'(dolce  penfier,  che’n  vita  il  tiene . Ma  fe  il  penfierc^ 
smorofo  U>  tormentaua,  come  era  dolce,  e vitale  f e per^ 
che  lamentar  fi  del  fanno,  che  lo  fopifcaì  Forfè  intende 
iella  contemplaT^one  delle  belleT^  di  Laura,  che  gli 
era  impedita  dal  fanno  f 

SOLO  al  mondo  paeic  almo,  e felice]  ’ ■ 

S*io  non  van^gto , queHo  ternario  ha  tanto , che  fare 
eon  le  cofe  dette,  quanto  hanno  i Tedefchi  co  gli  Etiopù 

Sonetto  C X C . . 

A VR  A , che  quelle  chiome  bionde,  c crcipe 

Circondi] ' 

V ftai  he  gli  occhi  ] —— 

Xhe  r aria  Hij  ne  gli  occhi , io  non  tho  per  conforme  ad 
alcuna  buona  dottrina: percioche  i migliori  Filofofi  han» 
no  fempre  tenuto  , che  la  pupilla  dell* occhio  fia  compo^ 
fta  d vmore  acqueo,  ne  contenga  altrimenti  aere,nefuo^ 
eo,  ancorché  a fare  la  fua  operaT^one  fi  ferua  deltaers 
ìUuminato . 

.CHE  non  pois’fò  ] — 

.1.  perche  non  po/s’ io  f*  ma  è detto  con  piu  energìa  : mth- 
arando , che’l  foj/iro  abbia  evinta  la  metà  della  voce 
vell’yfcirtm 


‘Sontttm 
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Sonetto  C XC  I . 

Amor  con  la  man  dcftra  il  lato  manco 
M’apcrfc,  e piancouVncrommezzolcoxo 
Vn  Lauro  verde  SI , che  di  colore 
, Ogni  fmeraldohauria  ben  vintole  (banco] 

Bella  projpettiua  in  ogni  m^do^che  douea  effercy  il  yeie*  \ 
re  sÀmore  in  ^t^^giurdiniere , piantare  yn  Lauro  nd.  ' ^ 
fianco  aperto  di  auell'huomo  con  lamandeSlra  fola-* 
mente i tenendo^  l altra  a cintola , comedifie  il  Eoccac-* 
do  ; ma  pià  bella  vederlo  piantare  vn  ramneUo  nel  ceri 
po  a Af.  Onefio  Bolognefe,  che  diffe  , j 

Amor,  chc*n  cor  ramorofa  radice  ' * 

■ Mi  piantò*!  dì  primier , che  mai  la  vidi . 

Lo  Hancar parimente  di  colore  vnojmeraldo , cbeyjad 
Toeta  nofìroj  traslato  y che  non  par  punto  fitto  a fu» 
ipjjb 

VOMER  di  penna,  con  fofpir  del  fianco, 

' E*1  piouer  giù  da  gli  occhi  vn  dolce  humorc  ' 

L*adornar]-— — > 

Tar  yna  delle  ricette  di  Maejlro  G rugno  ^e^ale , 
fùre  inprolTat  lepalìinache . 

CH*AL  Ciel  n*andò  Todore, 

Qual  non  sò  già  fc  d*altrc  frondi  vn  quanco  ] 
fluì  il  Toeta  fi  fa  vento  alla  barba , e s*  arreca  in  contém 
gno  ; merce  del  vicinato , che  douea  effertrifio  : ma  fi» 
tanto  non  dice  però  bugia . 

H Sonetto 
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Sonetto  C X G IL 

' % 

CANTAI  hor  piango,  c non  men  di  dolcezza  ^ 
Del  pianger  prendo , che  del  canto  prefi  ] . 

Jl  Montemagno . 

Io  piango , c*l  pianger  m*è  si  dolce,  e caro , , 

- Che  di  lagrime  il  cor  nodnTco , c pafeo. 

JE  nota  la  voce  mcnotcherichiede  il  fecondo  cafo  dopo, 
e non  il  quarto,  come  le  danno  alcuni . A Ha  mia  penna 
nondeeefièr  meno  d’autorità  conceduta , che  fia  al 
pennello  del  dipintore, 

E Sonetto  nobile,  e vagamente  /piegato , doue  il  Toetd 
mofìra,  che  ne  affanni,  ne  tormenti,  ne  orgoglio,ne  sde- 
gni di  Lama,  potranno  mai  fare,  ch'ei  lafci  d' amarla , € 
di  ftimar/i  felice  neWamor  di  lei.  Ma  vediamo  come, 
diuerfametite /piegò  il  Guarino  que/ìo  concetto  : non  per 
far  inuidiare  il  Guarino  : ma  per  non  li  fi  mo^rare  inui- 
dio/i:  augi  fer  fare,  che  crepino  quelli,  cheglibanne 
inuidia^. 

Piion  dunque  il  voftro  orgoglio,  e i miei  tormenti 
Fare  a tanta  beltà  riibello  il  core  ? 

Ah  pria  raddoppi  ogni  mio  ftratio  amore  , 

E fien , donna,  più  tofttJ  i miei  dì  fpenti , 

J)a  que*  bei  lumi  a incenerirmi  intenti  ^ 

Piòuete  pur  fiera  mia  fiamma  ardore,  . . 

E*1  ciglio  armando  d’ira  , c di  furore 
Auentatemi  pur  folgori  ardenti  . * 

Che 
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. Che  (Jalbcl  vifb  anco  lo  sdegno  actjuifta  ' . - 

Vn  rigor,  ch’innamora^  e par  che  l'piri  • ^ , *. 

Dolcezza,  che  pietà  ne  Tira  apporre  . . 
Toglietemi  la  vita,  e non  la  vifta',  ‘ • . ; 

Che  lieto  fofterrò  pur  ch’io  vi  miti,  ^ ; 

(Se  chi  vi  mira  può  morir  ) la  morte^ , 


Sonetto 'C  xeni 

^ i 


« 

r 


I’  PIANSI,  hor canto,  che’I  cclefte  lume,  ^ 
Quel  viuo  Sole  a gli  occhi  miei  non  cela  ] 

JE  'faueUare  in  croce . £ fi  può  intendere , che’l  viug 
Sole  j cioè  Laura , non  ceU  il  lurne^  celeste  degli  occhi 
fuoiy  e mirando  fi  lafaa  mirare . Onero-,  chel  celeHe  /;»-• 

rc^  cioè  il  Sole  del  cielo , non  cela  piu  il  viuo  Sole , ebe^ 
Laura-,  la  quale  fuori  di  cafa  apparendo  fi  lafcia^^ 
vedere . • . „ . 

CHE  non  pur  ponte,  o guado,  o remi , o vela  5 ' • 
Ma  feampar  non  potiemmi  ale , ne  piume  ] 

^ — V crfiis  inope  s rcrum,  nugacq.  canora: , 
Direbbe  Graffio- 

SI  PROFOND’era,  e.  di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e sì  lungi  la  riua , 

Cn  i*  w iggiungeua  col  penfiero  a pena  ] 

Si  finge  dtauer  nuotato  nel  lago  delle  propie  lagrime, 
fen:^ajperan:^a  d'approdare. 

NON  Lauro,  o palma , ma  tranquilla  oliua 
Pietà  mi  manda]  — 

«1  1 ' Hpif 
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7{on  s* era  data  per  vinta  Laura  : ma  per  ymiliata^  ^ 
placata;  fappiendo  la  ragion  di  Siato  delle  donne  inno;» 

morate  y che  dice  ^ 

Ne  troppa  crudeltà  > ne  troppa  grazia  * 

Perche  l’vna  difperai  e Faltra  fazia . 


\ 


Sonetto  C XC mi. 


JM I viuca  di  mia  forte  contento  » ' ‘ 

Senza  lagtime  1 ' 
Che  scaltro  amante  ha  più  dcftra  fortuna  * 

Mille  piacer  non  vagliono  vn tormento  ] 
Quefu&triftezas  fonmejor  partido 
Qw  otta  alegria  qiialcj^uiera , ni  contento  % 

Dijffe  ^ufias . eTlinio^ 

Nec  lentia  vUo minimo  mcerore  penianda  : main^ 
altro  fentimento . ^ 

— ■ £ M E N non  ne  voglio  vna| 

Tar  detto  buffamente  . 

D'  V N viuo  fonte  ogni  poder  s^accoglic  ] 

Cioè  ogni  potere  di  quelle  feconde  iaufe , viene  da  I>h 
fonte  viuo» 

CHE  del  tuo  caro  dono  altri  nc  fpoglic  ] 

Forma , Dei  munus  eft.  » 

Bif  e Quidio  » 

V » 


Sonett* 
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Sonetto  C XC  V.  : 

4 «••.rf».  , j«’  t •'  ì X. 

VINCITORE  AlefTandro l’ira vinfe,  ‘ ' - 

E fè’l  minore  in  parte , che  Filippo^  J 
TsjTon  fu  fenzira  Filippo. 

Ma  l’vn  l’appaleso,  Fairró  Tafeofe  ^ ^ ' 

Tercioche  ^leffmdro  fé  l*a7ij^oni  fue  come  Lemiy  § 
JFitippo  come  volpe  . Oltre  che  manco  fi  trotterà  alcwia 
fmod€Tataa‘:^onèfattààa  .Alef andrò  per  ira , eccetto 
t vcctfione  di  dito  : la  quale  poi  finalmente fn  più  toFìo 
infortunio  dCilejJhtdrOiChe  altro;  auendolo  colui  fmac- 
€ato*inr-puhlich'-^^ed^utal£jnJdierézfilàlej  ché  Ca- 
tone non  l'aurebbe  tolerata^  'file  mi  ttMrauiglio  i che 
Cicerone  dicefie^  Philippnm  quidem  Macedonum^ 
Regem  rebus  geftis,  & gloria  fupcrarum  à filio'?  fa» 
cilitace  vero , & iiiimanicare  ruperiorem  fuìilc^^ 
Itaque  alter  fcrwper  Magnus  ,'alter  izpc  turpiflìmus 
fuitj  &1C.  Iffendo  Fiato  egli  vna  gallina  bagnata^’: 
E però  al  mio  parere  è vanità  il  chiamare  iracondo  uno, 
che  non  voglia  fopportar  le'ngiurie.  ^ - 

SAL' 'Valehtìnian| " 

Valentiniano  primo  s inuipérò  di  forte  f dice  Zofmo  ) 
contra  gli  J[mbafciaiori  de\  Q^adi  fuoi  nemici , che  li 
creparono  le  vene  nella  gola , 0 nel  petto , e vomitando 
/angue  fi  morì  ; E l'iFieffo  pure  intervenne  a Siila  tmh- 
tre  in  VozKJtolo  contendea  con  Cranio, 

■ • E S AL  quel , che  ne  more  ] 

More  morì . ma  queFU  ternari  il  Toeta  douea  andf\ 

fonno  quando  li  fece,  ' ^ ' \ 

' Aùicc 
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AIACE  In  molti , jc  po’  in  fc  fteflb  forte  ] , 

Tià  lofio  befliale,  che  forte;  onde  di  lui  JlntUlauiiatf 
Toeta  tale  fà  il  nome  delC tutore  di  quel  To§^ 
ma ) così  cantò . ‘ ^ 

Militis  excedic  Icgem , plus  milite  miles 
Aiaxi  militÌ3?q.  modus  decurritin  iram.^ 

IRA  ebreue  furor, e cluno’l frena.  ; . , : 

. E' furor  lungo  ' ,!  . 

JE’  tolto  da  Orai^to . . , ' ' ^ 

^ . Ira  furor  breuis,  animum  regq,  qui  nifi  parer,  && 


f . 


Sonetto  CXGVI. 


* t» 


QVAL  ventura  mi  fti  quando  da  l’vnb 
^i  duo,  i più  begli  occhi,  che  mai  furo  , 
Mlrandol  di  dolor  turbato , e /curo 
, .'Mode  virtù,  che  fc’l  mio’nfcrmò»  e bruno  ] 

Senti  Gnidio. 

Dum  fpedant  larfos  oculi , larduntur  & ipfi  , ' " V 
Mulcaq.  corporibus  tranfitione  noccnt. 

Ma  que§ii  erano  de*  fàuori  della  Signora  Laura • , * 

f ,S  &.N  u’io . tornato  a fbluere  il  digiuno,  ] . . 

Ouidio.  ' ‘ ' . ■ . ' 


Quoniam  ieiunia  virgo 

— , O ^ » 

, Soluerat. . . , 

Ma  fenga  la  voce  digiuno,  per  più  hreuità  Tvfanoi 
contadini  Lombardi,  fìgnificando  il  primo  mangiar  del^ 
lamattina.  l B^gmagnUoli lo  chiamano  p^mhete . .. 
£ P YR , coni’intelletto  hauefie  > & penne  1 . . , 


' * ’ 4 

/ i * / - 
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jH^rà  il  Pur,  in  vece  di  Così , come  anco  t*osò  Danm 
tCi  dicendo,  > 

E pur  com'huom  fa  de  rhorribil  cofè , 

' P/iSSO*  quafi  vna  ftella , ch*in  del  volc] 

Incielo,  cioè  per  lo  cielo,e  per  t aria;  parla  delle  caden» 
tiy  non  delle Jielle  ^ere  : ma  cjuelC ajjomigliare  vn  male  , 
che  paffi  da  occhio  ad  occhio, ad  vna  /iella  cadente, a me 
non  piace  : e fempre  più  mi  conferme , che  que/io  ToetM 
nelle  conipara:^ioni  fia  poco  felice . 

IL  Mal,  che  mi  diletta,  e non  mi  dolc  ] 

£ plaimi  mais  le  mal  s con  plus  mi  ducili  > 
t>t]fe  Amerigo  di  Tingulano , 

£Tibullo. 

£t  fauco  morbo,  cum  iuuat  ipfe  dolor . 

" % 

Sonetto  CXCVIi:  . 

I 

O CAMERETTA,  chcgiàfoftivn porto 
A le  grani  tempefte  mie  diurne].  ‘ t 

Cioè  alle  tempere  de'  franagli  del  mondo,  e della  Corte, 
intendendo,  che  parli  dello  fiato fuo  aitanti,  ch'egli  s’iiù> 
namorafse,edelprefente, 

IN  TANTI  affanni,  di  che  dogliofè  rrne 
Ti  bagna  amor  ] ——  • - / • . 

,4  me  più  piace  f ordinarlo  cosi  ; che  non  mettere  la  par-^ 
ùcella.  In  tanti  affanni  \ col  verfo  precedente,  come  fi, 
Ucomune. 

TI  BAGNA  amor  con  quelle  mani  ebume  ] ' • 

A-.  > Ct 
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Co* ^Hocchi propri  del  Toeta  lo  bagmua^Amore,  enot^ 
con  le  mani  bianche  di  Laura , 

SOLO  ver  me  crudeli  a sì  gran  torto  ] 

X.e  Donne  Francefi  vfano  dt  darla  mano:  ma  Laura for- 
Je  non  la  volea  dare  al  Toeta  per  onejià  > acciò  non  fojfe 
prefo  in  mala  parte»  A gran  corco  > Trouen» 

v^ale;  onde  la  Contejfa  di  Dia  > 

A gran  tort  mi  fà  doler , 

N t P V R il  mio  fccrcto , c 1 mìo  ripolo 

Viiggo]  — ^ ^ ^ 

ha  detto , chefugga  ne  t vwo,  ne  l altro  ; ma  cheli 
bagna  di  pianto, 

IL  VVLGO  ame nemico,&odio(b, 

(Ch'il  pensò  mai?)  per  mio  rifugio  chcro] 
Contrario  vmore  a quelloy  ch'egli  auea  quando  diffè  » 
Solo,  c penlofo  i più  deferti  campi 
Vò  milùraAdo.' — 

JE  que^a  è la  Vernine  de  gli  amanti , ■ 


Sohe'ttòCXCVIII. 

La  S S O Amor  mi  crafporta,  oiuo  non  voglio^ 
E ben  m'accorgo  3 — r-  ' • • 

JNE  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 
Nane  di  merci  pretiofe  cacca  ] 

Nccvnqwam>-’ 

t ' No<5lumum  fcopnlum  11^  horruìt  ♦ 

^ifiealtroue  il  Toeta  ne  fuoi  Toemi  Latini . 

G V;£  ' doglie,  c tormenti 

V : “ Por»» 
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Porta,  e non  altro  3 

Sljtafi  che  ciò  li  pareJJ'epocty; Ma  non  s' intende  per  que- 
fio  yerfo  ; e yuol  dire , che  la  jua  nane  dalla  tempeita^ 
amoYofaera fiata  cacciata  in  parte<t  dotte  ninno  altro  ef- 
fetto facea , che  quello , che  jfempre  egli  aitea  temuto^  i 
procurato^,  che  non  facefic^  * 

Sonetto  C XC IX.. 

Amor,  io  fallo,  c veggio  il  mio  fallire  ] 

Gran  differenza  afiegnò  il  Bembo  trafilare  ,9 
jàllire  : volendo,  che  fallire  non  figmfichi  mancare  : ma 
follmente  fkr  errore;  E eh  e fallare  non  fignifichimai 
far  errore  ì ma  folamente  mancare,  C onera  il  Boccaccio^ 
che  affé , Senza  alcitna  malauoglicnza  alla  donna^ 
portare,  la  quale  fallato  non  li  parea,  che  hauefll:_j>» 
tifando  il  fallare  infentimento  di  far  errar  e, come  anche 
nelle 'ì^uelle  antiche , doue  fi  legge.  Quando  lo  Re 
Curado  fallaua , li  maeftri  eh  dii  eran  dati  a guardia 
nonbacteanolnl . E "cantra  Gl o:  Villani,  che  difie. 
Fallito  il  lignaggio  di  Carlo  Magno»  Et  veggiendo 
M.  Corlb,  iuoi.,  chc’l  foccorlb  d' Vguccionc  efa^ 

fallito , £ milt altri , doue  vfa  il  fallire  per  mancate  » 
"Berò  meglio  iniefe  il  Cafieluetri , che  dijje , che  ptopia- 
ìnente  t vno,  et  altro  di  quegli  verbi  figriificatta  manca- 
le, e thefe  alle  volte  pare,che  fignifichina  errare, è per- 
che t errore , dai  mancamento  non  è molto  di/co  fio^ 

V na  differenza  hanno  tra  loro  quando  f adattano  al 
quarto  cafo , che  fallire  lo  può  reggere  dafe , come  là 

Rilpofi  ^ 
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RiTpofi  nel  Signor,  che  mai  faQiro 
* Non  ha  proineflà,  a chi  fi  fida  inliu , 
ìda  fallare  richiede  la  prcpojì's^one,  in, 

S’in  ciò  fallalTì , 

■ Colpa  d’amor  non  già , difetto  d'arte . 

Et  di  quefte  cofe  fi,  che  in  alcuna  non  falli . Difse U 
Boccaccio,  altroue  ; Ne  in  alcuna  colà  conoico  me 
hauer  fallato . il  verbo  fallire  è della  ’Prouenz^le'^ 
Qw  ges  no  crei  qiie  mcrces,  aiis  failiir . 

Difse  Folchetto  da  Marfglia . 

E L'ALMA  dilperandoha  prefo ardire] 

' Fa(5tus  film  ex  ipla  defperatione  fccurior. 

Difse  altroue  il  Toeta  nelle  fue  Epiflole.  eFolchettOf 
Ardir  (òi  per  paor. 

E LE  mie  colpe  a fcftefla  perdoni] 

Come  quella  y che  mifà  errare  a fot  :^a  coir  ecce/so  dell4 
belleg^  fua . E d'.Xufonio  Callo . 

Inqae  incis  ciilpis  da  cibi  tu  veniam . 


Seftina  V 1 1. 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Tonde] 

il  concetto  di  quelli  primi  fei  verfì  fù  ^ ^mcrig9 
di  Tingulano,  poeta  Vrouengale  : ed  vfato  da  lui  nelle 
iodi  della  Trincipefsa  Beatrice  di  Monferrato , feconde^ 
che  riferifce  il 'ìqoHradama. 

NE  Tanti  augelli aibergan per liboichi] 
Vergilio  . 

Quaia  multa  in  (yluis  aiiiiim  fé  millù  condunT..' 

DI 
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DI  DI  indi  fperohomai  rvltimafèra. 

Che  (ceuriin  me  dal  vìho  terren  Tonde  ] 

O chel  Toeia  chiami  viuo  terreno  la  carne , onde^ 

V ymido  radicale  ; o che  chiamt  yiuo  terreno  gli  occhi ^ 
^ onde-,  le  lagrime  ; a me  paion  traslati , e metafore  di 
gielo . Scemare  é voce  TrouenTale.  ‘ 

^^T^efacordat, 

■ Damor  febrat . 

Dijfe  Giraldo  di  Bemeil . ‘ • 

POI  ch’amor  femmi  vn  cittadin  de*  bofchi  ] 

£’  traslato 3 che  pare  auer  del  burkfco,  e delfauuilitù, 
NE  STAI  O ho  mai,  fc  non  quanto  la  Luna  ] 

La  quale  non  fi  ferma  mai,  ne  mai  dura  in  vnejìere  • 
PER  LO  dolce  filentio  de  la  notte  ] 

Vergilio . • , ' 

' Tacita:  peramica  filentia  Luna? . I 

TAL  CH’IO  afpetto  tutto*!  dì  la  feri  J •* 
E' ba/pa  maniera  di  dire,  ‘ ' 

' CHE*L  Sol  fi  parta]— 1—  ’ ^ ’ 

W.^Accioche  l Sol  ft  parta,' 

ADORMENTATO  in  qualche  verdi  bofchi] 
^*t{ota  il  Qualche  vfato  col  numero  del pià,  ' • ' 

In  qualch’etade , in  qualche  Urani  lidi . 

Dijfe  alerone , Qualche  e'  traJportatadulULjs 

Trouen'gale  nella  f ofeana  . . . ' ' 

Qualqc  ben  fair,  o qualqébès  refpoi  . 

Life  ,Arnaldo  Daniello . 

SOVRA  duiconde]: — ^ 
alcuni  intendoìio  del  fumé  Durenga , 


Sonetti 
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Sonetto  C G. 

. I 

Re  AL  nanira  angelico  Intelletto] 

Dicono,  che  fofie  yno  de  Conti <f^ngiò,il  quale  in 
•yna  feHa,  che  fi  celebraua  a fua  iflan^a , ejjendo  adu-^ 
nate  molte  Signore , e dorme  principali  per  onorarlo  co  • 
me  foreHiere,  fece  tatto  ani  dal  Toeta  deferitto . Mtri 

dicono  y che fofie  il  B^B^oerto,  . ^ 

L’ALTRE  maggiordi  tempo,  c di  fomma]  . 

Jo non  credo,  chemaitalfolennità  ficelebrajfe  in  Ca^ 
brieres , non  ejfendo  cotal  luogo  a propofitoper  onorare 
yn  Signor  grande;  ne  da  trouarui  numero  di  donne  prin- 
€Ìpali,comequjle  deferiue  il  Toeta;  Terò  a me  fifa 
più  yerifimile,che  ciò  fuccedejfe  in  ùuignone,  e che  itti 
allora abitaffe Laura, già  maritata, 

ME  EMPIE  d’inuidia  Tatto  dolce,  e ftrano]  ^ 
SiiT,oo,  perche  in  Italia,  e particolarmente  in  T ofeàna, 
non  fi  coSìuma  il  baciarle  ome  in  Francia  le  donne  in  pu^ 
blicufper  termine  di  crean-i^até  di  cortefia  : è tirarlo  art- 
còra , perche  differenziò  Laura , da  tante  altre  donrK^ 
principali  n i- 

Seftina  Vili. 

( 

La  ver  Taurora,  che  si  dolce  laura 

Al  tempo  nono] r 

facendo  a lei  ragion,  eh  a me  B forra] 

' Cioè  ' 
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€ioé  facendo  fare  a lei  giu5ia,e  ragioneuolmente  quello^ 
che  effa  tirannicay  e violentemente  fi  fare  ames  TarU 
éeW amare,  < 

f M A pria  fia’l  verno  la  ftagioft  de  fiori  » 

Ch’amor  fiorilca  in  quella  nobil  alma  » 

' Che  non  curò  giàmai  rime,  ne  verfi  ] " 

Chiama  nobile  Palma  di  Laura , e porta  ragioni  in  con^ 
trario;  percioche  P ejfer  nemico  d'amore,  e de’  verfi , <*r-* 
sgoménta  piu  toHo  natura  afinina,che  nobile . Gli  anti* 
chi  dijfero  Panima  vmana  non  ejfer  altro , che  armonia^ 
o almeno  non  ejfer  fenica  armonia 

Foco  d’amore  in  gentil  cor  s’apprende , 

Come  virtute  in  pietra  pretiola  . 

J>ijfe  Guido  GuiniceUi  : ed  egli  Hejfo  altroue  • 

V’  fon  i verfi,  v’  fon  giunte  le  rime  , 

Che  gentil  core  vdia  penfofo , e lieto  • 

Ma  di,  ch’egli  intede  di  mojirar  fmplicemente  vnani* 
mo  alieno  dalPamore, . ' _ . 

Nam  carmina  pofoit  amor . 
DiJleCalfurnioToetanella 2, fua  Egloga,  ’ ' 
MENTRE  fra  noi  di  vita  alberga  l’aura] 

^ aria  con  Panima  prò  pria;  però  con/ideri  il  Lettore  ft 
foia  ben  detto:  chea  me  non  piace,  » ; ■ 

N V LL’al  mondo’è,  che  non  pollàoo  i verfi, 

£ gli  afpidi  incantar  Tanno  in  lor  note, . . 

Non  che’l  giclo  adornar  di  noui  fiori  ] ' 

Oppone  qui  il  Cajleluetri  acutamente  come  fuole , eh* e^ 
gli  è molto  maggior  potere  Padomare  il  gielodi  nuoui 
fori  i chef  incantar  gli  ajf  idi.  E per  ciò  effondi  Noa 

X 2 che. 
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che,  per  Oltreche  ^ come  pare  a lui,  che  Mia  y/àté 
altroue , dicendo j - ^ 

Tomo  ftanco  dì  vìuer , non  che  fàtìo . 

Bd  il  Boccaccio . Non  che  la  Iddio  mercè  ancora  non 
mi  bifogna. 

E meramente  quanto  al  primo  efempio  il  "Poeta  dijfe  ne 

trionfi  medefimamente  i 

'■  Stanco  già  di  mirar,  non  (àtio  ancora . 

Si  che  par  molto  apropofito , eSiendendo/i  a pik  C efier, 
falcio , che  fianco  : ma  comunque  fintendàyè  bene  la» 
fciarlo  al  maeHrò;  non  orante , chè  a Genoua  > fia  cofa 
molto  ordinaria^  adomare  ilgielo  di  nuout  fiori  .a  ^ ^ . .. 
£ C O L bue  zoppo  andrem  cacciando  Taura  ] 
leu  ibi  Amane  camas  laura , ' ' 

Ecasialebreablobou.  \ 

Dijje  Arnaldo  Daniello,  . : i. 

Sonetto  C C I.  - 

IO  HO  pregato  amor,  e nel  riprego 

Il  «con piena  : 

■ Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego  3 • ' 

Tare  auer  non  tò  che  di  contradiT^one . ‘Piegarla  dal 
dritto  (èntirro  con  piena  fede  ^ ed  io  per  menoltor» 
reialodare,,  - ...  . . - :r- 

TAL’HOR  in  parte,  ou’iopcrfdrzaafcgo] 
■Ter,fegtiOi  anUte^T^a  da  non  imitare,  e degna  tfygolm 
BuT^Hola  Poeta  antico  B^magnudo  , che  difjeparlan* 

. do  con  dimore  - , . . , 

, . ■ " pimc 
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^ DìmenoncVngi,chepaÌlìonnonrego. 

Qy  ANT O mai  piouue  da  benigna  uella  ] 

T^ta  piouue y e non  piobbcy  ne  piouette . 
t £1  PERCHE  ingordo,  & io  perche  si  bella  ] 
Imitato  in  Ouidio . 

Aut  eiTes  formosa  minus  peterere  modelle  : 
Audaces  facie  cogimiir  clTe  ma. 

Sonetto  CGIL 

« 

L*  ALT O , Signor  dinanzi  a cui  non  vale 
' Nafconder,  ne  fuggir,  ne  fardifefà] 

^ota  n^Cconderc pajjiuamente per  nafconderfi . ma  m 
dubito,  che  queUo  non  fia  il  luogo  delprefente  Sonetto^ 
e che  trattando  egli  di  ^iato  rio , e d* infirmi tà  di  Laura, 
non  voglia  efiere  traj^ortato  piu  fòpra , oue  fono  gli  abm 
tri,  che  trattano  della  JìeJfa  materia . 

£ BEN  che’l  primo  colpo  alpro,  e mortale 
FolTe  da  fé  per  auanzar  Tua  imprefà  ] 

Per  auanzare,  cioè  per  mandare  auanti,  ejpone  il  Bem^ 
4}Oyformandolo  da  auacciare,  verbo  antico fil  quale pe^ 
irò  io  trono  in  fignificato  (L  affrettare.  Il  pregai  vmil- 
mence,  che  di  trarmehe  s’auacciallè.  Biffe  il  Boccac- 
do;  ed  altroue.  Per  Dio  pregandolo,  che  egli s’auac* 
ciajdh.  -E  Dante,  ' / j . 

■■■  Et  queU’angofcia , 

Che  m’auaccianà  vn  poco. 

Si  che  auanzare,  di  quejia  maniera,  affrettar  timpre» 
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fa  più  propiamente  i che  mandarla  auanti  retrebhe  ^ 

dire:  benché  poi  tutto  vada  a parare  in  yno* 

ANZI  per  la  pietà  crefce  il  defio] 

Veder  languire  la  cofa  amata  > la  compajjìone  aecr^€C 

I amarci 

Sonetto  C C 1 1 1. 


MI  R A quel  colle , o fianco  mio  cor  vago  ' 

lui]—  ^ 

HO R T V,  c’hai  pòfto  tc  ficUo  in  oblio, 

E parli  al  cor  ] — — , , - 

Qwna  riprenftone  di  fe  flefo  ha  principio  i ma  non  ba 
finCi  eh* io  vegga  : impenche  quell  Hor  tu , /?  chiàrna 
dietro  vn.  Che  penfi,o  che  vaneggi  ì o cofa  tale,cb*Ì9 

iionla  sòtrouare,fenonfileg^ey 

Che  parli  al  cor  pur  com  c louc  hor  reco  ^ 

■ Mifero? — — 

ColTinterrogagione. 

E SI  nalcofe  dentro  a fuoi  begli  occhi] 

Amor  s’è  pofto  dentro  a fuo’  begli  occhi. 

Dijfe  il  Montemagno . Si  dice  il  cuore  deir  amante  efler 
nel  vifo,  one gnocchi  deltamata»  percioche quello  è 
i oggetto  di  tutti  ifuoi penfteri . 


Sonetto  CCniI.  ' 

Fresco  ombrofo,  fiorito,  c verde  colle, 

Ou’horpcnfando]  - . 

t gran  fcimo]—  - . ' 
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'^'toltó  da  VrouenT^ali;  E/ìjptificafar  buom  eleT^iom 
VC9  e buona  opra» 

Adesi  facz  gran  fèn , o gran  follia . 

t>ifie  ^Arnaldo  Daniello.  • 

7{eU*vltima  delle  'Monelle  antiche  ft  legge ^ 

E di  ciò  voi  non  fate  ne  bene,  ne  fenno . 

Di  beffare  altrui  vi  guarderete , e farete  gran  fcniw^ 
Difse  il  Boccaccio  giornata  S.  7{puella  7. 

CH’E’  già  di  piangere,  e di  viuer  laflò  ] 

JE'  verfo  slombato , che  non  fi  puòfofiener  sit  legambe^ 
e però  yà  carpone . 

ELLA  fe iride] 

Tifalo,  per  fe  ne  ride. 

E N O N è pari  il  gioco , 

" T 11  paradifo,  i*  lenza  core  vn  failb  ] 

Manefe  mefsere\  ejuando  il  Lettore  affetta^  eh* egli  af- 
fegni  ragioni,  perche  il  giuoco  non  fia  pari  tra  Laura , e 
lui;  ei  dàrcartaccia,  e rifalta  a parlar  del  colle  tparagott» 
nandoloafe. 

— Amphora  coppie 
Inftitui,  ciirrcntc  rota  curvrccus  exit  I 
Difse  Orav^o. 

tt  ^ 

Sonetto  CCV., 

1 > 

TL  mal  mi  preme,  c mi  fpauenta il  peggio] 
Conofeoti,  difse  il  culo  all'ortica;  egliéde*  foliti  di 
fispojia  : Vegga  fi  quello  di  Ciò:  Dondi,  che  comincia^  ' 

Im  oon  tò  Dea  M veggio  ^uel  che  veggio. 

f f M'ye^ 
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JE  yeramente  il  Toeta  nelle  rijpofienon  Ju  giucatore  di 
gran  rìmejfa,  appena  pafsò  il  fallo,  " 

Sonetto  CCVI. 

DVE  rose  fresche,  c coire  in  paradiso] 

Grande  è il  viluppo  di  quefii  quaternari;  per  quel 
pafiaggio  di  rqfe  a bel  donoychefé  cangiare  il  vifo\  e per 
l'ordine  loro  intralciato  di  forte , che  et  vorrebbe  lama- 
ihina,  lo  leggo, 

DVE  Roìet'refchc,  e colte  in  paradilb 
L*altr’hier  nafeendo  il  di  primo  di  Maggio  ] 
jìppofttiuamente. 

Bel  dono,  e d’vn  amante  antiquo,  e fàggio 
T ra  duo  minori  egualmente  diiiifo. 

‘ Con  sì  dolce  parlare , econvnrilb 
Di  sfaiiillante , & amorofo  raggio , 

Da  far  innamorar  vn  huom  feluaggio, 

A l’vno,  e l’altro  fé  cangiare  il  viioj 
£d  intendo,  che'l  dono  delle  roje  fu  quello , che  fi  can- 
giare il  vifo  alfvno,  ed  all' altro,venendo  accompagna- 
to da  quel  tal  fhuellare,  e da  quel  tal  rifo  del  donatore^. 
Le  chiama  il  Voeta  rofe/refehe , e non  appajjìte , e colte 
in  Varadifo  per  lo  contento,  che  portauano  con  ejffo  loro: 
come  che  fecodo*l propio  fignificcttó^della parola,ogn  or- 
to fia  Varadifo . Ma  quello  attribuir^  ad  vna  perfona^ 
yecchia,  e grane , rifo  sfauillante,  ed  amorofo , da  fare 
•innamorare  vn  huom  /èluaggio , mi  rie/ce  vna  Vantar 
lonata  ; e parmi  vedere  dimore  in  pelliccia  colle  panto- 
fole a fcaccafkua  ^ 

Serpen- 
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Serpcntcs  auibiisgeminantiir , tjgribiis  agni  » 
I^irebie  qui  Orà':^Oy  s' IO  non  ni  inganno. 

Sonetto  C C V 1 1.  I 

s 

L*  AV  R A , che’l  vcr.ie  Lauro , e Taiirco  ernie  . 

Soaiieine  ncc  {brpìrando  mone  ] 

■E  begli  ingegni, che  Aura  fìa  quella,  chefo^ 

Jpirando  foauemente  , rnuoue  il  verde  Lauro , e L* aurea 
aerine  di  Laura.-  lo  quanto  a melo'  tengoper  vuo  fcher-^ 
'^0  trouato  a cafo,e  meJTo  a ripe^agUo\  come  oggidì  pu- 
re da  "Poeti  moderni  ne  vediamo  metter  di  molti . .Al- 
cuni intendono  degragjofi  monimenti , che  facea  Laura 
fiatando  : mafie  c è minejira  di  fané  ficn^^  fiale,  infìpida 
come  quella  ,i  vò  morire  a ghiado . 

( CANDIDA  rofa  naca  in  dure  Lpinc  ] ^ 

Infelice  pafifi.iggio  da  aura  a rafia  fien'^  alcun  megg^o: 
Nata  in  dure  Ipine  la  chiama  perla  ruHiàtà  del  luo- 
go, dotte  ella  nat  que  ; E veramente  alcuni  hanno  ficrit- 
to , che  la  terra  di  Cabrieres  fiafie  detta  cofi  dalle  capre, 
che  quelli  del  paefie  chiamano  Cabre,  ejjendo  yn  ridut- 
to  per  lo  più , di  Caprari . ^ ^ f 

QV  ANDO  fia , che  Tua  pari  al  mondo  trouc  ? 
Io  leggerei  più  volentieri,  . ; 

Quando  fia,  che  Ina  pari  il  móndo  troueJ  ^ 
$ E N Z A^rhonefte  lue  dolci  parole  ] 

Cioè  fitor  che  tonejìe  \Odì , che  l' orecchie  del  Poeta , 
trouandofi  fienosa  C armonia  dvUé  parole  di  Laura , non 
fapeano  vdif  altro . 

/ ' ‘ ^ ' ' ' Sonetto 

L . . 
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Sonetto  CCVIII. 


A R R A‘,  forfè  ad  alcun , chc’n  lodar  quella. 
Ch’i  adoro  ] 


P 

-DEGNA  d*a{Tai  più  alto , e piu  fottlle  ] 

^efio  è yn  fattile , che  par  tolto  dal  filato . 

E CHI  noi  crede,  venga  egli  a vedella. 

1 £'  maniera  di  dire , ptk  che 
‘ ....—  E L*VNA,  eralcraliraj  " 

cioè  Ttndaro , ed  OraT^io . P'a  accoppiando  i Trencipi 
del  dire  Oratorio , Eroico j e Lirico  nelle  due  lingue  Gre- 
€ay  e Latina . 0 dì  ch’egli  parla  generalmente  della  Li* 
fica  Latina^  e della  G reca 
— AMOR  la  (pinge , c tira 
NON  per  elcttion,  ma  per  dettino] 

era  atta  la  lingua  del  "Poeta  a cantar  di  Laura^né  ' 
afta  éteT^ione  mai aurebbe ciò  imprefoima  amor§^ 
per  deHino  (diceeglij  era  quegli  che  la  tirauai  e 
geua  a cantarne , 

‘ ‘ 4 ' • • 

’ Sonetto  CCIX.  • 

' * • ! 

CH 1 vuol  veder  quantunque  può  namra  J 
Quantunque  per  quanto. 

Qi^antunqui  gradi  vuol , che  giù  fia  metta 
Difìe  Dante  anch’egli . 

QUESTA  afpettataalrcgnodcgliDci] 

Pecca  nel  gentilifmo  • * " 
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MA  SE’  più  tarda  haurà  da  pianger  /empre  ] 

*Per  rammarico  di  non  tauer  potuta  'vedere . £ yen?- 
mente  anch  io  V aurei  -veduta 'volentieri  -,  con  tutto  che 
per  -vn  ribatto  eh* io  ne  -vidi  ivna  voltarmi  Hia  mprefpy 
nelT animò  ,^hella  fojìe  vna  tal  palliducciayflofcettay  e 
Jpolpatella  ; col  nafo  lungoni l collo  fattile , il  petto  pia- 
no  i ^w^aiok,  e cafeante  dì  yev^ , piii  che  non  era  h 
Ciejca  di  Frefeo  da  Celatico ' 

t ' ■ * 

. c...  Sonetto  CG  X. 

■ ■ I- 

QV  A L Paura  ho  quando  mi  toma  a mente 
giorno  ] ^ 

1 LA  riueggioftarfi  hnmilemente 
Tra  belle  donne,  a guifad’vnaroia  > ‘ ‘ 

T ra  minor  fior , ne  lieta  ne  doglioia  ] 

La  particella  ( Ne  lieta  nedogliolà  ) e^ofia  /èpa» 
Tatamentetpercioche  d*altm  manierayla  comparatone 
parrebbe  Hi  quelle  di  MaeSlro  Cucco . 

COME  chi  teme,  & altro  mal  non  (ente  ] ' , 

^^ta  che  delle  y enti  comparatonidi  queHo  Voeta,  le 
diciannoue  fono  da  huomo  ad  huomo . 

DEPOSTA  hauealvfàta leggiadria. 

Le  perle , e le  ghirlande  ] — 

S* allora  syfaìia  come  oggiàUlc  perle  fono  abbigliamene 
fi  di  maritata^ , 

H O R ' trifti  auguri , e fogni,  e penfier  negri 
Mi  danno  àllàiro,  e piaccia  « Dio  cht'n  Tano  ] 
Rimile  a quello  di  Tibullo* 

Di) 
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Dij  racliora  ferant , nec  fine  infòmnia  ver» 
_ Qua:  tulit  hefterna  pdlìma  no<5lc  q^^es . 


s 


Sonetto  CCXL 

OLE  A lontana  in  (ónnoconiòlaime  . 
Con  quella  dolce  ] 


Ne  di  duol , ne  di  tema  pollo  aitarmcj 
aitarmi  dr*,  per  liberarmi  da , 

Del  qual  n oggi  vorrebbe , e non  può  aitare 
Difie  parimente  nel  primo  Sonetto . 

N ON  ti  fouendiqueirvitimafera]  • r ^ 
fonenire  é della  Troueniì^ale  ..  ' 

Me  vos  non  cal , que  damor  nous  lóuc  ^ 

ì>ijje  I{iccardo  di  Barbii^os . ' 

) Sonetto  C C X 1 1.  ' ^ 

O ' M I S E R A , & horribil  vilione  ] ' . , * 

E Sonetto  di  maniera  fneruato , tejfuto  di  frafi 
ì commise  così  cornmemente  dettetcheal  ficuro  fen^^ 

' perdita  alcuna  poteua  lafciare  il  Toeta  di  publtcarlo.. 
Egli  5*  era  fognato^ per  guanto  fi  può  conietturarej  di 
yeder Laurarnorta^ , Ma  quefii  Sonetti  diT^ijtoniyC 
di  pronofiici  della  morte  dt  Laura  pare  a me, che  dourdi^ 
bono  efier  gli  yltimi  di  quefta  prima  parte^ . , , 

Mia  vita  in  pene,  & in  Iperanzc  bone?  , : 

Q^ielle  j^eran-s^e  bone,  pece  fio  in  troppa  bontà . 


Per 


». 
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t teHi  più  antichi  hanno  Peraltrimeffi.  MatvnOi  é 
C altro  può 

O P £ R lei  ftella  il  iènta  ?' 

La  negatiua'del'-^erfo antecedente ferue a due  bande , 
tonforme  alt i>fo  di  queSìo  Voetcuj . * ' ^ 

C H E me  mantene , e’I  lècci  noftro  honora  } 
*Hpta  la  particella  ( Me  ) quando  le  Jèguita  yn  ditré 
quarto  cafo.  , 


I 


Sonetto  CCXIII. 

■ ^ ^ O 

N DVBBIO  di  mio  ftato  hor  piango, hor  tanto  ] 
E temo , e (pero  ] 


•4 

k* 


t Hot  fia  già  mai , che  quel  bel  vilb  lànto 
Renda  a qiieft’occhi  le  Iqr  luci  prime  t 
(Lailb  non  sb , che  di  me  ftcllb  eftimc)  - 
Oli  condanni  a fempiterno  pianto? 

‘ B PER  prender  il  del  debito  a lui  ’ 

"Non  curi  che  fi  fia  di  loro  in  terra,  

• Di  ch’egli  è’I  Sole , c non  veggiono  altnii]  ' ' ' ' i 
- Vuol  dirc^ , Sarà  gtamai , che  l bel  vifo  di  LauntJ 
a quejl-occhi  miei  quelle  luci  t eque  raggi  riconcedal 
che  da  prima  foleua  conceder  loro  ì Lajjo  io  non  xd 
quello  che  di  me  fieflo  i mi  creda;  E fe  quel  bèl  volto 
concederà  loro  queSìa  grazia  ; o pure  a fempiterno 
pianto  condennaralli , volandofenè al  cielo  fuo  albergo» 
fenga  curar  fi  di  ciò  d efucceda  in  terra  di  loro , de  quali 

r:  ' *- 
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e^Li  è Sole,  e non  reggiono  altri  che  lui.  La  ^oce  Altmt 
feto,  alcuni  in  neutro  ,per  a\tra  cofa  la  intendono, . \ 

Dico , clic  perch’io  mici  ^ 

Mille  cofe  ia  vn  punto  attento,  e fiioj  . 

Sol  vna  donna  veggio,  c’I  Tuo  bel  viib] 

Z)iffe  altroue  : ma  con  piu  gragiafen'ga  dubbio , e menu, 
£ ofeurìtà: fe  però  tofeurità  noni  anch'ella  mancarne»-^ 
p di'graT^a^»  ' . 


o 


Sonetto  CCXIIII,. 

DOLCI  /guardi , o parolettc  accone  ] • 
KJ  Io  ammiro  queSio  Sonetto  per  la  maniera  chiara  » j 
nobile , e dolqe  con  che  d piegato  " ( . ' "I  ' 0.  ' f 

ET  SE  talhor ] . _ _ 

Io  leggerei  Chsfu  talkot  ; facendolo  ragione  di  quel  ^ 
chehadetto.  'wj;. 

H O fà  caualli , Kor  nani .] 


1. 


■■■/ 


Chèle  fà  nafeere  per  allontanarmi  ,e  condurmi indi^ 
fparte,  o d/(fà)rzoe'  le fkhrtca  ella  Sìefia  con  fue  machine, 
— — Sempr’c  sìprcfta . ' 

La  voce  prefta  non  fignifica  veloce , come  t vfa  il  vol- 
go : ma  apparecchiata  e pronta , d' ond' è^pqi  detto  ap- 
prestare^ . Haucua  fatto  fare  vn  bagno , e nobil- 
Qicnte  da  cena , & e/Ièndo  ogni  co/à pre/la.  ^ijfeii 
JBocmccìo  gior,i.nou.j. 


Sonette 
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Sonetto  CCXV. 


IO  P V R accolto,  c non  odo nouella  ] 

7{ota  la  differen‘3^a  tra  af collare , cìr  vdire . . 

S I ’L  Cor  tema , e fpcranza  mi  pnncella . • t 

Ts(p»  pM  ejfer puntello  d'animo  cadente ^ ne  di  cuore  ad- 
dogliato la  teina  , alcuni  hanno  intefo  puntellare  in 
quetloluogo  per  pun':^ecchidre  y o per  pungere  :)m  m 
cofì  mi  piacer . 

N OCQ^  E' ad  alcuna  già  refler  fibella,  '*  ' 
Quella  più  d’altra  c bella , e più  pudica  ] 

^ocquele , come  ad  Elena , che  fu  rapita  prima  daTe^ 
feo , € poi  da  T aride  ; e cornea  Cleopatra , che  di  E^eina 
diuenne  meretrice . 0 intendi  di  CaliHot  cìk  prima  d'ef- 
Jereajimta  in  Cielo  , e conuertita  in  Stella-^:  olirà 
il  perder  la  virginità  ygrandijjìmepèrfecu^oni  f nercè^ 
della  fua  bellegjtaJ  le  eonuèrme  patirei . 


Sonetto 


La  sera  defiar, odiar rAiirprài  * 

Soglion  quelli  ] ; „ . . ' 

. Che  Ipcllb  in  vh  momento  aprono  allibra  , \ ^ * 
L’vn  Sole  , e ralrio  quali  duo  Icuanti  j . , ' S 

il  verbo  aprire /ì  riferifee  a duo  leuanti , cioè  C vn  Sole, 
e Calerò  aprono , e fcuoprono  quafi  duo  leuanti:  e non  fi- 
gìùf  caoppoxìte.  come C homo  intefo  alcuni. 

■ ■ -CH’AN-.  • 
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C H’  A N C O’  L Ciel  de  la  terra  s’innamora 
Come  già  lece  allhor  ^ cK’c  primi  rami 
Vercfeggiar,  che  nel  cor  radice  m*b  anno  *) 

Cioè  allora  che  Dafne, ne  primi  rami  d'alloro  fà  trasfor^ 
mata , & che  apollo  perfona  celejìe  s innamorò  £ym 
T^inf a terrena^.  ' 


" ^Sonetto  G C X V 1 1. 


Fa  R 'potefs’io  vendetta  di  colei  ] 

In  effetto  quello  ritornare  a parlar  di  Laura  viua,  e 
preferite,  dopo  auerla  veduta  morta  in  viftone,  non  mi 
coritenta  ; £ tanto  piu , che  'poco  appreffo  là  vifione  fi 

Verifica^'.  ' y' ' 

■ L’  A L M A ' cui  morte  dèi  Tuo  albergo  caccia 
TPerche  morte  ,fe'non  moriua  : ma  dolorando  per  Laurà 
^andana  a lei  fól'urnente  il  penfierc^  ^ 


Sonetto  GC  XVI  I I . 

IN  QJV  E L bel , vifb , eh  'io  ibfpirp , e bramo  ] 
7^ta  iòf pii  àtt  ‘ tbl  quarto  cafo  altrouepur  dijfe  • 
E folpirandoilRegnò'diSoria.'' 

^ Q_V  A Nt)*A  M O R porfe, quali  a dir’,che  penfit 
.Queir ho'norata  man , che  fecondo  amo  ] 

'£  Sonetto  fatto  in  occaftonè  (crefioj  che  Laura  auendo 
colto  il  'Poeta  foura  penfier  in  ajiratto,  gli  altea  con  vna 
mano  turati  gli  occhi , E dice  y che  ^Arnore  fuquegliy 
•'  chc^ 
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€oe  porfi  Umano , per  C atto  amorofo,  con  che  fu  por^ 
ta  da  Laura:vsò  anche  IjfleJfa  maniera  altroue  dicendOt 
Oue  Amor  vidi  già  fermar  le  piante,  ] 

B T^'aggiugne  che  fecondo  amo  fingendofi,  che  prima 
di  lui  apollo  C auefie  amata . 

IL  COR  prefo ini , come peice a Thamo. ] 

£.  quaternario  rauuiluppato , ^ io  in  ejporlo  di 
Sìa  maniera  l'ordinerei , il  cuore  come  pefce  all  ha- 
fno  yO  cóme  nuouo  augello  in  ramo  al  vifeo  prefo  iuiy 
onde  fi  Tiene  a ben  fare  perviuo  efempioynon  riuol- 
fé  gli  occupati  fenfi , e confufi , a cono/cere  tl  ^ero  : è 
ohe  quella  mano  m' era  Slata  mefia  dinatiTfa  gli  occhi, 
éjuafi  a dirmi  che  penfi  ^ e per  deHarmi  dalla  fiordigio- 
tieamorofa^, 

MA  LA*  vifta  priuata  del  fiio  obbletco  , ' ^ 

Qu^  fognando  fi  facea  far  via  ] 

Significa , chel  Voeta  non  intendendo  l'atto , cercaua  d$ 
leuarfi  quella  mano  da  gli  occhi,  e far  fi  Sìrada  a mira- 
re il  Tifo  ; £ dice  quafi  fognando , per  U fmemora- 
gine,che  lo  fea  trafognarc^ . 

SENZA  la  quale  il  fuo  ben  è imperfetto , 

C odeon  d'ynbene  gli  occhi  tocchi  da  quella  mano  : ma 
era  imperfetto  bene , non  potendo  eglino  mirare  il  Tifo 
lor  principale  oggetto . 

L*  A L M A tra  IVna , e l’altra  gloria  mra . ] * 

Chiama  due  glorie,  l'vna  il  mirar  la  faccia , e l'altra 
il  toccar  la  mano  di  Laura  . 

E T QV A L ftrania dolcezxa fi fentia ] 

7^ta  fiìentia  , per  fentia , col  si  per  ^aghe'3^':^ 
fura  di  lingua^  ^ 

c ^ Sonetto 
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. Sonetto  CCXIX. 

i 

Vive  fannie  vlcìan  dì  duo  bel  lumi 
Ver  me  fi  dolcemente  folgorando  • 

Et  parte  d*vn  cor  faggio  fofpirando 
D’alta  eloquentia  fi  foauì  fiumi  ] 
confufo , ma  quello  é il  concetto:  *<;iuefauille  vfcl* 
^ano  di  duo  bei  lumi , ver/ò  di  me  folgorando  fi  dolce^ 
mente , £ fiumi  fi  foaui  d'alta  eloquen^^a  yfeiuano 
iyn  cor  faggio  , che  parte  Jofpiraua  ; che'l  rimem- 
hrario  Jolamente  pare , che  mi  confumi , qual  OYy&c, 

L*  A L M A nudrita  Tempre  in  doglie , e’n  pianti 
Conttal  doppio  piacer  fi  inferma  tue  ] 

Chiama  doppio  piacere,  quello  delle  parole,  e de  gli 
/guardi  di  Laureti . il  UontevMgno  rellringendo  il 
concetto  di  quelli  ternari  dijfe  in  vn  fuo  S onetto  i'  ' ^ 

" Temo , che  Talma  ne  martìri  auezza 
Nel  difufato  ben  non  fi  confumi  ] 

(QJ/ANT’el  poter  d’vna  preferitta  vlanza  ) 
Chiama  yfan:(a  preferiti  agli,  il  non  ejfer  egli  affuefat^  . 
to  alla  doluTza  dette  parole  , 'e  fte  gU /guardi  dì 
JLaura^ . ' . . , ^ 

« ■ s • 
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Sonetto  C C X X. 

CE  R C AT  O ho  Tempre  folitarìa  vita  ] 

Sylua  placet  mufis , vrbs  eft  inimica  poetis . 
Dijfe  altrouc-j  : Io  queflo  lo  tengo  per  Sonetto  di  ri- 
fffoSia  , ancorché  non  fi  fappia  a chi  egli  fi  rijpon- 
da^, 

'MA  MIA  fortuna  a me  Tempre  nemica 
' Mi  riibfpinee  al  loco , oiTio  mi  (degno 
Veder  nel  fango  il  bel  telòro  mio  ] 

Due  fpofi'^ioni  vengono  date  a quello  paffo  : V^na , 
chel  Toeta  di  veder  Laura  fuo  te/oro  nel  fango  fi  /de- 
gni , cioè  in  vna  catapecchia  d'vna  villa  pouera,  tra^' 
gente  a fumicata^ . L'altra , eh' egli  fi  /degni  di  veder 
la  /ua  dottrina , che  era  il  /uo  te/oro , nel  fango  di  To-' 
fcana , doue  allora  fra  gente dt  male  affare , fi  ritroua- 
ua.  jl  mene  l' vna,  ne  l'altra  fodis/à  : Tercioche  il  di- 
re, che  egli  fi  sdegna ffe  di  veder  Laura  a Cabrieres,c^ 
che  perciò  aueffe  in  odio  quel  luogo  ; non  lo  comporta- 
no i verfi  precedenti , oue  ha  detto . 

'ET  SE  mia  voglia  in  ciò  TofTe  compita , 

Fuor  del  dolce  aere  de  paeliTofcIìi , 

Ancor  m*hauria  tra  Tuoi  bei  colli  fofchi 
Sorga,  ch*a  pianger , & cantar  m*aita_^  ] 

Che  fel  defiderio  fuo  era  dteffere  a Valclufa  per  po-^ 
^tui  Stare  a fuo  guflo;  il  foggi ugnere , che  ria  for- 
tuna, e nemicalo  vi  foffinga  fempre , farebbe 
iontradirfi , Che  in  Tofana  parimente  fi  SUmaJput 
^ Ti  egli 
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gii  di  tenere  il  fuo  teforo  ( cioè  la  fua  dottrina  ) 
nel  fango  » non  pare  , che  fi  confaccia  coiUf  quk 
*^erfOi  ..  . 

Fuor  del  dolce  aere  de  paefi  Tolchi  ; ] 

Tercioche  non  s* adatta  fang<r  con  dolce  aere  s ne^pOf- 
rimente  fi  confà  quella  fiofiT^one  don  t ultimo 
ffierfo  . - 

AMOR  fel  vede,  e (al  Madonna,  & Io.  ] 
j^pn  importando  nulla  ne  a Laura , ne  ad  jlmorc^à 
eh* egli  tenejfe  la  fua  dottrina  più  in  yn  luogo , che  in 
Mitro  perduta  . Et  fe  quefio  non  facejfe  contradi-g^ 
X}one  l'men  male  fqrebjp^  'P.oeta  fi  fi- 

fe allora  in  Lo)nbardia  i e che  ài  tener  perduta  la  fua 
dottrina  , tra  gli  ingegni  di  quella  prouincia  efcla- 
tnafie  ^ e non  poter  ne  in  Tofcana , ne  a P'alclufa  yiue- 
ire  a guHo  fuo . Benché  l Toeta  in  quefio  foglia  efiere 
molto  modefio  , Imperò  io  porto  vna  nuoua  fiofi-^ 
^tone  intendendo  , che  egli  defiderajfe  di  ritirarfi  a 
fialclufa  fuori  del  commercio  de  trilli;  poiché non^ 
potea  ritirarfi  in  T ofeana , nel  fuo  paefe , e dolce  aer 
vatiuo.  Ma  fi  lamenti , che  fortuna  contraria , e »e- 
mica , io  rifofpinga  fempre  in  Miuignone  alla  Corte,  do-' 
ne  fi ^fdegna  di  y edere  nel  fango  il  bel  teforo  fuo: 
non  tanto  perle  brutture  di  che  parlò  in  altro  luogo  ^ 
quanto  forfè , perche  iui  Laura  efierdouea  maritata  4 
qualche  granellone , che  la  preT^gfiua  poco . ^ 

A LA  manond’ioIcriuo,c  fatta  amica 
^ A quella  volta , e non  è forfè  indegno . ] , 

^piglia  il  foggetto  della  fortuna  foggiungendo , che 
sella  gli  è nemica  fempre  in  ogni  altra  cofit^  , ^ 
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quella  ^olta  almeno  é Hata  amica  in  auerli 
fatto  fcriuere  il  ^ero  -,  Quafi  Cogita  inferire  , U 
fortuna  a queSìa  ^olta  mi  fà  fcriuere  la  ferità 
’d^na  cofat  della  quale  non  hò  pià  fiatato,  ne  forfif 
immèritamente  • 

AMOR  (cl  vede , e (ài  Madonna , & io .] 
c è buio  : ma  de  mali  trattamenti , che  Laura  pa* 
tiua  può  e fiere , che  pafia(ie  confideiK^  tra  iljVoeia  , 
e lei:  e però  dica  Amor  fel  vede  , come  quello,  che 
non  ferina  fua  colpa  lafciauacalpefìar  le  fue  gioie  ^ è 
mangiare  a gli Uftni  i fichi  Brogiotti,  ^ ; 

I .1 

Sonetto  CCXXI.  . 

f , 

^ ^ % 

IN  TALE  Stella  duo  begli  occhi  vidi  ] . ' 

Cioè  in  tal  punto,  ed  in  tale  cojlella'gione'  : cheqtà 
Stella  non  fignifica  Laura, come  interpreta  yn  dotte 
‘£fi>ofitore.  ' ’ ' " 

Intalcftclla  prefirefca,erhamo.  ‘ 

Lifiealtroue;ne  può  piacere  il  dire,  di  yederdueocm 
ehi  in  yna  Stella , 

,N  0 N fi  pareggi  a lei 3— ^ , 
Q^ì  il  Voetà  paffa  da  gli  occhi  a Laura  : E que-* 
ilo  forfè  fé  interpretar  da  chi  .dijji.  Stella  ,per 
Laura  , e coprire  yn  altare  col  difeoprirne  ynad^ 
tro,  - " ' 

■ 1 N QV ALCHE  ctade , in qtialche ftrani lidf; 
*11  Qualche,  Ver  alcuno,  il  Maeftro  JLlunno , nella 


r i 


fua 
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I fua  fabrica  di  mattoni  mal  cotti  lo  bandì  della  Tofcana  p 
' alia  barba  del  Boccaccio , che  diffc^  , 

Sperando , che  Iddìo  mandai  qualche  aiuto  allo 
fcampo  mio  : ma  è ben  vero , che  fu  prima  della  Vro- 
'uenT^le , come altroue  fe né  portata  l'autorità . 

; Sonetto  CCXXIL 


Ole 


VAL  Donna  attende  a gloriola  fama] 
Di  fenno] 


I V l’L  parlar , che  nullo  llile  agguaglia , 
E’I  bel  tacere,  &c.  . 

Che  ne  gli  occhi  d'vna  donna  fi  poffa  imparare  il  bel 
tacere , e'I  bèl  parlare  ; con  tutta  t autorità  del  Tetrig-- 
€a  mi  sàluro  a ergerlo . • • - 

r L’I  N F I KI TÀ  bellezza,  ch’altrui  abbaglia 
Non  vi  s’impara  ] 

ilueflo  sii  che  non  cè  bifogno  di  dimoHra^oneper  ddr- 
lomi  a diuederc^  • 


Sonetto  C C X X I II. 

CARA  la  vita,  e dopò  lei  mi  pare 
Vera  honeftà,  che’n  bella  donna  ila  ] " 

Cantra  quello  di  Ciouenale 
Suromum  crede  nephas  animam  pratferre  pudori, 

Ediatt-^' 
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. JE'  dialogo , che  tratta  deW eccellenza  delConeHà^ed  i 
fi  cil  cofa , che  fojfe  ragionamento  auuenuto  tra  Laura-^ 
e qualche  altra  donila  attempata  . Lo  Jlile  è ha  fio,  e 
Lmgtàdo , e da  non  imitare  j neanche  in  perfona  dì  don^ 
ne,  quando  elle  fieno  della  qualità  di  Laura dif crete, ed 
eloquenti . 

D*alta  eloqucntia  fi  fbaui  fiumi  ] 

Difie  il  Toeta  più  /opra  faucUando  di  lei* 

N E D I Lucretia  mi  meraiiigliai  ] 

Chi  gli  auefie  attaccato  t imcino  a lei , non  aurebbe  poi 
fatte  tante  cqfe , la  feimunita . 

Sonetto  CCXXIIII. 

AR  B O R vittoriofa  trionfale 
Honor  d*Impciadori , c di  Poeti  ] 

O ibla  infegna  al  gemino  valore  • 

Difie  altroue:eneWEpifiole 

Siint  laurea  ferra  Poeris 

Carfàribulq-,  fimul , parqj  eft  ea  gloria  vtrilqae. 
2 neW*4cbilleide* 

. Cui  gemina  florcntvatumq.diicumq, 

Ccrtatim  Laiirus . ] 

idette  arbore  femminilmente  alla  latina , 

Qi^anti  m*hai  fatti  di  dogliofi , e lieti , 

€ioi  quanti  giorni  m'hai  tu  fatto  dogliofi,  e lieti  * 
gentilezza  dìfàngue,craltrccarc 
Cofe  tra  noi , perle , nihini , & oro  , 

Q^fi  vii  ibma  egualmente  difprcgi  • 

? r ^ ^{pft 

. 4 
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*]slon  vuole  inferire  il  Toeta,che  Laura  auefle  qucHe 
.ofe-,  e non  le  pre'j^'^jie:  ma  eh* e/fendo  elleno  adope<m 
rute  per  iHromenti  a follecitarla  > non  la  moueano 
punto,  . 

Se  non  quanto  il  bel  tefbro 

DI  CASTITÀ*  par,ch*ella  adorni,  e fregi. 
Donna  brutta  fi  può  dire  che  fia  caSlay  perche  non  tro* 
Iti  incontro  y E però  difie  Seneca^ , 

Pudicicia  argumencum  eft  deformicatls . 

Canzone  XXL 

% 

I V O’  penfàndbjC  nel  penfier  m'ailàle 
Vna  pietà  fi  fone  di  me  ftefib . ] 

Odi  Dante, 

E m*incre(ce  di  me  fi  malamente  • 

s ^ 

Ch’altrettanto  di  doglia 
M’arreca  la  pietà  quanto  il  defirc . 

CHE  chi  policndo  ftar  cadde  tra  via 
'Degnò  è che  mal  filo  grado  a terra  giaccia . J 
Stare  alla  latina  per  tenerfi  in  piedi , 

Qiud  enim  dementius  quam  cum  ftare  pofiis,  ca« 
dere  fiducia  refurgendi?  Difie  egli  medefimo dtro^ 
ue  nell* Epifiole  famigliali . - 


Stanza 
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- S T A N z A I I. 

CHE  PVR  agogni?]-— 

Agognare,  ab  agonia,q\ia;  eftammi  acAiiatloj 
e fignifica  ba^re  con  anfietk . 

CON  quanto  tuo  difnore  il  tempo  palla?]  ‘ 

Za  voce  di Inor  è delia  Tronem^le . 

* E cap  d’engan , e d’onta  ^ 

Ededefnor. 

DiffeGugUelmoFigera, 

CHE  dubbiolb  è’I  tardar , come  tu  lai.]  * 

Simile  a quello  di  Lucano . 

— Nóciiit  fempcr  differre  pararis , 

STANZA  III. 

- 1 N afpenando  vn  giorno. 

Che  per  noftra  fallite  vnqiia  non  vene  ] 

£*  contra  chi  crede,  chel  ToetagodeJJede  fuoi  amori  ^ $ 
nota  vtne,  per  venne,  detto  piu  che  licen’s^ofamentè  * 
MlRANDO’l  del,  che  ti  fi  volue  intorno 
_ Immortale,  & adorno  ] Dante . • 

Chiamaui  il  ciel,  ch’intorno  vi  s’aggira 
Mofirandoui  le  fue  bellezze  eterne . 

I * ‘ 

STANZA  I I I !• 

MA  SE*L  Latino,  e’I  Greco  ' 

Pailan  di  me  dopo  la  mone  ^ è vn  vento . 

•v.  jL*iBeff9 
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i:,aejjò  Dante.  . , 

Mon  è il  montian  nimorc  altro  eh  vn  nato 
pi  vento  1 c’hor  vicn  quinci.  Se  hor  vicn  quindi 

; S T A N Z A V. 

OVANTI  prefs*a  luì  nafeon,  par  ch'aduggc] 

Q^l  ombra  è sì  criidcl , che*i  feme  adugge  ? 

Difie  altroue,  otte fk  notato^  che  aduggere  , yUnt  d(L^ 
aduro>adurisi  eletto  nonfolamentcdel  Sole  yt  del  cmU 
io  foperchioy  ma  del  fieddo  ancora  , e del  renio  ; om^ 

Vergilioy  ^ 

Rapidi  nc  potcntia  lolis  . 

Acrior,  aut  Bore*  penetrabile  frigiis  adurat . 
CHE  fcriuendo' d*altmi , di  me  non  calme  J 
Vogliono alcunir  che  allora  il  ToeUcomponeJfe  i'n4jrU 
€afua^,. 

‘STANZA  VI. 

qVEL  ch’iofaveggio>e  nonm‘inganna  ilter* 
Mal  conofeiutoi  anai  mi  sforza  Amore.  ] 

I d*Ouidto ... 

Qjid  faciam  video  , nec  me  ignoranda  veti . 
Decipit't,: ’fed  amor  . 

CHE  laftradad’honore 
M ai  non  bilà  feguir  chi  troppo  il  crede  ] 

Ckè  chi  troppo  gli  ha  ci^ito.  Eflcr  crcdmoypetejfe^ 
re  accreditato  * )o  dife  Gtot^iUani  : Hnomo  di^an 
(cono,  c molto  cicduto  da  Tuoi  cittadiiu  . 

frano 
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Erano  fommamcntc  creduti  da  ogni  mercatante^  • 
DiJfeilBoccaccig.  : . . l; 

E FdT^o  degli  r berti  nel  fuo  Dittamondoy 

Come  piacque  a colui,  ch’io'crcdo , & amo;,  ~ 

E' nondimeno  fi  afe  della  Trouen^le;  onde  ^dmerigi^ 
ili  Belenoj^ 

Per  leu  crczes  amor 
Tornar  magren  la  follor, 

- En  qiicm  iblia  cenir . , ' , 

MA  PERCH’ell’oda,  cpcnii]  - • t 

€ioéy  ma  tutto  che,  ella  oda , ^ • ' ' . , > 


STANZA  VII. 

SOFFRIR  l’afpra  guerra ,]  ’ ^ ‘ 

Za  voce  giiccta.,  é delia  VrouengaUi  onde  Guglielmo 
ligera^y  . . , : ^ 

En  traballi,  & en  guerra . 

ESSER  vicino,  o non  molto  da  lunge  ] 
pteefi  da  lunge , e di  lungi , onde  nel  volgare  di  'Pietro  ' 
CrefcengiOyYiì  lungi  dalla  villaj  e Di  lungi  da  gli  ort^ 
fempre  fi  legge.  _ ' . , . 5 

- CH’A  patccggiar^n’ardifce  con  la  morte  ] . i ' > 
"T^n  biaftmando  tejpofi's^ioni  de  gli  altri , io  lo  tengo 
fer  tolto  dalla  miligiay  cloécU  non  voler  render  la  foecn 
fuor  che  alla  mort^,  . . r.  ; 


CHIV- 
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C A N Z O N qui  fono] 

H qui,  è da  mtarcy  che  non  figniflca  luogo,  ma  §Ìag0  • • 
— ^Enquo  difcordia  ciucs  ^ 

Perduxit  mifcros  — — 

Difie  Vergilio  nella  fua  prima  Egloga . 

E VEGGIO’l  meglio,  & al  pcggiorm*appigUoJ 
detto  di  Medea  apprejfo  Ouidio, 

• Video  meliora,proboquc,  ^ 

. Deteriora  fcquor.  — 

Sonetto  CCXXV.  . 

i ..  V 

Aspro  core,  e feluaggìo,  e cruda  voglia  ‘ 

In  dolce  — 

Se  l’imprelb  rigor  gran  tempo  dura  ] 

T^ia  il  verbo  imprendere,  dal  quale  è detta  tmprefa 
nondimeno  in  alcuni  te^ti  vecchi  fi  legge  impteflb 
e non  imprefi , ^ 

CHE  P O C Ò humor  già  per  continua  pìogg^ 
Cònfumar  vidi  marmi , e pietre  falde  ] 

^ ' - Nchi  ne  vides  edam  gutas  in  faxa  cadentes  , T, 

Humoris  longo  in  fpatio  pertundere  iaxa  ì ’ » 

Di/fe  Lucregio,  e Tibullo . 

Longadies  molli  iàxapereditaqua^.  ^ 

E Tropers^io,  - • • - 

-7— Teritur  rubigine  mucro 

• -*  Fcrrcu$> 
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Ferreus,  & parilo  Hi^pe  L'quore  iUex . 

JEf  Ouidio . 

Dura  tamen  molli  iaxa  cauantnr  aqiia  • 

B Bernardo  di  yentadomo, 

• Oilien  ai  ben  trobat  ligen  > 
Q^gotad’aigaqiunchai , . 
FereQvnluectanrouea,. 

. Troqiiecauala  peiradura-^  . . 

NON  è sìdurocor^chelagrlmando» 

Pregando,  amando  talhor  non  fi  fmoua  3 ; 

Cioè  col  lagrimare , col  pregare , e coll' amarci . \ : 

Nihil  cam  durum,  acque  ferreuin  , quod  non  amoris. 
igne  emolliatur , difie  ^goHin  Santo . il  Calìelttetri  ^ 
èjponelagrimdndo  altri,  e pregando  altri,  . ‘ 


Sonetto  CGXXYIi 


T 

V 

V' 


SIGNOR  mio  caro  ogni  penfier  mi  rira  ] 

£‘  Sonetto  indiril^to  al  Cardinal  Giouanni  Coloni, 
na  in  Trouem^  ; ma  è però  in  risposa  di  quello  di  Sen»'" 
nuccio , che  comincia , < r 

Oltre  Tviàto  modo  fi  regira . . , 

lì  qual  Sennuccio  douea  trouarfi  allora prejfo  quel  C<rr-’ 
dinaie,  , . 

La  mia  fortuna]—— 

Vn  Ma  cimanca,  donendo  dire.  Ma  la  mIa.fortuna_*i:' 
fimili  particelle  però  altroue  ancora  il  Toetaincafodi 
ueciSìa  le  traiafeia  m ' 

VN 

II 
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V N’  LAVR  O verc^e , vna  gentil  Colonna, 
Qiiìndici  l’vna  ^ e Taltro  diciott’anni  -*• 

Portato  ho  in  le  no , e giamai  non  mi  fcfnfi  ] 

SlueHo  Sonetto  è mejfo  pervltimo  di cjueHa  Trìm<t^ 
TartCy  e nondimeno  parlando  del  diciottefìmo  anno  del» 
tamoY  del  Toeta^fi  vede,  che  non  fu  l'vltimo  ; effendo»  ' 
cene  de  gli  altri  piu  [opra  ^ che  parlano  del  ventefmo: 
■però  è da  credere , che  que^i  Sonetti  la  prima  voltai 
foffero  in  confufo  fenica  ordine  di  tempo  fiampati  j e che 
poi  fi  fieno  cosi fempre  andati  conferuando . Ma  circa  la 
metafora  del  portare  infeno  molti  anni  vnLauro,ed  vna 
Colonna,  fen'ga  dif cinger  fi, io  no  l'ho  per  lapiugioiante 
delmondo  : ancorché  Cicerone dice/fe,  Cjelar  mihi  ere-  > 
de  in  finn  eft,*  ncc  ego  difeingor . E'I  Bembo  , 

Scintomi  del  bel  vifoin  len  portata. 
ì.mperoche.oltre  l'efer  due  metafore  Cvna  fopra  t altra,  ^ 
cioè  óolonna  per  Colonnefei  e poitarin  fono  per  amare  : 
non  è cosi  lontano  dal  verifimite  il  portare  vn  amico  in 
feno,  0 il  vifo  d' vna  donna,  come  il  portami  vn  albero, o 
•vna,  colonna,  o vna  torre,  o vna  montagna',  che  tanto  fi 
pòtéadìre, 

Portato  ho  in  Teno,  e già  mai  non  mi  feinfi.  • 
E'  anco  da  auuertire , che  l Toeta  non  rijfpnde  a Seti  • 
nucciq  appunto  perle  rime , rijpondendo  egli  per  Infi , 
do'ue  quelle  del  Sonetto  di  Sennuccio  fono  Diftinfe , é' 
5ofpinrc  ; E tanto  fia  detto  di  queHa  Tripla  Tarte^i 

fé  baSìeLj*  , . , . .. 

'•  .... 

^ Il  fine  della  Prima  Partc^«  ' 

. < / ■ ; . . 

* ....  ' 
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PARTE  seconda: 

. > 

Sonetto  Primo . : 

^ ' . , ' % 

OTME  il  bel  vifo,  cime  il  iòaóe  (guardo]  . 

E'"$onetto  fatto  dal  "Poeta  tn  Verona.,  quando  U 
fu  data  la  nouella  della  morte  di  Laura^ . é pià 
dapparen's^y  chi  fe/fen7^  ,jcpn  tanti  Girne  ; ma  nelle 
veementi  perturia's^ioni  il  mancar  d'arie  fcuopre  taf^', 
fetta  jpercioche^rte  non  fuoleauer  luogo  cantra  gU\ 
impeti  della  natura,  ' ' ' ^ 

'DI  CHE  morte  altro  bene  homai  non  fpcro] 
Cioè  dal  qual  dardo,  amorofo , io  non  ijperopià  altro  ie- 
ne, che  te  0 morte . dicefi  la  morte  ejfer  bene , a chi  per 
altra  via  rion  può  vfeir  di  mi  feria, 
alma  reai dignilEraa d’impero. 

Se  non  folli  fra  noi  (cela  sì  tardo  ] 

Credo,  chekPoeta  s'inganni,  e che  fempre  in  ogni  feco^ 
là,  ed  in  ogni  eia  abbia  auuto  pià  luogo  la  fortuna , che 
la  virtà. 

PER  VOI  conuien,  ch’io  arda,  cn  voi  refpirc] 
Comeauea da rejpirare nelle belleT^'t^e di  Laura  fe nera 
friuo  per  fempre  *,  E fc  dice  apprejfo , che  d'oghaltrcL^ 
fuentura,  meno  gli  increfee,  che  della  perdita  loro  f ' 
Forfè  lo  dice  perche  prefumefiedi  rejpirare  in  effe  dopo 
la  morte^  ì 0 intende  deUa  refi>ira:^one , chefi  fà  ef- 
eUmando  i 

r* 
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E’n  tc  dolce  fofpir  l’alma  s’acqueta. 

J)i^e  altroue  fojpirando  la  morte  di  Giacopo  Colonna  ì- 
•VIA  men  d’ogni  fucnuira  altra  mi  dole  ] 

Cioè  tutte  Calne  fuenture  mi  doglion  meno, 

M A*L  vento  ne  portaua  le  parole  ] 

Se  non  era  altroy  che  speronici  e de/ire  , come  portaua 
le  parole  il  vento  f intendiy  che  la  speranT^afoJfe  fecon» 
^taiaprieghi,è  quello  di  Stadio» 

Irrita  vento!*  rapiebant  vciba  proccU*  . 

• • * i* 

Canzone  I. 

• a f 

* I , 

CH  E debb’io  far,  che  mi  conlìgU  amore?  J 

E'  Canxpne  affettuofijpma  ^ la  quale  il  Voeta^J 
auea  prima  cominciata  co  . gli  infi'apohi  verft,  che  fi 
leggono  in  vn  fuo  manuferitto  * 

A mor  in  pianto  ogni  mio  tifo  è volto  ^ 
Ogn’allegrezza  in  doglia  ^ 

Et  è ofeurato  il  Sole  a gli  occhi  miei  j 
, Ogni  dolce  pender  del  tor  m’c  tolto  , . \ 

Eloliuivna  doglia 
Rimafa  m’è  di  finir  gli  anni  rei  » 

E di  fegiiir  colei , 

La  qual  di  qua  vedete  homai  non  Tpero . 

Ma  poi  la  mutò,  auendo  ferino  nel  margine  a baffo , né 
quid  vieta,  e di /opra,  Non  lat  tdfte  principium—a 
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S T A N Z A il. 

» - • 

h 

Qy  AL  ingegno  a parole  ] 

^ Cioè  con  parole;  è da  notare . 

• Batteanfi  a palme,  e gridauan  sì  alto, 

Difie  Dante  anch'egli , cioè  colle  palme . . 

Ed  il  Boccaccio , S’egli  vorrà  a buon  concio  da  me  ^ 
partire.  Cioè  con  buon  accordo  » 

Ch’io  no’l  cangiafll  ad  vna 

R incita  d’occhi. 

altroue  il  "Poeta  nelle  Caìi^pni  degli  occhi  • 

STANZA  III.  • 

' . NE  DEGNO  eri , mcntr’ella  * 

Vide  qua  giù,  d’hauer  fila  conofeenza]  « 

; Concetto  yfato  da  Dante  in  vna  fua  Can-^^pné, 

E fella  di  qua  glufo  a le  venire  , 

Pecche  vedeaqiiefta  vita  noiolà  , ' 

Non  era  degna  di  sì  gentil  colà . 

E dal  Poeta  mede/ìmo altroue. 

Il  mondo , che  d’hauer  lei  non  fu  degno  • 

• » » ; - « 

STANZA  I I I I. 

5. 

^ CIME,  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo  ] 

S^ìfei  la  voce  Oimc,  di  tre  fiUabe,  e di /opra  l'ha/z  ita 
di  duc^ , 

Oime  il  bel  viib,  cime  il  foaiie  (guardo . 

^ . ^ ' ' -z 
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S T A N Z A V. 

LA  DOVE  più  gradir  fila  vlfta  fcntci 
Vfa  la  race  gradire,»/  ftgrUficatopaffiuo^pereper^a>~ 
dito y come  vsò  il  Boccaccio,  haiier  grado  quando  e* 
dijfe,  Còtal  grado  ha  chi  tigna  pettina . 

E SPERO  ' 

Vedal  colei , ch’c  hor  sì  preflb  al  vero  ] ' ‘ ' 

Cioè  spero , che  colei  lo  vegga , la  quale  è ora  si  prego 
al  fonte  di  verità  Meuni  teHi  hanno , Et  fpcro  Vedel 
colei , dal  che  non  fi  può  alcun  buon  fentimento  cauaitm 
la  altri  fi  legge.  Veda  colei. 

E T A N Z A V I. 

T A LC  H E s*altri  mi  (erra 
Cioèjimore,  e nota  il  (è  illatiuo , e non  condÌ7;ionalet 
come  ancora  dt /opra, 

E fc  di  voi  fon  prillo'. 

Se,  per  Poiché. 

stanza  V 1 X.  . ■ 

E DI  lire  belle fpoglie 
Seco  forride  ] 

Cosi  finfe  Lucano,  che'l  Magno  Tompèo  di  Vedere  ilfim 
corpo  (prelato  fitridefie, dicendo , ' ' 

Rihtq.  fuihidibriatninci.  ^ 

anzi  làvoCealfoo  nome  rifokiari]  - * ' 

Cif# 
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liC  Èimè  del  l^ètraì-ck. 

Mhè  cantando  di  lei  facci  chiaro , efnmofo  il  tuo  canto* 
S E G LI  occhi  iìioi  ti  fot  dolci,  nc  cari  ] , 

^^ta  /a  Ne,  yfiUa  in  vece  della  Et  • 

\ 

* C M I V S A. 

N Ò N t^appreflàrc  ouc  ria  tifo , o canto' 

■ Canzonmia  nò  ]— — — ' * 

* ^^doppia  la  negatimper  pià  efficacia , ed  è da  auuer^ 
tirCi  che  quando  la  negatiua  chiude  il  concetto , leuan» 
done  vna  N ,_/?  fcrìue  Nò,  come  qui: 

VEDOVA  fconfblata  in  vefté  negra  ] 

•€wdio. 

InfeKt  habicum  temporis  hiuus  habe . 


Sonetto  1 1. 

ROTT  a è Taira  Colonna , e*l  verde  Lanro  } 
QueHo  Sonetto  fà  credere,  che'l  Cardinal  Gioitan^ 
ni  Colonnare  Laura  morigero  in  yno  jìeffio  tempo  amen  • 
*i  dtìHe  di  qtidla  si  memoreuole  pejìi^a,  che  l'armo  / y 
'-fi  Jjrarfe  per  tutta  Europa. 

O Nostra  vita,  ch*c  sì  bella  ìnvifta,  ^ 
Com*  perde  agcuolnlcnte  in  vn  matti  no  ] 

Se  non  fi  legge  Perdii  in  vece  di  Perde,  é da  dire,  chèla 
■ due  voci  noftra  vita,  fien pròno  cafo,  e non  quinto,e  cha 
t ordine  fia  tale  ; 0 come  perde  ageuolmente  in  vn  maU 
tino  la  novità  vita,  eh' è sì  bella. 

(^EL  che’ii  mòkfaimi  a gran  pena  s’acqiiifta  ] 
‘T*  Z 1 Cioè 
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cioè  fatuo  yalore-t  e tanta  virtù , per  acquiSior 
h tant' anni  fi  fatica  y € fi  peno-^  » , , ; ì ; 

. • ••  . . , ' i • r’ 

Canzone  1 1. 

* % • t 

'A  M.OR  (è  vnò  ch’i  torni  al  giogo  antico] 

jlnxi  più  tòHo  a giogo  nuouo , poiché  t antico  tra. 
Ma  poi  che  morte  citata  sì  hipcrba,  . , (rotto. 
Che.  ipezzò’l  nodo. — :—*•/.  , . 

Ilice  pià  auanti . , ^ 

PER  domar  me  conuienti  vincer  pria,  &c.]  , 
Come  domare  Je  già  era  fiato  ventunanno  JottoUgiogét 
I>ì,ché^erlofcwglimentorinferocitofifinge,  ; 

ET  S E G LI  è ver , che  tua  potcntia  ha 
Nel  cicl  sì  grande , come  h ragiona  ] 

E’  concetto  di  Tietro  J^rnodo  Voderoto  Toeta  Trouen 
^ale  i che  cominciòfvna  fùà  Cannóne  shquefip  tenore. 
Amor  fe’l  tuo  poter  è tale  5 > , ^«•/ì'TO 

.vr.Sicomcognhuomràgiona.  . - ,<1 

. ,,  E N E l’abilTo ( perchequì franoi]  v 

• Cheimportaua , che^more'per  rifufatar  ^Lauta  auejje 
poter  nell'abifio , J'e  dice  ìlei  fine  di  queHa  medefima-a 
CaìiT^ne,  ^ . vi  ' 

Creila,  che  fu  mia  donna  al  Cielo  è gita? 

^^Forfe  r ifguarda  al  cor pOy  che  era  in  luoghi  fotterranei^ 
ifeìla  potenza  £ Umore  leggonfi^yerfi  dal  fefondo.Oìt- 
:jeOychefHonanoinnonraUngm\.  , ' 

La  tua  potenza  fola  v, . • , ■ V.>o-s 

1 , Pel  citi,  del  mar,  de  Taria,  c de  la  ter» > j , ' ; 
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* qiiaiiti  fpirti  pafcc  la  gran  madre, 

’ Verdefiorita  Dea,  di  quanti  (erra  '' 

- Il  cieco  Inferno,  c’igran  PadrcOceano, 
Signoreggiando  ticn  lo/ccttro  in  mano . ' 

. ti  / 

STANZA  IL  ^ 

QVAL*lO  il  dolceooftume-j 
Chiama  dolce  conume,  le  dolci  maniere  di  LaufM^  _ ^ 

E la  dolce  paura,  c*l  Bel  coftume , 

Di/fe  altroue . ' ^ 

CHE  MI  fi  vaneggiar  ibi  del  penfiero] 

TPa'j^ia  farebbe  fiata Je  co  altro  tumef^iato  e^U  aue/Uì 
vaneggiar deL 

STANZA'IIL  ' 

f A M M l' fentir'di  qiicIPaura  gentile  ] : ’ 

fltd  il  Toeta  intende  per  aura;  la  yocedi  Laura  ; e 
Tornente  tarla  è quella , che  forma  le  roci  : ma  la  yocè 
tton  è però  aria^  a chi  rettamente  la  difinifee . 

E P O I che  l'alma  c in  fua  ragion  più  forte  ] 

' Verche  non  le  mancaua  t oggetto , come  a i /enfi;  iettj 
thè  mediante  il  penfiereanch*  ella  intorno  alni  foUe^ 

• ^ ' S"T  A N Z A I I I I. 

• • . • ' 
* « 

E FACCI  AMISI  vdir  si  come  fìiole  t 

Col  fronde  le  parole  ] 

f • ■ * j[  , rrùtt 
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Triegaychelifta /ànodi  nnonovciirt!  ilfuom  deliarem 
d'amore  fin/ìemo  col  fuondeUe  parole  di  Lattra^ 
^uali  com' egli  accenna  y altro  non  erano  y che  faettt^ 
amorofe . 

Sonat  vnà  lecifer  arcus  • 

Di/ieyergilio, 

S T A N Z A.  T. 

NEGLETTO  ad  arte] — 

Ouidio. 

Ars  caAun  fimulct . 

N E D A l’ardente  (pitto 
T)e  la  (ila  villa  dolcemente  acerba  ] 
ducHo  è qttell* ardente  ^ trito , che  difoprafàintefoper 
la  vimeità . E qià applicato  alla  riiia,  /ìgniftea  viua-^ 
cita  di  lume  : ed  dlltUe  in  oltre  a que*  jpirinlli  amorofiy 
ihe  dagli  occhi  delCamata  in  quelli  dell'amante  foglioh 
m folgorando  auuentarji  • 

S T A N Z A V I. 


E RAGION  temeanpoco. 

Che  contra’l  del  non  vai  difclà  humana  ] 
fem^a  ri  correre  a gli  influ/Ji  celeSii , ft  può  intendere^, 
chel  "Poeta  chiami  gli /guardi  di  Laura  armi  del  cieloy  ' 
perche  erano  faeue  ,Jmor€ycreduto  dagli  antichi per^ 
fina  celefte . onde  Stanco  nelf  jlchill» 

• Quid  numina  concia. 

Tendere  fas  homini  ì 


Hauria» 
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. HAVRIAN  fatto  gentil  d’alma  villana  ] 

Quel  plus  vilans , can  vos  ve 
Cones  cus  porta  bona  fe . 

Ì)i/?e  ì{atmondo  di  MirauaUe . 

£’L  ^dere,  e lo  dar,  che  (pellb altrui 

Polcro  in  dubbio  a cui 

Douelle  il  pregio  di  più  laude  darli  ] 

Certo^che  ipnjiion  fh  die  da  terminar ft  non  douea  ejlfein 
fe  Madonna  fiaua  con  maggior^  rao^ia  ajfettata^  0 im^  j 
piedi  • / 

STANZA  VII. 

/ 

MA  ME  folo  ad  vn  nodo 

Legar  potei>  che‘1  ciel  di  più  non  volle] 

Il  Potei  ftù  per  poteui,  0 per  poterli. 

ME  LEGO'  inanzi^  e te  prima  dilciollè  ] 

T^on  parla  tÌMmore  > ma  del  legar e^  efcioglieredeUoL^ 
yita^ejfendo  nato  prima  il  Toeta  ; onde  altroue  anewa^ 
Debito  al  mondo , e debito  a l’etate , 

Cacciar  me  inanzi , ch’era  giunto  in  prima . 

SVA  virtù  cadde  3 — 

0oé  la  yirtH  dell'arco . alcuni  concetti  di  quejìa  het» 
la  can-^^one furono  yfati  da  B^ic cardo  di  EerbtT^ios  Toeia 
Troueìt:(ale ’y  ma  chi  litogliejfe  alt  altro,  offendo  fiati 
coetanei,  non  é fàcile  da  terminare;  ancor  che  fempre  la 
e^ufa  del  Tetrarca,  comedi perfona piu  fàmo/a , piài 
fauoreuolepaia» 


Z 4 Sooec» 
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Sonetto  HI. 

V 

L’ARDENTE  nodo,  ou  io  fui  d’ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi  prcfo  , 

Morte  difcioUc  j ne  giamai  tal  pefo 
Pronai,  ne  credo  c’iiiiom  di  dolor  mora  ] 

' No  creo  qiie  pueda  algun  dolor  matar, 
Puesnomato'tan  gran  dolor  a mi. 
t>ijfe  fi às  March',  , _ , 

i’ SAREI  prefb,  &arró 

Tanto  piùj  quanto  fon  men  verde  legno]  ^ 

1,'fiilfo  V argomento jpercioche  il  legno  umano ^ quanto 
piii  vecchio  e /ecco  j tanto  più  all' amorofe  fiamme  re^ 
ftfte:  Ma  è però gra’nofa  la  metàfora . . 

MORTE  ni'haliberatovn  altra  volta, 

'E  rotto’l  nodo  5 c*l  foco  ha  fpcntó,  e fparfo  ] 

nafcono  due  difficoltà,  amdo  il  Toeta  detto  difopra* 
E le  non  folfe  cfpcrientia  moka 
De’  primi  affanni  i*  farei  prefb , Se  arfò , 
tmperocbe  fe  tiffierih^  de'  primi  affanni  l’auea  dìfefo  , 
non  foffe  legato,  ed  arf  ) ; come  foggitigne , che  la^ 
morte  di  (juefta  feconda  Donna  dinuono  liberato  tauea^  ■ 
Sfe  non  era  ^ìato  prefo,  ned  arfo  ; com'era  rotto' l nodo^  ' 
# ffenta  la  fiamma  ^ quefì'vltima  facilmente  fi  può 
fijpondere,  intendendo  del  nodo,  e della  fiamma,  eh' erà^' 
no  preparati  per  arderlo  viuo , legato  al  paloA'^more,\ 
Ma  alla  prima  conuien  dire , eh' egli  non  intenda  delloL^ 
morte  dt  quefta feconda  donna:  ma  di  Laura^esponendo; 

A fifg 
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L^é  R ime  del  Pctrarca^^  jd  f,; 

che  lamette  di  Laura  t anca  non  folamente  liberato  da 
primi  Alunni  patiti  : ma  anche  da  Jccondi  ^ ch'egli  era 
pèr  patire  : anendolo  quella  doloroja  ricordaJi^a  tratte^ 
nittOi  dilli' applicar/ì  a nuono  amor^ , per  rema  di  non  ri^. 
cadere  nell'ijiefse  miferie . £’  però  maniera  di  fauellq^ 
re,  ch'io  non  torrei  a lodarla , 

Sonetto  UH. 

• ' ^ 

La  vita  fuggc,enons*arrcfta  vnhora,  • 

E la  morte  vien  dietro  a gran  giornate] 

Ha  qualche  fmiglian:^  con  quel  d'Onidio  •. 

Labitiirocciiitè,  failitq.  volatilisajtas,  ' 

Pr^tcreunt  anni , more  fluentis  aquaf , ' 

E L E cofe  prefenti , c le  pallate 
Mi  danno  guerra,  e le  future  ancora  ] • ' ’ 

Così  Hogliono  effere  i Sonetti  di  ricotta;teneri,efcbietti,' 
VEGGIO  Fortuna  in  porto , e ftanco  homai  > J 

Il  mio  nocchier  ] . . ,1 

Quando  il  nocchiero  è bianco,  e non  può  pià  reggere  tl 
timone,  vanno  mal  te  faconde  mi  mar  d'àmore. 

Sonetto  V . T 

CH  E FAI  ? che  pcnlì  ì che  piu:  dietro  guardi^' 
^Altroue, 

Per  fuggir  dietro  più , che  di  galoppo, 

Vkuo,  per  all' indietro  • ' 

SON 
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• S O N iellati  da  terra , & è ( ben  fai  ) 

, Ben  (ai,  che  sì  bel  piede. 

Difie  in  yn  altro  luogo  : ma  qui  per  efere  in  fin  del  yef^ 
fo  pare,  che  tracolli . 

CERCHI  AMO  il  del  (c  qui  nulla  ne  piace  ] 
Tuojfi  interpretar  nulla,per  negatiua,come  é yeramen* 
U : nondimeno  la  faitella  Tofeana  yfa  di  dire , vuò  tu* 
nulla  ì per  vnà  tu  qualche  cofa.  Ed  in  queilo  fintimene 
to  potrebbe^  intender  quello , che*l  Toeta  intefe  altro» 
ue,  quando  e*  difiCi 

Hot  ti  folleua  a più  beata  fpcne , 

MirancipM  cicl , che  ti  (1  voluc  intorni 
Immortale  ,&  adorno  ; 

■ Che  doue  del  fuo  mal  qua  giù  sì  lieta 
Volita  vaghezza  acqueta 
V n mouer  d’occhio,  vn  ragionare , vn  cant»^ 
Qiianto  ha  quel  piacer,  (e  quello  è tanto  ?, 

Cioè  fe  vediamo  qualche  cofa  qua  giù , che  ne  piaccia^ 
riuolt lanci  al  cielo , e cominciamo  a confiderare  in  pam» 
jpne,  quanto  ne  piaceranno  quelle y che  fono  lafsù, 

I , 

Sonetto  VI. 

Df  TEMI  pace  o duri  miei  pcnllcri. 

Non  balla  ben,  ch’Amor,  Fortuna,  c Morte] 

’ ternari  applica,  e dichiara  comejlmore , EortuM%^ 
e M or  te  li  facciano  guerra, 
senza  trouarini  dentro  altri  guerrieri  ] 
Guerrieri,  per  nemici,  alla  "Prouenzale* 

IN 
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IN  TE  ifecrcti Tuoi meflàggi Amore] 
il  verbo  CpicgUydel  verfo  fegnente  ferite  a tutto* Iter-m 
nario  ; mz  qufperò  ètraslatcì'jprofor^onato , (piegare 
I benché  il  propio  s* adatti  ; Se  però  il  Toeta 

per  Meffaggi  dimore  intende  ejuello,’che  crei  io  ; cio^ 
le  parole,  gli  atti,  egli  fguaritdi  Laura,che  li  tomauom. 
rio  a memoria,  come  dtjfe  anco  nel  precedente  Sonetto  » 
IN  TE  (piega fòrcima  ogni  (Uà  pompa ] 

Vampe  della  fortuna  fono  ledifgr^e,i  trauaglije  per* 
/ècu';Qom . E qui  io  intendo  de*  difgulii , cbel  Toet^mJt 
Muea  dalla  Corte , e deli*  altre fue  cure  particolari, 
che  Tananzo  di  me  conuien,  che  rompa  ] 
m^ccenna , che  la  perdita  di  Laura  non  l*auea  lafciato^ 
ebe  per  metà, 

• i • • - • • * 

Sonetto  VII. 

OCCHI  mici  ofciiraro  c*I  noftro  Sole, 

Anzi  c (àlito  al  cielo  ] — 

PIE  miei  voftra  ragion  là  non  Ci  ftendc  j ' • 
Cioè  il  vofho  potere  non  arritta  là,  , • 

MORTE  biafmate  ; anzi  laudatelui  ] 

IfWÌ,  per  colui,  cioè  D [Q, 

CHE  lega , c (cioglie  ] 

T^la  del  legar , efciogliere  della  vita , ed  è quello  , ch§ , 
difie  altroue. 

Me  legò  inanzi,  c te  prima  dirciolfc . 

- , 

Sencit# 
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Sonetto  V III . 


>. 


P^OI  CHE  la vifta angelica fcrcna] 

^ Concetti  comuniy  comunemente  detti. 

CONTR  A ì faftidi,  onde  la  vita  è piena] 

Fuggir  vecchiezza , c fuoi  molti  faftidi . 
pijfe  anco  akroue  U Toeta;  ma  con  tatto  queSio  U voti 
faftidi,  a me  non  pare  atta  per  J^ecceUefiZ^a  del  ver/ò,  ■ - 
POSCIA,  chel dolce, &amororo,cpiano,&c.]  • 
^ra  più  piano,  che  mai,  auendolo  appianato  U morte*  ' 
t LVME  de  gli  occhi  mici  non  e più  meco  ] " 
Tradotto  da  quello,  . * 

Lumen  oculorum  meonim , &c. 

* •«» 

Sonétto  I X.  , 

• . ' . ■ ■ ■ ' ■ / 

S*AMQR  ' nono  configlio  non  m*apportà  ^ 

Per  forza  conuerrà,  chc'l  viucr  cange]  ' 

Cangiar  vittore,  s* intende  comunemente  per  cangiarci 
yna  maniera  di  yiuere  in  altra  : ma  qui  il  Toeta  interi 
gangiar  la  y ita  nella  morte,  • - 

— L* A LM  A rrifta  ange,  • ' 

. ,^ffdnna,  zh  ^ngo , * ^ 

IM  A GINAT  A gelida  la  conduce}  • 

Cioè  Immagine  di  Laura  rimafali  nel  cuore, 

£ ME  fasi  per  tempo  cangiar  pelo] 
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Se  TiiUimutir  di  quarantacinque  , o quarantafei  aum 
' ni  y fi  chiama  incanutir  per  tempo,  io  fono  yn  fa»- 
giuUOy 

, Sonetto  X.  ? 


Ne  L’ E TA*  lìia  pili  bella , c più  fiorita , 
Quand’hauer  Tuoi  A m.or  in  nói  pi ù forza  ] 

Credo  fia  falfo , che  ^more  abbia  piu  fyri^a  itLj 

^oi  né  diciotto,  e ne  Cent'anni,  che  né  treìaadue,o  tre»- 
taqmttro  ; pur  mi  rimetto  d Collegio  degli  Innamora^ 
ti . Il  Cajleluetri  intende  ^more  per  defiderh  di  due- 
re '.maio  thè  per  troppo  tirata^,  E piu  lofio  inten- 
derei non  della  veemeno^a , e dell'impeto  : ma  della  fìat- 
me':^a<C .Amore,  Onde  il  Toetumedefimoaltrouenel 
primo  libro . De  Remedio  vtriufqi  Fortiinse,  ’ Amor 
firmiis  (blidam  pofcic  attaccin^. 

LASClANDOin  terra  la  terrena  fcorza , 7 
* . E l’aura  mia  virai  da  me  partita . ] 'V 

Tarlando  di  Laura  come  donna  la  metafora  andrebbe^ 
I A [elio  : ma  parlardone  come  ctmira  , laura  non  hà 
ufjsor^a^»  ‘ : , . . - I 

E VIVA,  e bella , e nuda  al  pici  fàlita_i» , . 
Nuda  domum  repetens , c carcere  fiigit  amato  • 
JOiJfe  anco  nelle  Tafiorali.  La  voce  nuda , qui fignifioA 
fogliata  del  còrpo.  - ' 

L'  V LT  IMO  di,  cK’èprimo  a l’altra  vita  ] 

£ téSìo,  che  not^tma  bifogno  di  commento . 

»1:,-  ^ ' PER, 
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• PER  far  me  ftellò  a me  più  graue  falma] 
emciio^i 

Me  mihifefre  graue  cft . 

O CHE  bel  morir  era  Roggi  è tcrz*anno] 

Mora  il  Toeta  doma  trouarfi  ben  dtjpofio  per  la  mof» 
te  di  Laura  : rr^a  quel  Morir  era  non  fagrai^ofo  ^ah- 
tomento  all' orecchio  • 


* ? ♦ '*  _*  •••  ^ 

Sonetto  XI. 

SE  LAMENTARE'  Augelli , o verdi  frondÌ| 
lo  porrei  quefio  Sonetto  framigliori  fenn^altro  * 
--0  ROGO  mormorar  di  lacid  onde 
' S’ode  d’ vna  fìorica,  e frefca  riua  ] 

Virgilio  nella  GeorgicOi 

Ecce  fupercilio  cliiiofi  cramicis  vndam 
> Elicle  ! illa  cadens  raucum  per  leaia  murmuf 
Saxa  ciet.  ] 

DEH  perche  inanai  tempo  ti  confarne  ? ] 

Cioè  cojyumandoti  procuri  di  morire  innarn^  toro 
tUiLj» 

' QV  ANDO  mòftrai  di  chiuder  gli  occhi  aperfi] 
Il  ^ va  ripigliato  » cioè  aperft  gli  occhi  quando  mo» 
/irai é chiuderli  i - ’ ' 
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■ * • * ' * 

Sonetto  XI I. 


> 


Ma  1 non  fu, in  parte  ,oue'fi  chiar  veHeflì 

che  veder  vorrei , poi  chVo  no’l  vidi  ] 
alcuni  intendono  Poiché  per  Dopoché  ; cioè  vorrei 
•veder  Laura^non  tauènd'io  veduta  dopo  eh* ella  morì . 
Io  efpongò;  Riamai  io  noh  fui  in  parte  loke  fi  chiaru 
contempla^ le  vere,  ed  immortali  belleT^e  di  Laura  , 
h quali  adefio’ vorrei  vedet  con  ‘ quelli  occhi; poiché 
non  le  vidi  mentr  ella  era  in  vita,  Zd  è quello  Hefio 
ehe*i  Toeta  difie  anche  altroue  nel  bonetto , 

Conobbi  quamo’l  ciel  gli  occhi  m*apcrfe  ] 

’ Ma  è però  detto  in  maniera,  che  pare  vna  fonata  di 
fantafia , come  quelle  di  certi , che  fanno  i ver  fi,  e pU 
applicano  loro  i concetti  a forte . 

N fc*  M P I E S S E ’l  dèi  di  fi'amorofì  ftridi  ] 
Ciclo  aria  : cofi  altroue 

Perche  fpargerc  al  del  fi  (pèlli  preghi  ? 

NE  CREDO  già,  ch*Amor’in Cipro  hauefli^ 
L’haucfiì , non  è detto  per  neceffita  di  rima:  ma  Amàt 
é quinto  cafo , come  lo  fé  il  Caìieluetri . " ^ 

f ■ t 

• > 

Sonetto  XIII. 


QV  A N T E fiate  al  mio  dolce  ricetto 
— ^ Fuggendo  ] — — • 

Che  morte  ha  toko  I ond’ioda.ehiftmo  fpefib , ] 

' ••  Cioè 


». 
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Cioè  chiamo  fpejfola  mone;  acciò  che  m'accompa^i 
con  Lauro-J*  • 

H O R in  forma  di  Ninfa , o d’altra  Diua,&c.] 
lo  Thò  più  volte  ( hor  chi  tìa  che  mel  creda  ? ) 

Ne  l’acqua  chiara , c (u  per  l’herba  verde  ^ s- 
•Veduta  viua] ——  DìJJe  altroue  ^ 

*'  ...  » . . 

, .Sonetto  XIV, 

y (j:  L M A felice  che  (buentc  torni  ] 

A confolar ] — — — 

QV  A N T O gradifcp , che  miei  trilli  giorni 
A rallegrar  di  tua  villa  confenti  ] ' . 

confcmire  a rallegrare  per  confentire  di  ralh* 
\grarey  detto  forfè  più  nnonaj  che  -pagamente, 

S O L vn  ripofo  trono  in  molti  affanni  ] 
iHHu^o  ternario  a chi  ben  lo  /preme  vedrà  y che  riefce 
I vn  melarancio  fen'ga  fugo  , Tercioche  il  ripofo  del 
* Toetanonera  folO  )ch’ei  conofceffe  Laura  allaveftey 
0 al  muouer  delle  calcagna  : ma  era  principalmente  y 
^ch*eUa  gli  appariffe  nella  fiia  propria  forma  y come 
anca  detto  di /opra, 

> Sonetto  X V. 

^ / 0 

DI  S'C  6 LORÀTO  hai  morte  il  più  bel  volto] 
Chemaifi  vide]  •*— — ^ 

Qnant’io  veggio  m’è  noia  , e quant’io  alcolto . 
Q^ejio  è vn  tallo  dif cordante  > chefaltelladafe,  npn^ 

^ attendo 
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auerido  egli  legatura  alcuna  con  gli  altri  fette . E quan* 
io  a me  conftderando  certi  Sonetti  di  queflo  taglio , in^ 
faragone  delle  Cangoni;  tengo  per  fermo , chel  ToetM 
air.improuifo  li  componete  : e chepcfcia  da  altroché  déè 
lui  fojìero  publicati.  . - , ; 

Sonetto  XVr. 


SI  BREVE  è’I.tempojc’l  pender  fi  veloce,,  . 

Chemirendon]-: • 

AMOR,  che  m’ha  legato,  c tiemmi  in  croce] 

\ T utto  quejlo  fecondo  quaternario  è Jientato , e fatto  di 

DE  L’alma  Olle  ra*anci  de] 

Come  era  medicina,  e non  li  nocca  nulla,  fe  C vccidea  ? 

- ANCOR  fi  feorta] 

Cioè,  sì  auueduta,  come  ne  trionfi» 

» Alceo  conobbi  al  dir  d’amor  sì  (corto.  < 

L’aLMA,  che  tanta  luce  non  (blliene  ] 

Stommi  in  dubbio , fe  tl  rimanere  abbagliato  fi  pojfaji 
meramente  chiamar  dolcegp^» 

Sonetto  XVIL  : 


Ne  MAI  pietofa  madre  al  caro  figlio] 

QfueHo  sì,  che  merita  d'auer  luogo  fra  quei  dellé 
frtmajila..j  ^ ' 


%/ia  PR£w« 
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PREG  ANDO,  ch’ai  Icuar  Talma  non  tarde  J 
^Alcuni  espongoTéO , preganti» , eh* io  non  indugi  fino  td 
ieuarfi  dell* anima  da  quìfio  carcere . iopià  toHo  nelU 
prepofi^iope  al,  che  nel  verbo  levare^  porrei  la  dificol» 
tài  eiponendolay  come  fe  diceffe , 

Pregando , ch*a  leuar  Talma  non  tarefe  • 

Cioè  ad  inalbarla  alla  contemplav^hne  del  fuo  fattore, 
Uuandola  da  queHe  cofe  terrene . Al  lungo  ahdarc^^j 
e Venire  al  niente,  diffe  il  Boccaccio , Ver  venire  a 
niente  ; ed  a lungo  andare , Che  fe  auefie  il  Toeta  mefio 
Urtare  per  Ieuarfi  ; non  aurebbe  dettOy  Al  leuar  Talma: 
ma  Allettar  dell* alma  : come  l*Viò  Dante  » 

Et  ceto  quali  ai  cominciar  de  l'erta  « ' 

Sonetto  XVIII.  ^ 

SE  QVELL'auralòauedclbfpiri ] 

il  concetto  è l*iÌleJfo  con  quel  di /òpra  s mala  spie^ 
gaturaéd*vn  altra  lega  piàba/jfa. 

-IR  DRITTO  altom’infcgna]— 

Scriue  Vlinio,  che  Antonin  Tio  per  r»on  j incuruare,fi 
i facea  cucire  alcune  Stecche  di  legno  tra  le  fodere  del 
} giubbone;  però  fe  Laura  volea , che*l  Voeta  andafpc^ 
i érittoy  edalto.y  quefla  era  ottima  ricetta  da  infe^arli  « 
SìiCON DO  lei  conuen  mi  regga , e piegai  ] 

Cioè  conforme  al fuo  vedere:  ma  non  occorrea  piegar^ 
4 ella  volea y ch'egli  andaffe  intirigg^ato  . 

CH  A VRl  A cirtù  di  far  piangere  th  ùdTo] . 

dee» 
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fettone  nel  primo  de  Oratore  > JLapides  omnes  fiere, 
ftC  lamentar!  coegifièt  • 

* — 

Sonetto  XIX. 

SENNVCCIO  mio, benché doglioib , c fólo 
M’habbilaiciato  ] 

£ VEDTL  veder  noftro  quanto  è corto  ] 
titeano» 

Vidit  qiian  ta  fiib  noéle  iacereC 
Noftra dies.  ■ ■■■* 

MA  BEN  ti  prego , che*n  la  terza  Tpera  ] 

Ma  ben  ti  prego  ne  la  terza  (pera . 

il  Bembo . £ nota , che  qui  il  Toeta  alludi 
all  opinion  di  Tlatòhe  circa  Vanirne  E feguita Danti 
nel  Taradifo . 

— E S O N fatto  vna  fera 
Membrando  il  fiio  bel  vifo,  e Topre  fante  ] 
parla  delfuo  effìerfi  dato  allafolitudine  ; tal  rìmenu 
brarr^ay  econtempla'^onedoHea  pià  toHo  farlo 
gelo  diuenire . JtriHotele  nondimeno  Idmife  a partito^ 
dicendo  Eos  qui  in  fblitudine  ab  aiijs  fcorfiim  viiiut, 
aut  befiiias,  aut  plufquam  homines  efiè:  Adeoenim 
lelinquere  ciuilem  focietatem  hominem  excedere, 
vt  id  non  nifi  «X  atrabili  > aut  ex  fenfiium  penurba« 
lione  fiat. 

msm 

^ " ... 

•^4  4 Sonetto 
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...  ' 

Sonetto  XX. 

IO  H O pìcn  di fofpir  qucll*aer tutto  * 

D’afpri  colli  mirando  ] 

,M  I O cor  in  fui  fiorire , n Tifi  far  frutto] 
chiama  fiorire  quello  dellagiouentà , efnr  frutto  queUé 
della  virilità  ; Idltroue  chiamò  parimente  fiori  la  gio^ 
uentujed  erba  la  fanciuUe^a,quatido  e'  difie  nel  Trion. 
fod'^morey 

Cleopatra  legò  tra  i fiori,  e Thcrba, 

JE  notat  che  quello  épàfio  non  inte/ò  fin  ora. 

NON  E fterpo,  nc  fallò  in  quefti  monti] 

Fi<  imitato  quefio  concetto  dal  Bembo  nella  Cangonc^ 
della  mortedelf  afelio  y e veramente é Sonetto  daimò^ 
laro* 

i.  ■ V,  ■ 

Sonetto  XXL 

• • •' 


L’alma  . mia  fiamma  oltra  le  bellebella, 
C’hcbbequìilcicl]— — , 
,.Anzitcmpopcrme  nel  filo  paefe 
E‘  ritornata , & a la  par  fila  ftella  •]  -• 

Cioè  alla  Siella  fua  pari . Qui  il  Toeta.  parla  conforme 
all' opinione  di  Tlaton  nel  Timeo^  Gitegli  dice,che  Iddi& 
creò  le  (ielle,  e C anime  ymane  di  pari  numero,  infra  lo^ 


ro  proporzionandole,  accioche  nello  feiorft  da  quefio 
oorpoyciafctma  anima  alla  fua  fiéHa  ceforme  fi  ritraejfiu, 
t ..  • - 7.  ^ li  che 
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fi  che  s'intende , cheaciafeuna  flella  Iddi»  creajje  vìl^ 
numero  (£ anime  conforme ,e  che  di  quel  numero  doueJpP" 
ro  dopo  morte  riimirfi  alla  Siella  quelle  folameute  » cbó 
qua  giù  auefìero  rettamente  operato . 

FECEMI  ardendo  penfar  mia  fallite] 

Tiù  tofio  non  la  impedite , che  penfarla  ; Scendo  di  fo^ 
fra^  ch’or  comincia  a fuegliarfi  j nondimefto  ébellijfìm 
mo  SonettOye degno  d'y>ntd  'Poeta;  ECyltimo  temè» 
vio  in  particolare  é mirabile, 

. , V ^ ^ ‘ • • - • ' ‘ 

, Sonetto  XXII.  V, , ; 

*;  j, 

COME  và’l  mondo,  hor  mi  diletta , c piaci» 

Qaelche  più  midifpiacquc]  .c  ' -•  \ 

O SPERANZA,  odeurfempre fallace^ 

E de  gli  amanti  più,  ben  pervi!  cento],  • -,  ; 

Ben , Cioè  yeramente  la  jperan-:^a , el  defìderio  de  g9 
amanti , fono  più  fallaci  di  quelli  degli  altri  a cento  pe$ 
yno.  e'  frafevfatadaTofcani;  onde  Dante  da  Maiom 
|io,  nella  rijpofia  a Monna  T^ina . ' > i 

Non conàc'audiiii  il  trouo  certamente^ 

Ma  per  vn  cento  di  menzogna  fiiorc. 

X.  Caccia  da  Camello  Poeta  antico  anclf  egli  in  yna  fué 
fallata . 

Riftorar  Thuman  gcncr  per  vn  cento . 

Ma  però  fù  prima  della  Praticale  ; onde  ^nfelmo  Falm , 
Es  mi  piez  (fìm  Dieus  ) per  vn  cen . f dii, 

X G tigli  elmo  Figera  nella  Can:^ne  fua  cantra  ^ma  • » 
AÌu  rei  que  fairc»  „ = 

..  . ^ 
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Mais  que  dir  non  poiiia  ’ 

Del  mai  per  vn  dez . ■ ' . - - 

'E  Torneo  di  Capodoglio, 

Qoe  cella  cui  dezir  ' 

N agra  mais  per  vn  cen. 

, O QVANTO  era’l  peggior  farmi  contento, 

-iQiiella]-— 

E'  détto  per  termine  d* infinito  atta  Tedefca, 

Sonetto  XXIII. 

QVAND’ìo  veggio  dal  cicl  rcenderrAutota 
Con  la  fronte  di  rofr,  c co*  crin  d*oro  J 
* Tar  meglio  de/critta  cosi  t,Aurora , chenott^ 
quando'lToetadiJJe^  '•  ' 

Quella  c’hà  neiie  il  volto  oro  i capelli* 

AMOR  m*aflàle , ond’io  mi  diicolòro  ] - 
t Ne  gli  occhi  begli , ond’io  mi  difcoloro , 
g>ijje  il  Montemagno . Ma  che  C,AHrorafcenda  dal  cie^ 
lo , non  pare  ne  conforme  atta  comune  opinione  de  gli 
hmminiy  ne  a quello,  che  i Toeti  antichi  hanno  fcritto^ 
Omero  dijfe , che  f ^Aurora  la  mattina  per  tempo  afeen» 
dea  in  deh,  ed  andana  ad  aprir  le  fine  Sirena  Ciò  ne  • 
’Surgit  ab  Oceano  T irhoni  fulgida  coniiix. 
t>ifi  Vergilio  fa  cedola forger  dal  mare.  Onidio^  & Tatt» 
fania  fcriJfero,che  t,Aurora  innamorata  di  Cefalo  difee^ 
fe per  lui  dal  cielo;  ma  quefionofàapropofito.  E adun^ 
que  da  dire,  che  qui  il  Toeta  non  intenda  della  mattina^ 
quando  C .Aurora  fcr  rta,  ed  auriga  del  Sole,  dal  mare  , ò 
dal  Cange  afeende  in  Ciclo;  Ma  della  fera  quando  >era^ 

mente 
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mente  eììa  difeende  dal  Cielo,  con  la  fcefa  del  Sole,  e lor- 
itafi  colfuo  marito  T itone  a corcare  : £ però  il  Toeta^ 
fo  tendo  comparoT^ione  dall' infelicità  fua,aUafdi€Ìià  di 
Tifone,  di/fe, 

O FtLlCE  Titon,  tu(ài  bwiTiio»  ' 

Da  ricourarc  f!  aio  caro  cc(òroj 
£ più  a baffo  aggim/e , 

CH’aLMEN  di  norte  iuol  tornar  colei» 

Che  non  ha  (chifb  le  tue  bianche  chiome] 
^mancano  efempi  al  Toeta  di  tfueila  fcefa , che 
t .Aurora  la  fera:  imperoche  Mufeo  diffe  egli  ancora  m 
dne  luoghi  dell* amor  di  Leandro  , 

Spedo  bramar , che  la  lucente  Aurora 
Difcendcdc  à roccafo. 

Mpiùauanti, 

VA  urora  reftringendo  a (c  la  luce, 

Dilceic  in  occidcsntc . - 

. N £ D I (cm*hà  laiciato  altro , che’l  nome  ] 

Solo  il  bel  nome  tuo,  che*l  mondo  honore 
Lafeiato  hai  meco . — ' 

Uffe  altrgueil  Toeta  in  lano  di  que' Sonetti  rifiutati  dé 
ini,  chef  leggono  manuferitti  : £ F'ergilio  , 

Hoc  iblum  nomen  quoniam  de  com'uge  reftar  • » 


Sonetto  XXIIII. 

^^LI  OCCHI  di  ch*ioparlai  si  caldamente. 

E le  braccia 

£.X>  Ì.AMP£(«G1AR  derangelico  riló, 

* ' ^a  ^ Ow 
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• Che  folca  far  in  terra  vn  paradifo,  • ’ r 

Poca  polncrc  fon,  che  niilla  fente.] 

*//  lampeggiar  del  tifo  non  ebbe  mai  (ch*io  mi  fappicL^ 
natura  conuertibile  in  poluere  ; fe'l  Voeta  non  metter 
r effetto  per  lo  efficiente , cioè  ilrifoper  la  bocca^  : ma 
auendo  di  fopra  nomatoil  vifo  fi  comprende  àn- 
cora la  bcccA-j . . . 

IN  GRAN  fortuna]  — ; 
S'intcìide  per  quello , chefcgue  appreffo  ; Ma  ingrana 
fortuna  per  ordinario  ha  fìgnificate  buono  y -pfandonó'i 
^ire,  alcuno  efferc  m gran  fortuna  ^ quando  egli  è i»  ' » 
gran  projperità.  • ' ' ‘ \ ‘ 

HOR  SIA  qmfineal  tnioamorofocahto]-  t 
7*^0»  è da  guardare  j che  e^uefto  Sonetto  fia  il  ventinuaU 
trefitmo\  percioche  non  v è ordine  fra  loro, e tanto  fi  puà 
dire,  eh*  ei  fojfù  il  primo.  . 

E LA  Cererà  mia  riuoira  in  pianto]  i •- 
Tolto  da  quello  di  Ciob  ; Verfaeft  in  luduni'  cythi»-  ‘ 
la  mc2L^ . . V . . ' 

V Sonetto  X XV.  ' 

S*  I O H AVE  S S I pcnlàto  i che  fi  care  l 
Follìn  le  voci  de  fbipir  miei  in  rima] 

Jo  leggerci  mic’inriiiTa^ctr^we  fiygZ^nel  iaerfo  pià 
hajjo,  mie’  in  cima.  £d  intendi  direi  a leggitori ^ non  . 
a Laura. 

PIANGER  cercai,  non  già  dd  piantò  hònóre]  \ 
Tropergio,  . - . . * 

Nec  tantum  ingenio  > quahtUmremire  dolóri..  ^ 

.V  - TA- 
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TACITO  ftalico  dopo  le  mi  chiama] 

Cioè  Laura  mi  chiama , ch'io  la  fegua  morendo  , fianco 
ormai  dagli  affanni  ,'e  tacito  fen^^a procuraìmi  famtL^ 
cantando^  da  quelle  cofe  terrene , che  fono  yanità  • 

Sonetto  XXVI. 

SOLEASI  nel  mio  cor  ftar  bella,  e viiia  ] 

*lipti/i  qtìfUoprimo  quaternario  ,vheal  mio  gin- 
dicio  non  dice  nulla^ . Tercioche  fe  Laura  mentre  era 
donna  in  yita^  nel  cuore  del  Toeta  fi  folca /lare  ; chi ì)e* 
yietauay  che  non  yiHefie  ancor  dopOyche  morta  s* era 
'trafumanata  ì Oltra  di  quefio  il  Toeta  comincia  vna 
xofity  dicendoy 

SOLEASI  nel  mio  cor  ftar  bella,  c villa 
Gom’alradonna'inliiogohiimile,ebaftb]  ' 

I,  ne  conchiude  yn* altra  foggiungendo'y 
HOR  SON  fatt’io  per  l’vltimo  Ilio  palio 
Non  pur  mortài;  ma  morto,  & ella  è dina]  ‘ 

Tercheil  douere  portaua  y che  fi  conchiudeffe  y cF elh 
non  vi  §iauapihì  e non ych* ella  era  Diuay  ed  egliniorto  ; 
tfiendo  lepremefìe  fopra  la  maniera  dello  flar  di  Laura 
nel  cuor  fuo  ; e non  fopra  il  fuo  eficr  yiuoy  ne  morto. 

Vi  5 aggiunge  di  più  y che  come  che  quefio  s'intenda  di 
Laura , il  Toeta  non  lo  diceperò  *,  E Icggendofi  quello 
Sonetto- falò  y non  intenderebbe  il  Lettore  di  chi  egli  fi 
trattaffe, 

AMOR  d’ogni  lua  luce  ignudo , e calTb  ] 

^mor  nacque  cieco;  fi  che  par  vanità  Svolere , cFeì  fi 
lamenti  d'auer  perduta  U luce  per  la  morte  di  Laura, 
u:  ' VE- 
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VERAMENTE  fiam  noi  poliicrc,  & ombra} 
Accenna  quello  ^Ora:(io , Puìuis,  & vmbra  rumiMi’ 
^ VE  RAME  NT  E fallace  è la  (peranza  ] 
Speranza,  <?  PiTOKe«:(;a/e . 

Donna , c (peranfa , c paor  ai  per  vos  • 

Dijfe  Amerigo  di  Belenoi , 0 di  Belenuei . 

Sonetto  XXVII. 

•QÓLEANO  i miei penfier iòauementc ] 

»3  T^rra  il  "Poeta  non  fen^a  ofcurità  i penfieri , cV- 
egli  facea  /opra  Laura,  mentre,  ch'ella  era  in  vita^f 
e quelli,  che  per  fuo  riHorofà  ora , dopo  la  morte  di  le/m 

P I ET  A'  s’apprelTa  ] 

ilueHo  era  quello , ches'imaginaua,  e dicea  in  yita  • > 
NOSTRO  Suro  dal  ciel 
S^uejio  è quello , che  fantailicaua  dopo  la  morte . ■ 

- ALTRA  di  lei  non  è rimalo fpcme] 
lo  leggerei  pià  volentieri , Non  m*c  rim  alo . 

O M I R A C O L gentile]  — 

^ HwSlo  e vnepi fonema,  che  malamente /ì collega 
le  cofe  già  dette  » 

E’L  furor  mio]  — — 

Chiama  furore  il  fuo  amore. 

Che  non  c in  fomma  Amor  le  non  infànhu 
Difie  quell' altro, 

mm 

- * • 

Soactt* 
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Sonetto  XX  VIIL  ■. 


1*  M I foglio  accnfate , & hot  mi  foufo  » ' 

Anzi  mi  pregio  J—~—  ’ - ’ 

il  verbo  Pregiare,  è delU  Tronen^ale,  . . , 

<^ie  farai  pos  laiilàr,  \ . "r  J: 

Nom  puefcdevosprcjar,  - 
Pijfe  Cadenetto . 

INVIO  E Parche  fi  repente  il  fufo 
TroncafteJ—  - 

Troncare  ilfiifo  in  cambio  del  filo;  fi  fuò  forfè  feu/k^ 
tCy  ma  non  lodare . 

■ Qtt.wE  Qy E LL* aurato,  e raro 
Strale,  onde  morte  piacque  olrra  noftrVfo  ] 

Tutto  al  verbo  tronca  fte  fi  rìferifee  .cioè  troncalfeif 
fkfo,  e troncaHe  quell*  aurato  frale  d*  amore , cagionata 
(tal  quale , la  morte  piacque  fuori  d*ogn*vmano  co^u- 
me:  ma  però  intendi  della  morte  amorofa^  conferai* 
eemorof a f arme  de  gli  [guardi  di  laura . ' ■ - 

CHE  NON  cangialle'l  ilio  naturai  modoj 
^iff'e  cangiaffey  per  auefie  cangiato . ‘ 

TOGlIENOO  anzi  perlcHcmprcrtrargu;^^  ^ 
Che  cantar  per  qualunque  ] — — 

Q^e  fus  triftezas  fon  mejor  partido, 

‘ Que  otraalegria  qualqn jcf a mi  contento* 
biffe  Jiufias . Kd  Amerigo  di  Tlngulano,  " ' 

E vueill  perdre  mais,  c far  mon  dan 
Ab  vos  ponna  quabaucra  coaquerer. 
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Il  trarre  per  portare , é della  Troucri'j^le^ 

0^:1  mal  qttem  trai  non  fen , * * 

PiJJ&Jùneri^o  di Belenoi  ^ 

Sonetto  XXIX:  : 

DVE  gran  nemiche  infierac  erano  aggiunte* 

Bellezza , & honeftà  ] 

Rara  eftadeo concordia  formar,  : 

Atq.  padicidìc  ] -- ■> 

^ijie  Giouenale,  & Oiddio  innomedi Taride^ 

Lis  eft  cum  forma  magna  pudiciciar  . 

*£  Seheca,'  ‘ ^ ^ 

Piidicida  eft  argnmentum  defbrmitatis  ] — — • , ‘ 
L'ATTO  fòaiie , e’I  parlar  faggio  humilc  , 

. Che  monca  d'alto  loco  ] 

Cioè  da  alto  intellètto , e da  alti  penfieri  ; è detto  /igni2 
'fìcando  y che'l  parlar  di  Laura , quantunque  Jpiegatm 
€on  vmiltà , non  conteneua  però  cofe  -pili , ne  bafic^  « 
' E ’L  DOLCE  (guardo , ^ 

Che  piagaiia  il  mio  core , ancor  l’accenna 
Sono  (pariti] 

Vù  letto  come  ne  teUi  *^ecchi , con  la  particeUa  dijy 
giuntiua^. 

Che  piagaiia  il  mio  cor , c ancor  l’accenna*  ’ 

C O a' C Rb  R O'  conquefta ftanca penna] 
Ckè  alt immortalità . ? 


Sonetti 
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VAND*iò  mi  volgo  Indietro  a mirar  gli  anniy 

C’hanno  fuggendo  ] 

ROTT  A ìa  fè  de  gli  amorofi  inganni , 

E io!  due  parti  d’ogni  mio  ben  far/ì  ] 

Tnx.to  depende  dal  primo  verfo . > 

Qjf  A N D*  io  mi  volgo  indietro  a mirar  &c.  ' 
Cioè  a mirare  efìer  rotta  La  fè,  far  fi  due  parti  f old 

d ogni  mio  henc^ . 

O PER  me  Tempre  dolce  giorno , e crudo  3 • " 
Jìolce  per  lo  innamorameto,e  crudo  per  la  morte  di  La»~ 

- L'hora  prim’era  il  dì fcfto  d’A prile  , • fra.' 

Chegiàmiftrinre,&horIaflbmifciolfe]  ” 1 
ftijfe  altro  ue  il  ToetiLj,  , - 

Sonetto . X X X I. 

. / 

OV*  E'  • La  fronte , che  con  picciol  cenno  ] 
Concetti  communi  pellegrinamente  /piegati. 
CH’AL  corfo  del  mio  vìuer  lume  denno,  * ' 1 
Denno  per  diedono,  non  credo  fe  ne  legga  nel  Vetrari  a/ 
fhe  quello  folo  efempio , ed  è in  rima^ . s 
OV’E'  l’ombra  gentil  del  vifo  humano  3 

per  ombra  io  intenderei  quello , che  i Vittori  chiiii^ 
toano  aria,  onde  di fie  anco  altroue. 

Tanta  più  bella  il  mio  pcnEer  Tadombra . 

^ Sotioxx» 
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QV  aNT  A ìnitidìà  li  porto  anara  terra  ] 

E aué^fip  pure  è di  concetti  ordinari  non  pun^  W» 
dinammente  jpiegati  .*  E l'ordine  con  ch'étef» 
futa  é mirabile, fé  fi  conji  dorala  Varietà  con  cheripi^ 
glia  quattro  volte  lo  ^ìe^o . 

ET  PER  altrui  fj  rado  fi  dìferra] 

Significa,  che*l  cielo  tches  ajpre  con  tanta  difficolta  ^ 
iosì  rade  volte  porgli  altri ys' era  congf  ondi ffimaauidim 
tà  per  riceuèf  Laura  sbarrato . 

L A C5y  A L io  cercai  fetnprc  Con  tal  brama  J 
1»^»'  altro  C darebbe  voluta  egli»  che  per  giucarej^j»^ 
facci  coneffo  lei*  - 

Sonetto  XXXIII. 


VALLE)  che‘de*  lamenti  miei  Cc  piena  ] 

L' affetto  gmàe  con  che  è ff  togato  i ed  effiftffi 
quefio  , ialxp  tra  primi  : e quanto  pià  fi  legge  > tanti 
pià  égli  cornmoue  k . . 

■ Sonetto  XXXIIII. 

LEVOMMI  il  mio  penfier  in  parte  ou*era*  ] 


E qneiio  pmt  d della  medefm*  (laffie^ . 


IVI 
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IVI  fra  lor,  che'l  terzo  cerchio  ferra] 

Si  fin^e  rapito  col penfamento alteralo  cielo  y luogo  af^> 
fegnato  da  Toeti  agli  amanti  virtuo/iy  e caSii . 

E COMPlE  mia  giornata  inanzi  fèra  ] 
Varagona  la  vita  vmana  al giomoy  e per  innanzi  fera, 
intetìde  innanzi  la  vecchieT^a  ; cosìaltroue. 

Gente  a cui  fi  fa  notte  inanzi  fera . 

E chi  intende  altramente  quel  luogOy  non  C intende . 
TESO  LO  afpetto,  e quel  che  tanto  amafli , 

£ la  giufb  è rimafb  il  mio  bel  velo  ] 

JE*  trajpoSioy  e và  ordinato  così , Te  fblo  afpetto , ed  il 
mio  bel  velo,  quello,  che  cu  amafli  canto , e che  è ri-' 
mafb  la  giufò  » 

D £ H perche  tacque  , & allargò  la  mano , 

Ch’ai  fnon  de  detti  fi  pietofi , e cafti , 

Poco  mancò , ch’io  non  rimafì  in  cielo  ] t 

Scuffio  terj^ettoévnadelC eccellenti  cofe,  che  abbia U 
Toefia  Melica*  ' 

Sonetto  XXXV. 

» 

AMORjchcmccoalbuonrempotiftaui] 

Cioè  per  gli  anni  delCamorofa  doui\ia . 

' O VAGHI  habitator  de’  verdi  bofehi , 

.O  Ninfe] 

Cioévoi7^nfe,  evoiSatiriy  e Siluam,  e Driadipt 
7{apec^, 

— — E VOI,  chc’I  frefchoerbofofondo 
Del  liquido criflallo  alberga, e pafeej 
^ - t.  Cioè 


a 3 $4  Con(i<!et‘Ì2ionIf6ptf 

Cioè-,  e voi  Triadi  abitatrici  dell' acque . ' ' 

■ I D r mìci  fiir  fi  chiari , hor  fon  fit  fofcKi 
Come  morte  che’l  fa . Cefi  nel  mondo 
Sua  ventura  hà  ciafciin  dal  dì  che  nafee  J 
il  Ca^eluctri  lem  il  punto  fermo  dopò  il  fa , edefponé 
Come  morte  che‘i  fa  > cioè  fecondo  la  morte  ch'egli 
fa  ; cefi  ciafeuno  ha  nel  mondo  la  fua  ventura  dal  dì 
che  nafee.  Ma  l'ejporre  come  morte  , cioè  conforme 
' alla  morte  ; chc’l  fà  per  (ch’egli  fà)  fuori  delfv-^ 
fo  della  fauelia  Tofeana^a  me  non  piacer. 

Direi  adunque,!  di  miei, che  già  furon  fi  chiari ;hor forte 
cofi  fofchi , come  morte  chc'l  fà,  cioè  i come  è fofea  Im 
morte , che  nè  cagione^ , ^ . : 

S V A ventura  hà  ciafciin  dal  dì  che  nafee . 

Sono  detti  d' Mmante  appajfionato  ; altroue  purc^i  ' 

. Cofi  fon  le  file  forti  a cialcun  fìfle  , 

£^l  Montemagno , 

O nona  forte 

Data  dal  dì  de  le  mie  prime  falce . 

Sonetto  XXXVI. 

* jrt 

Mentre  che’l  cor  da  gii  amorofi  vermi] 
Circa  la  belle’g^,e  bontà  dì  queTio  Sonetto,io  fon 
col  Bembo  : ma  non  lodo  però  quella  replicuT^one.^ 
4’amorofi,  amoròfa  cofi  feguita^ . 

DI  VAGA  fera  le  veftigia  Iparfc 
Cercai  ] — — 

Sc«or  vcftigia  durafc . - • 
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Heu  hnJhì  fparfa  ferre  ] — '* 

Dijie  ilTàtta  nette  fueTafior'aW,  • . < 

Quel  fòco  c morto , eU  coprè  vn  picciol  marmo  ] 
^ItroùeàdBarbatumJj  » \ ' * ^ignes.- 

Nnnc  breue  marmorhabec  longuqmbns  arumuf 
ROMPER  le  pietre , e pianger  di  dolcezza  } 
J{pnfperc  per  romperft',  Et  molte  altre  ruppono,c 
rciarrarono  in diiierlè  parti . Dijie  Gio.  Fillani  lib.Xm 
cap.  104.  parlando  di  nani , che  fi  ruppero 

Dotte  hauria  rótto  il  collo  ogni  deftr’orlb]  •'  ) 

Dìfie  yn  altro  "Poeta  T ofeano . Rotto  per  Fpttofi, 


Sonetto  XXXVII. 


Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta  ] 

E queHo  pure  con  grande  affetto  é jjnegatOn 
OVE  giace’l  tuo  albergo , e dotte  nàcque 
• Il noftro amor, vò ch’abbandoni , c lafce,  ' 

Per  non  veder  rie  tuoi  quel,  ch’a  ce  iplacque  , 
jìltroue  ne  trionfi.  • 

In  vna  cofa  a me  ftelTa  dispiacqui , *■ 

Ch’in  troppo  humil  terreh  mi  trottai  nata-. 
Jntentendo  della  terra  di  Cabrieres^  luogo  irffelice,  e vi» 
le  : Ma  perche  mtfchia  il  Poeta  con  la  terra  di  Cabrie^ 
res  il  luogo  doué  egli  s* innamorò  di  Laura;  ejo  fàd*e- 
guai  *^iltk  dicendo  altrouc^  ‘ • • 

Ma  aliai  fii  bel  paefe , ou’io  ti  piacqui  ? 

Come  i intenda  quel  pafìo , lo  dichiareremo  la  : Ma  che 
4uttiÒ  voglia  il  Poetatche  Laura  miri  il  luogo  deue  czli 
- - ^ Bb  sinna^ 


|95  Confiderazidtiifopfi. 

$ innamorò  di  lei , noniinamneniente  akuMs  ffhti9^ 
thè  fe  bene  quel  primo  incoiato  non  fu  propiamenttjf 
nella  terra  di  Cawieresi  ma  fuori  imm  prato  i fu  perà 
n luogo  tanto  'vicino y che  fi  può  ajiegnarea  Cabtmus^ 
ioue  poi  tornare  ft  Viabili , • , 
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• ì 

V £ L Sol , che  mi  moibaua  il  camin  dcAxow 

V<^t>igirc] 

— In  pochi  fain 

Chiuic  il  mio  lume , e’I  (liocarcer  cerreftro  ]• 

Cbe  vtt  Sole  chiuda  ilfuo  career  terrefire  in  pochi  fajjt^ 
io  temo  y Ne  humano  capiti  ceruix  iiingatnr  equina  • 
O N D*  1 O foli  fatto  vn^animal  filucftro, 

Quetto  animai  filueiìro , pare  qui  troppo  auer  della  he^ 
hia  : ancorché  ^riiiotile  dicoy  ebe  quelli  che  aborrijco- 
uolaconuerfaT^ione  fieno  o piò  che  h uomini  yobetiiem 
COSI  vi)  ricei  cancio  ogni  contrada  , 

Ou^o  la  vidi , c fol  tu  che  m'aftligi 
A mor  vicn  meco , c moiirimi  ond*io  vada , , 

Cioè  tu  vieni , e mi  mojiri . MatauigUomi  ebe'i  Semkp 
ve  il  Cafitluetrt  non  lo  notaffero . 


Sonetto  XXXIX. 

IO  P EN  sa  va  aflàidcfttocflcr  III  Tale.!  . 
Lofi  àifiel  capar  deLTimma^tÒdocadédM 
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'T*  E R.  gir  cantando  a quel  bel  nodo  eguale] 
eli  vccelh  volano  cantando  j nondimeno  il  cantar  benct 
non  dipende  dal  ben  volare, che  i falimbelli  canterebbo- 
no  meglio  degli  altri , £ nota  gir  cantando  eguale  al  bel 
nodo , per  gir  cantando  conforme  al  bel  nodo  : ma  notLU 
fer  imitarlo  ^ ^ 

TROV-AIMIa  l’opra  via  più  lento , e frale 
D’vn  picciol  ramo  cui  gran  falcio  piega',. 

J{amo  i albero  granato  da  fouerchio  pefo  fi  fchianta  z 
nondimeno  può  piegarfi,e  non  ejfer  fiale,  nefehiantarfu 
M la  voce  (fafeio)  poco  proporzionata  pare  al  pefo'.,  ìh% 
fuole trami aggrauare,  . - > 

E D 1 S S I i ’a  cader  va  chi  troppo  fale]  . i f : > 
l QuitroppueiabasdcUren  ] • ' r . S 

S)ifie  Folchetto  da  Mar  figlia  : e Claudiana  • ' - \ 

— — Tolluntur  in alcum , Ì5": . ; i.fi 

Vt  lapfu  grauiorc  riiant . 

-NE  SI  fi  ben  per  huom  quel  che’l  cicl  nega . ] 
VergiUo . 

Heu  nihil  inuitis  fas  quenquam  fi  dere  Dluis  • ^ 

IN  adomarlo]. rrrr-  - .A 

Cio^  in  adornarle  bellez,Z!^  di  Laura,  che  erano  il  rhìò 
éolce  ritegno:  & farle  eoi  lume  della  grazia  rtjflendexé* 


Sonetto  XL. 


ir\  VE  LL  A per  aii  con  Sorga  hb  cangiat’  Amo^ 
Tnn  franca  poucrtà , ferue  ricchezze  « 
franca  buf&eUuc  ab  licoc 
c-  -..  Mh  » Sifi 
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Di/fe  Vt'etrdVidalztiM  la  yoié,  Riccheiie  V péfà, 
ieUàTrouenT^aleanch'éUay  OndeOiraldo:  i'  s"  . ’ 
andar  es  riqitóflà,c  paubcrtat  > > v.  . ■ 

• D A POI  piu utAce ho riproiiato  indarno . .< 

il  riprouare  il  “Poeta  femf^el'yfa  in  fignificaia 

di  prouar  di  nuouo , e non  mai  di  re  fatare  reomel-vfanai  * 
alcuni  : Ed  il  Boccaccio  'àHch*egli  di{fe , Prouairdo , &:  * 
riprouando  quella  dolcézza , là  quale  eSk  pdtna  aU 
Faltre  iblea  bialìraare . * I 

.NE  GOL'  mió^Aile il fuo bel vilò incarno]  . ^ ; 
Cwd  dipingo  al  r iho  y dandoli  il^  colore  della  camaggioi 

ne  j cornei  Pittori , .....  • 

CHE’N  lei  ft^fcoméfteile  in  ciclo  Ipaite]  • .1 
Cielo  di  belle:i^':(a  era  il  corpo  di  Laura  ; e Stelle  erano  » 
lumi  delle  fnerarcpìrtà , Come  he  Incidi  ferem  foia 
po  le  ftclle  ornamento  del  cielo';  Dtjle  il  Boccaccio  * 
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L’ALTO , c noito  riiiracolj  ch’a  dì  noftn  ! 

A ppariie  al  mondo , e ftarfreo  non  volfc  i-  -'Ij 
à neinjìeffo  [oggetto , cìfel  precedente , ‘ ^ 

«che*  Ibi  nemoftrolctel]  ■ , ‘ ' • '-k 

■ Oftendentternshunc  tantum  fata] 
t>iffc  Vernilo  di  MaVcello.  } 

poi  re’irhollé]  i ■'  . . . 

jldun^que  non  è , che  non  ^oleffe  Hate  nel  mondo  : màjl 
fion  'potè  al  deio  fahefiÈcno^',  ■ ' ' ^ 

NON  fono  d iòramo  ancor gùinte le  rime*  ' 

la  mel couofco  j c proual-bcn  chiunque  • • 

5.  e*  - - EfinJ 
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E fin  a qiiì , che  d’Arnor  parli , o ferina . ] 

Slue^ìo  noTKÒ  JojJb  da  fzltar^  fie  giunti  f ìie  nodo  da 
/ciorre  at  huiè  jf7i^Ì)ò  yMtdrdlt  volte  certi  fac- 
cinti  drabigliarci  /opra  , e feiorinar  nouelle  , 
aurebb^n  rijfdtto  iljnille/ìihh . yuol  dire  in  /òmrnójt 
il  Toeta  y che  indarno  mille  'volte  sera  prouato  pri^ 
tnay  per  dìpignere  al  mondo  le  belle^edi  Laura^i 
B^ebepurè  dinHono^àurebbé^oturo  Untore , che  gUc^ 
le  dipigne/fe:tna  che  le  rime,ed  i ver  fi  Tofeaniper  ij/ie^ 

f aretante ecchllem^  non  baftauanó ; percioche  bam-^ 
oleggiando  tuttauia  la  Ivnguàymn  erano  ancor giun^ 
al  jomtno  della  loro  perfeg^ionei  come  non  folamentà 
£gU  §ìe/io  prouauit ma  titfti  gli  altri  compofttori  di 
ique  tempi  eziandio  cono/}euam-\  E però  che  non  po-t 
tendo  egli  con  rime  , ridurre  a peifez^ione  co  fi  fattoi 
impronta  ; chi  fapea  penfareii  Soero  con ftder affé  fra  fcl 
\ che  quelle  bdlegp^e.fojfer  tali^  che  foperchiajfero  ogni 
file  I non  che  l volgare  irnperfatto  ; & indi  Jhjpirandé 
couebiudefe , che  adunque  eranò  Hati  beati  quegli  vc^-. 
chi , eh' aueuano  veduta  viltà  frbella  donna^ . 

Molti  Toeti  fiorirono  inque  tempi , Et  Vgo  dis.  Ce» 
farcy  e'I  Mt>naco  deU'lJòlèà'Oxo^vndici  di  Troue-j^ali  ne 
cetano;  tra  quali  i piùrinomati  furono  Riccardo  di  Ber» 
higìos  innamorato  di  Chiara  di  BerréyCd  Arnaldo  di  Cu» 
tignacco  innamorato  d/jfriardad'odgulto.  Ma  fra  nofìri 
DateMighieriyirmamorqto  della  BeatriceyM.Cino  della 
Seluaggia;Cuido  Caualcanti  delia  Món detta  di  Told/à,  - 
2l  Boccaccio  di  Donna  Maria  d'ydragonajFiammetta  da 
lui  chiamata , E Bonaccerfo  Moneemagno  della  Laurei» 
ta,  f battone  il  Vocia  nojlroj  furono  i più  f amo  fi , 
ikanìsià  Bb  s Sonctro 
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ZEFIRO..  conià'«  e*l  beltemfk>  rìmena] 

£ 1 fiori, crherbcj  ■■■*■.:  . t.r  a V ; 

OJi  P'ergilio . ' •> . : v "■  " ' n-ì^  ^ siv? 

. , Partane  almiis  aget , Zephyrìqw  tependbus«ùl6 . 

Lixant arua  fimis  ]—  ..v  ; \ ' ' ' ■-  *ìì 

-E  GARRIR  Progne , c pianger  Filomena^  t]  v 
fhi  vuol  ferutrfi  £vno  de  due  verbi  difopra,  a cofiffknU 
dire  Zefiro  tornale  tornano  i fiorile  toma  ^ìirg^m 
garrire,  e Filomena  a piagnere  i e tmma  Vrimeatersìi^ 
candida , f vermigliaci  wOuero'i  2kfitoTori)a|e!i4à 
tempo  rìmena  ) i fiori,-ei«rbe:fiia  <iolcciìtf^g^'t 
e rimena  Vrogne  agamre  ^ e fUomem  u piagnere  drri 
e’  Sonetto  ejprefio conmolta  leggiadria  ite  mètitaééf^ 
jjsré  conrmmerato  fi’amìgliori.  Simile  concetto 
^Guglielmo  di  Bergedamin  vnafua  cannone  iUtndoé 
Al  tcinps deftiu,  qatidàiegronreirel , ...  h , 

£ dalegrercancoa4ol£Jais.danxor9.\’^:  ‘ l'  i'io'xN. 

E ili  prac  falegton  q^sveftòn  & Verdof^'^  ì'i 
E cargal  fiioill , e la  fior , el  ràn^éi  r v ' ' 
..Salegran dii , qian damc^lor voilU  j .y.jvi 
: ^Mas  eu  non  ai  damor  fi  ben  lam  A <^  rA,\vA% 

. Ni  pos  ni  dei  aucrnuiUalcgragc> 
.C^^aiperducldspérmonlolage;  C'r- 

' T.^V■.5^  ’ VÌ 

‘■X:(  ■■>  v ; t 
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Le  Rioiedel  PettardJ 

Sonetto  XLIil. 

QVEi;-Rofigmiol, che (ìfoauc piagne»  . • 

^orfe  i (lioi  figli  > o fila  cara  confiate  : • ^ ‘ 

Di  dolcezza  empie  if  cielo , c le  campagne 

; Con  tante  note  fi  pictoic , e (corte . j • ■ ^ 

Odi  Tlinio  lib.  X®.  de  Lufdnus . - . ' ' 

In  vna  perfeóU  mufica;  (ciencia  modulacus  arditile 
fonusj&nunc  continuo  (piritu  rrahitur  in  longum.,*» 
- luinc  varìatnr  inflexo^nunc  difiingiiirur  concifi>  ,co- 
^iilatiu: intono» promittitur  reuocaro,  infiiicatut  cX 
inopinato  : interdum  & (ccum  ip(e  muntìurat:  plc- 
grauia»  acutus,crebet  extentus»  vbi  vifiim  cft  vi% 
trans,  fiimmiis,  medius,  imul Breuiterq.  dea, 

Quel  douscans  quel  toflìn  boli  fai  • ' > • 

La  nueit  can  mi  mi  adormit.] 

Commàarna  catn^onedi  Bernardo  di  f^eni^ma 
KenplionellaGeorgiciL^ » . , i . . 

^laUs  populea  m^rens  PhilomeH  fitbvmbr» 

Amiflbs  queritur  feetus , quos  durul  aratot  " 
Obfcniam  m'doimplumes  dettaxitt  atilla 
Flct  nodlem , ramoq.  (cdcnsintièrabilc  carmeA 
lntegfat,&  moelVis  late  loca  qiteftibns  implet , 

C H £ N Dee  non  credeu’io  regnafiè  mone . J 
2n  altri  luoghi  tnoflra  di  non  iHòrealvada.di  tjueÉln 
gentilifmo  : ma  tutto  fi  feufa  con  Cincofianga  amorefa  • 
0 con  quella  abiuragione  del  Troemh . " 

Del  vano  fiile  in  ch*io  piango , e ragiono . 

' Mb  4 Sonetto 
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Neper  fèrenadelp  ir  vaghe  Resile',  ! '/  ^ % . 
Diletto d^Hrologù-  -,  . \ J 

, .Ne  per  tranquillo  mar  legni  Tpali?!^  • 

Diletto  di  Marinari  • • ' r n - . f -i  > ^ ? r.;  * . ' ' 

Ne  per  campagne  caualicri  armati  • ^ » 


Diletto  di  Soldati.  • 

Can  vei  en  campanha  arengat  , • . 

Caualicrs  , ab  cauals  armar , -, 

Dtjfe  Lanfranco  Cicala . ■ r . , ; . , / < ui . ■ i . . ■ 

Ne perbeibofchiallegre  fiere, e /nelle. ^ 
Diletto^  di  Cacciatori . ^ Snella  ■ èn?oce  TroueuT^ ^ . 

irnellaes cella, qe me teniftieil,^^  . 

DifìeVietrodiBlai. , * . '• 

' » Ned’afpettatobenfrefcliencwellcjr  i;  .i  ; 
ffilettodiTraisagliati.  v'-- - rr>’-  ..  li 

Ne  dir  d’ Amore  in  ftili  alti,  & ornati  • » . , - 4/ 

Diletta  di  V osti:  - ..-.•a';-' 

Ne  tra  frefche,ibntane , c verdi  prati\,  ■ il  - - v 
Dolce  cantare  honefte  donne , c belle  ,i » j àr  '.f' 
Diletto  d' Innamorati . r . , : ...  ' ' , i 

E edeetto  tolto  da  vn  Sonetto  di  Guido  CauakmtifidiMm 
fato  nel  Commento  del  CaUeluetn  yche  conùncia  ^ 

1 LT a di  donna , e di  /àcente  core  ^ •; . ' \ V 
* ’ E caualicri  armàri,  che  fien  genti  ] v*.  ^ . 

ìià  tìoné  però  furto  di  gran  rilieuo*  > > 

PER  lo  gran  defire . . iv..;  j cl.^;  . i 

' ■ ‘ ^ f Di  ■ 
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.leRimedclPéftarcjOf 

Di  riac.ckr , cui  non  veder  fù’l.  mi^gliO . M ; ì ' ■ 

. luogo  ha  dato  da  fantajiicare  a mplti  ; parì^dà 

il^oeta^cornef^.l^uranonaueffeyedutanHii  * ^Alcuni 
pigliano  tempo  per  tempo  9 ed  eff^ongono  (vy^cipd  Jk^ 
. febbe  liaio,  *Mtri  non  mutano  il  tempo  > ma  hanno  r/*» 
/guardo  alle  dféecogntT^iom  perfetta  9 ed  imperfettojJt 
delle  quali  tratta  il  "Poeta  più  aumti  i \ E>d.  efpongono  > 
che  fu  il  meglio , chel  Poeta  non  la  ^edejfe  perfetta- 
mente 9 peniòcl^  nq  avrebbe  avuto  tanto  più  dolore 
perdendoci-  Ì(f  intendo  -,  <fbe  l ^oejk  'qutindo,  4ice-,che*l 
meglio  fu  non  veder  Laura;  abbia  rifguardo  agli  altriy 
e noH  a fe  fUfo  : cioè  fu  ilmeghoper  cbiTtoHfd  T^èee 
imperoche  quelli,  che  non  U videro  fchiuaronó  dudmir 
Ihi  C'Mó  àixonfkmarft.perla  fua  heUeTtpta  5 è C altro 
daffiìggerfiiperlafuamòrte-  ' : , n-.  . , 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  il  vide  , ^ 

Se  vii0vein<>rta>QeclQiièatorf^0]  . 1 • ? ] 
Diffe  altroue  il  Poeta  a quefidpropofito  sparlando  di  fe 

ftèjfo  . , ’ V ?'  "-5 


PA  S S A T O è*l  tempo  homai  laflb , che  tanto  J 
Con  refrigerio  ] ^ . -v 

' Ella’l  f^oe  ^ortò  ^ : 

Sluì  fi  dichiara  il  Poeta  d* avere  amata  la  beltà  del  cor- 
po , e dell* animo  di  Laura  coìcmre  biparéité,  e neV^* 
fì  pmedente*,4  tv./. k.  iy  ■.  . V»  i.v. 
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Leich*aiMltorhaueafìel  {ùobclmanto.  ■ ’ 

^are  che  mofiri  d'atter  amato  folamefue  quella  del 
pò:  ma  diciamo  , che  V -ottimo  jia  commento  delpnmol 
- FQSS*1Ò  con  lorò']-*  - 
Cioè  Jbtterra  col  corpo,  ed  in  cielo  colC anima,  corporm 
iorpOyed  anima  ad  atonia  aecoppiandonnaffe  non  ntime 
panano J non  é detto  intnattiera  da  piacere. 


Sonetto  XLVL  l 

. ' ..  . ■ ' ^ . 

Mente  che peiaga  de  ti«^  damn  ^ 

Mena  prar(aga  mali  Difie  yef^ilh,  ' » 

£'rammemófa7^ionedetraceidete  Relitto  neiSonet^ 
Qual  paura  hò>  ^uado  tnt  torna  amemc'  v 

Qui  dice,  Lr;; -, 

A GLI  acci, aie paroie>a! vìiò» a tpanoi^ '*  ^ 

">  A la  notiap(ecà  con  dolce  mifta  ] i.  Vi  j\;ì  « V X'  Cv 
Za  dijfe,  , )■; 

Depofto  hauea  Tviàta  leggiadra  , 

Ef  pcrlcji  Icghirfande»  e ì paoni  allcg|l^ 

Il  riio»  il  canto»  il  parlar  dolce  humaniy 
POTEI  beirdfr]^-^'  - 
Void,perpoteut, 

t . z *r  y a t 

t'i.l  . V . 

Sotietto 

VTTA\ta:mHfori£i4»ie  vctdft  <^e  } V ,v..  . t ^ 
X Defcriucil  Toeta  m più  maniere,  come  jia 
^IhL  „ * delia 
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LeRlmedclPètììare^ 

iella  gioMéntà,comttciaua  dalla  virilità  alla  uetchie:^ 
raapaj/àre,  ' r “ o. 

■ -^£T  ERA 

One  fcen  Je  la  vita  , ch’ai  fin  cade  ] 

€ioé  alla  fcefa  della  vecchie']^",  doue  la  vita  cornine 
m declinare,  e finalmente  cader  e fi  muore . Onero  : One 
fcende  la  vita,  che  cade,  e precipita  verfoH  fine;  e nota% 
ebe accenna  qtte'  anni , che  J&gllono  eJJ'ere  anco  ne 
gli  altri,  il  principio  della  fcefa  dell'arco  della  ^ita 
*-^mana, 

-E  RIVOLGEVA  in  giocò 

t.  Mie  pene  acerbe  (ua  dolce  honeftade]  . 'k 

QhÌìo  non  aderifco  alC ej^ofit^one  degli  altri,  che  Latn 
va  cominciafieafarli parer  dolci, ed  vn  giuoco  i martirù 
pna  intendo,  che  li  riitolgejìe  le  pene  in  giuoco , con  dirli, 
che  buriana,  e fingea  l' appajjìonato  per  prendtrfi  /pa/fo 
di  lei',  percioche  l'età  fuanon  era  da  innamorato  ;coijt 
cLtroucJ,  ' " 

De  la  mia  donna,  che  foiicnte  in  gioco 
Gira’l  tormento , ch’io  porro  per  lei . V * 

P R E S IS  O era  il  tempo  doue  amor  fi  (conur* 

Concaftitate] — • • - 

iconrro  di  nemici  rappaciati  per  forga^  ^ 

^A'NZI  a lalpemc]  ' ^ 

perche  lo  fiato  non  era  ancor  venuto^  . 

Soneist 
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Cottfidéì’àifoni  foprà- 


* ♦«>  •*.»*  « ^ m- 


* X < ’ t *r»  \ • 
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■ Sonetto ;X.L VOI . ^ 

' ’ I •’  ..  1 ai  n i.J  t ' • ■ • ' ';  .*•  '-a'i  y 

nrt  E M P O v^éra  homai  ^roiwr  parei  o tte^  J> 
Jt-  :I{ipiglia  h H^o.(;oncm9  dd  Sonetto  i,a^ce^ 

dentea • V a'i;  -nvr  ,,  • •...  i.' 

t SE  NO?^  chVU^pa^ì  indktrQtprfe}^ 

Intcndh  chek  mmtf  tò^ffindietroìpaj^ì  ^tTpem*no% 
i fuoi  propi . • . . ó 

C H I LE  diTagguflg^^^e  noftrc'jL^fgua  

■ Pallida  mQts  ^quo'pul4t  pede,pa‘up$;j[vi 

> ws'v  turrea.  •t-’t-j-  u v.  iv.  v.",  \ v.  J * * 

, ùw.  . a '^a  ' i: 

il  CASUkitd  iff  queUoy  luogo  $d  nmniei^ 

,•  di  direyomfi'q^elUt^the  pareinuidio^fikUMX^yefyr^ 
perioxìfà.dil^Hra,,-  -. . ,i  i,.  i \ a- • » 
POCO  haiiea  da  indugiar,  che  gli  amVx^P^S 
*Cahgiauano  Ì€ofti«iÙ;]-r^--^  ,;;.aa.i)ìrcir.;  i.:  -CI 
DiuariaduquelC.altr^,.,.'.  ..  . ,,  l iiiiO  ' 

V,erp  è’i  ptouefhioi,  ch’ajtri  cangia  il:  pelai  j .^1 1 

Anzi  che’l  vezzo. * i ; jiTh  ;;  f..O  < 

2Vftf  là  parla  dell' abito  -:  ,e  qui  dell’appetito;  p^ciotheM 
crefcerdeglianni'fà  rnawa^SappeUioiJblHddi^9m*^*l 
yederfì  canuto  frenale  di  i^ltiatpfàsuPXgogniuPti'cbt 
4 chiufi  occhi  fi  farebbono  ingiouentk  trapalati  • 


a.v<  f *»■!? 


5.'-.:  .ot 


Sofìettcr 


Digitized  by  Google 


Le  Rime,dclPetfarca#  j 

Sonetto,  rXIvJX 

^TT’RANQVILLO  porto  hau^atmqfoatQ-Amoff  ] 
- JL  Fà  ' tuttania  l 'ifieffò  Jogg^ttó'  c^ntinu^tnio  ^ £ 
m'tay  che  tatti  e tre  queBi  $.onetti  cominciano  cqU*t 
iftejjh  lettera  y. Tutti, T^irì^Ot^t&nc\uiììo,  - . ^ 

C H E I fpoglùvc.vinniyefte,  e Sonore J * ' 

£'  vero  di  que  vi\i,  che  hanno  il  lor  principio  nel  calof 
radicatòycém'e la  iHjfmiOà^Jira  è vero  (fi 

li, ^he  l* hanno  radicato  nH froddo,  enel  feccp;  cpmefia^ 
tmiat;^  ,rÌL  inuiòia  ; pera, oche  queBi  Uvecchie^a^ 
few'òiKihtario  gl’ inuigorifcei  mentre  i loro  principij  fi 

'AHI  MORTE  ria,'come  a^hiahtarscprefta 
llfrattòi  dimolt’aQnt  ia  si  potho^rq  ],  i ^ 
Quella  è vna metafora  pfe/k  dalla  grandine  > che  inyn 
f libito  febiantai  ed  atterra  le  biade  ; £'  vero,  cììfL,  TÒfi- 
tapi  accrefee,  percioche  dotte  le  biadefono  frutto  diffH 
amrfiefi;  égli  chiama  il  fuo  frutto  dimoiti  amii^pcTlqqz 
flrar  più  déiorofa  la  perdita^ .-v;,  ' tf 
y:  CANGIATI  i volti,  e Tvoa, c Ealtta coma  j , 

;£  quello,  ch'altroue  sauea  aguratonelSotiettq^^^\  :y  ? 
tSc  lamia  vita  da  rafpro  tormento»  &Cr  . v ’ , ■'A 


\ <iw  V \ V 


r 
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Sonétto  L . 


LÀ  ^ CADER  dVna piatita, chef? fiiclfis  .V“r^ 
;/jL'  Come  quella,  che  ferro,  o vento  fterpc| 
^onoui  ieferrii  che  Slerpano , come  le  T^appe,  ed  aM 
tali  ^Tomeìiti  da  sradi  cacete  sbarbare . *•  ' 

SPARGENDO  a terra  la  focfjK)gIie  eccelle]  ^ 
diVergilio»  • . • ' < ' » ; " ' .i. 

' ,Et  alte  conflxtftiint  terra  conenflò  ftjpitc  fi-ondef^ 

' MOSTRANDO  al  Sol  lafua  rqualWaRerpe.  j.  i 
^ Ter  Laura  non  sò  : ma  ben  farebbe giuftoiwtagìip  per 
I ’yna  vecchia,  di  ijueHe  rancide  ,ajfumkateye^^mtthst^ 
\ che  al'S^ndofi  i panni  in  capo , moiìrajfe  ai  dHo  imfim 
fqualida Sterpe,  • 

VIDI  vnaltra , ch*A  more  obietto  fcclfir  ^ . 

‘ ’ Subictto  in  me  Calliope,  & Euterpe;  ' ' 

' Chc*l  cor  m’auinfe,  e proprio  albergo  fcl{c,\‘‘  * :ì 
* <^i‘pertroncó  , b per  murò  hedera  fèrpe  ] ’ 

"141  cader  della  pianta  vera,  che  era  Laura  viua,fnhif 
vna  ijnaginata  ne  nacque , che  nel  Toeta  eiefferOtAmér 
per  oggetto , éleMu/eper  f oggetto , ed  agni  fa  Sedérà 
j gli  s abbarbicò  ài  cuore , E ' concetta  orteSìamenie  infe,- 
\j  lice,  detto  a fpiv^ko,  per  maniera  d enigma  ne  il  rima» 
j nenie  del  Sonetto  Cauuantaggia  di  molto , 

CHE  DE  bei  rami  mai  non  moflTen  fronda]  ■ 
£luì  chiari fee  il  Toeta  ,V égli  godere  delC  amor  di  Latri 
fa,  0 nò . 7{pn  nebbepur  vn  bàcio, 

*—  US  CÌ^EL  foo  albergo  hdo 

^ ' tafei^ 
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*La(cfòradìd]  ’ 

Crod  t impToto  delle  belles^T^e  fue  radica^  nel  cuw 
era  il  Jfko  fido  albergo,  ' 

— ONDE  con  grani  accenii,  - 

E ancor  chi  chiami  ] — -r—  

Ciod  i mieifofpiri,  i miei  penfieri , irmei  dolori , che  ctm. 
tfiHte  yocichiaHiauoleii  II  ohi  tum  t?  ^at^toeafo  j come 
fhMiio  tenuto  alcuni,  > . . i 

E^NON  cchiri^jtmda] 

. Pcrch  cUas  èbeaca^cciònonode.  ■ j 

• • . . , *•  ■ . . i 

^ Sonetto  LI. 

IDI  M I £ I piulcggicr , che  ncilìm  cenia 
Fuggir  com’qmbra  ] ^ , t ; 

Dics  mei  ficut  vmbra  , &c, 

Idi  mici  più  córrenti,  ebefaetta.  ■ ... 

Pijfealrrpue,.  . n). 

— NON  vidcrpiùbcnci . ; .1 
yCh’vn  batter  d’occhio  3—  . _ • /J  ' . ■ 
in  luogo  d*al(roy  odi  maggiore',  \ 

ET  y O ^(òl in pcniàr cangiando*!  pelo^ 

' c *iogg‘  * c’n  qual  patfedimora  , • ; C 

\^al  a vedere  il  ilio  leggiadro  velo  3 > • - ■ i 

2.  "^Iti^oyer/oé  durodaJhocchiolaTefUons'accoTTaiOii 

do  quel  leggiadro  ^plo , conia  forma  migliore 
ememplagione  della  quale  il  Voeta  tutto  a^to  fi 
finger . l^e  toglié  la  difficoltà  iUirè  , Wp  confiderail 
9orpo  di  Laura^qualfarà  dopo  U rtfimtij^ione  :po(dt 

aperuh^ 
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apertamente  egli  dice,  C^al  ella  è hoggi  C E ààè^é 
da  auuenire,che  Vinten'gione  del  Toeta  è di  moHrare  iri 
atie^o  Sonetto  t inganno  fuo  circa  Cauer  egli  amato  ih 
tOYpo  di  Laura,  il  quale  ha  veduto  morire,  ' - - 

V.  Tal  ch’è  già  terra,  e non  giunge  ofTo  a nenie , ' à 
£ quanto  dàlC altra  parte  'ne gli fìa  meglio  auuenuto  ik  ' 
auere  amato  l anima^  la  quale^alita  al  cielo,  ogni  dì  piti 
t accende  delle  belle^^e  jfUc . E peròfoggiunge,  che  in-  ' 
canutifce  folamentéin  penfdndo,qualeoggtdièqneWa- 
^imaralluminatadal  fommo  Sole  fra  le  fteUt  del  ' para- 
difo;  E quale  dall'altra  parte  è il  fuo  corpo , il  fuo  velo, 
ch'ejfer  così  leggiadro  folca , e così  vago  a vedere  : cioè 
guafio,  sformato,  infracidito , ridotto  In  pocapolue. 


Sonetto  LTL 


X 

3 


Sento  Laura  mìa  antica,  e ì dolci  colli] 

Era  ritornato  il  Toeta  a Valclufa,e  neU'appreJfarfi 

alla  terra  di  Laura f è queHo  Sonetto.  -■  - 

E VOTO,  e freddo  il  nido  in  ch’ella  giacque] 
Difeorda  queflo  verfo  daW altro  di  fopra . 

VEGGIO  apparire,oode’l  bel  Uime  nacque  ] 
T?erciochph3aB>ei,nùnè  voce  femminile',  a cuifipofrLma 

corrifponderecontWo,,  r-  m.T 

^ O CADVCHE  Tperanze,  o penher  folli  ] ^ 

di  Cicerone  , O fpes  fallaces , o cogitationes  ina^ 

hesmeaf.  • M 

\ Nel  QVAL  io  viuoV*  morto  giacer  volli, 

•„ Sperando  alEnd>  Le  ibam  piante 

. ' • " 
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E DA  begli  occhi  fuoi,  che’l  cor  m’han  arfb  , 
Ripofb  alcun,  de  le  fatiche  tante  ] 

JE'  chf  ha  dato  da  rodere  a molti-,  io  ne  verrò  al  mt»" 

dolio . il  "Poeta  vuol  dire,  eh*  egli  viuea  in  quel  luogo^ 
già  albergo  di  Laura , doueaurebbe  voluto  effer  morto, 
e fepolto  mentre , ch'ella  era  in  vita  ; sperando , che  nel 
pafiar /opra  t offa  fue  Patirebbe  pianto,  come  morto  per 
ieì  : il  che  di  cotcnto,  e di  ripofo  li  farebbe  fiato  cagione: 
che  quefio  è il  medefìmo,che  diffe  nella  Con-* 

, Chiare,  frefehe,  e dolci  acque,  &c.  l^ne^ 
Tempo  verrà  ancor  forfè, 

- Ch’a  rvfàto  fbggiorno  « • 

t Torni  la  fera  bella,  e manfiietaj  ^ 

- . -E  là  u’ella  mi  feorfe  ■ 

Nel  benedetto  giorno 
Volga  laviftadefiofà,  dieta 
f Cercandomi,  &o  pietà; 

Già  terra  in  fra  le  pietre 
Vedendo, Amor  l’infpiri 

- ‘lngui(a,chefofpiri 

V Si  dolcemente , che  mercè  m’impetre  , 

£ faccia  forza  al  cielo 
Afeiugandofì  gli  occhi  col  bel  velo . 

HO  SERVITO  a Signorcrudele,  e/carfo 
Sinio  vn  Sehor,  qiie  mi  feruir  no  ficnte  i 
t>ifse  .Aufìas  ; è verfo,che  loponno  cantare  i Cortigiani 
moderni,  giunti,  che  fono  al  verde. 

Qwloncstemps  ferua  Seinhoc 
Don  non  ven  focois,  ni  grar. 
iàifse  CadenctfQ  • 

H.  ' CC 
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. ^ * 

Sonetto  LUI. 

E QJV  E STO*l  nido  in  chela  mia  Fenice] 

£'  prefo  il  concetto  dal  mirar  la  ct^a  <U  Laura  • ^ 
.MISE  l’aurate , e le  purpuree  penne , ■ 

Tarla  propiamente  quanto  a gli  vccelii,cbe  nafeomt 
nudif  e poi  mettanole  piume  nel  nido,  ma  quanto  a Late» 
ra  non  sò  quello  intenda  per  piume  aurate, e^  purpuree  ; 
percioche  a lei  dopo  la  nafeita  cofa  alcuna  non  sò  io,  che 
saggiungefle , eccetto  i denti, e maggior  quantità  di  ca*- 
pelli  : Ma  dì,ch'iìti  accrebbe , e ipiegò  le  fue  helle^Ti^  ; 
percioche  anche  le  piume  fono  le  belle^^  de  gli  w/c- 
celli, 

SOL  eri  interra]  ■ ■ — 

alcuni  teHi  hanno.  Sola  eri  interra;  Ma  diciamo  é 
Sole , 0 fola , l'yno  e l'altro  è ben  detto . 

ONDE  prenderti  al  citi  rvltimo]  , 

MoHra  che  Laura  morijfe  in  Cabrieres,in  cafa  di  fuo  pa<» 
dre , oue  nata , e crefeiuta  s' era , e doue  forfè  fuggendo 
la  peililen^a  era  tornata  a ricouerare . 

Sonetto  LIV. 

» • ♦ 

V t 

Ma  I non  vedranno  le  mie  luci  artititte  ] 

[{ijponde  a quello  di  Giacopo  Colonna  V efetmo  H 
Loinbaria  che  comincia^.  , 

Se  le  parti  del  corpo  mio  dirtrutte  ] . , ‘ 

Scrittoli 
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Scrittoli  in  congratulaQ^ione  quando  fu  coronatomta  non 
gUauendo  potuto  il  Toetari{pondereinvita  yli  ri/J'ofe 
dopo  ch'egli  fu  morto . Quefìi  è quel  Giacopo  Colonna 
fatello  del  Cardinal  Ciouanni , che  nella  coronazione 
di  Lodouico  Bauero , comparue  in  B^ma , ed  in  nome  df 
T?apa  Giouanni  lo  fcommunicòy  e Jen^a  auer  riguardo, 
chel  Bàuero  fojfe  accerchiato  d'rn  effercito  d'Oltramon 
(ani , e ^mdteneffe  in  fuo  potere , leffe  la  Jcommunica 
in  publico  i e cUfua  mano  C a fife  fu  la  piazp^dt  San 
Marcello  ; ne  auendo  altro  feguito , che  di  cinque  y o fei 
compagni  fen^a  più , fi  faluò  in  Trene fiina  ;edi  là  ff 
ne  pafiò  in  Miignone  a ritrouare  il  Vapa . ' , 

Di  MIE  tenere  frondi  altro  iaiioro 
Credea  molirarti  ] 

flucfìo  è pajfo , cbeH  Cafìclnetn  lo  chiòma  ofcurijfi- 
tnoy&intende  che'l  Toeta  jperafe  d' agguagliai^  col  to- 
po a yergilioy  & ad  fJ omero . A me  pare  j chel  Toe- 
ta rifonda  a quella  parte  del  Sonetto  di  Giacopo,  che 
dicc-t . 

— — Et  quanto  la  mia  mente  lieta , 

Vdendo  dir , che  nel  Romano  foro  , 

Del  nono  degno  Fiorentin  Poeta , 

Sopra  le  tempie  verdeggiaiia  allora 
Volendo  inferire . Delle  tenere  frondi , che  in  Bjpma  cOr 
ronaronmiyoltro  lauoro  jperaua  io  di  mofirarti,  e diuer/o 
da  quella griUanda;cioé  di  mofìrurti  Laura  miqlodata,e 
le  tenere  fue  bellc^e  tefìute  ndlemie  rime , con  altro  , 
i.t  più  mirabile  lauoro  , che  non  fu  quello  del  Lauro,  che 
in  {{orna  mi  corono, f e la  tua  morte  irafiornato  non  ^ 
ntauefe^ 

- " Cr  a ~ E QVAL 
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• — E QVAL  fiero  pianeta  ? 

Ne  inuidiò  inficrae  ] 

'€ioè  ne  inuidiò  H ritrouame  infieme  : Ma  è Smetto  éH 

(tenere  frondi , ne  mena  ,ehe  alcuno  ri  fi  Itogli  ingitàh* 
itarello  per  annotomi'S^rlo . 

^ « 

Canzone  III. 

STANDOMI  vn  giorno  (òlo  a la  fenéfiraj 
Onde  cofe  vedea  tante,  e fi  none  , 

Ch’era fol  di  mirar  qiiafi  già  fianco  ] 

Stanco  non  perche nuoue:  ma  perche  tante, 

VNA  FERA  m’appariie  da  man  defira 
: Con  fronte  humana  da  far  arder  Gioiic]  - ■ 

■ Cogat  amare  loiiem , 

'Dijfe  Ouidio  : ma  G ione  fu  però  vn  bamboccio , che  non 
ci  rotea  Storpio  di  Sìi'ena  a farlo  innamorare . 

C ACCIAT  A da  duo  veltri , vn  nero  , vn  bianco  j ‘ 

Che  l’vno , e l’alcro  fianco 

De  la  fera  gentil  mordean  fi  fòrte , 

Che’n  poco  tempo  la  menaro  al  pafiò  ] 

-xM  CaSìeluetri  non  piace  la  comune  ; che  qui  ilveltm 
vero  'figni fichi  la  notte , ed  il  bianco  il  giorno , che  fono 
’ie  due  parti  del  tempo  corrente  : allegando,che  parrebbe 
di  questa  maniera , che  Lama  fojfe  morta  in  recchieo^ 
V^a  . E però  interpreta  egli  il  can  nerot  per  li  penfieti 
della  vita  trifla:  Ed  il  bianco  per  quelli  della  lieta^* 
A me  Se^ófigione  del  CaSìeluetri  non  può  piacere^ 

- ^ per» 
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ffftiocbe  il  penfare  aW infelicità , 0 felicità  della  yita  , 
non  fono  pajfionìiche  poffano  yccidere  chi  che  fia;etan^ 
to  più  il  penfare  alla  vita  lieta,che  non  folamente  non  è 
cura  mordace  iani^i  più  toflo  è rimedio  contra  le  cure 
mordaci.  Vero  dicendo  il  Toeta,  che  la  notte t e*l  giorno 
menaron  Laura  in  poco  tepo  al  paflo  dt una  morte  acer» 
bay  ed  immaturay  come  dice  in  que'  ver/i , 

■ Che’n  poco  tempo  la  menato  al  paflo 
Vinfc  molta  bellezza  acerba  morte . 

7^0»  so  perche  s abbia  da  intendere  y che  yeccbia  piò 
toìiOyLhegiouanelayimenaJfero.  • 

S T A N Z A I I. 

* - . . *J 

TVTTA  d*auorio,cd’bebenocontclla] 
Vauorio  3 e Cebeno  fono  al  creder  mio  poco  atta  mate- 
ria  per  fabbricarne  naui;  aff  ondando  eglino  di  ìeggieri^ 
per  la  foperchia  grauez^  3 e denfità  loro , Hcbenu^ 
aurem , & quse  iili  flint  vicina  flmdum  petunt>  quia 
in  illis  panca  efl  raritas , ncque  aer  in  iliis  efl,  qui  ea 
f ttollcrc  poffit . Biffe ^rifiotile  2.  de  Vlantis  cap. 
oltre  di  do  quelfebeno  3 nella  teiiura  delle  membra  di 
Laura  per  metafora , non  yeggo  come  centri  yfe  non--» 
per  quella  fola  menoma  particella, 

Hcbcno  i cigli , e gli  occhi  cran  due  ftellc  • 

POI  repente  tempcfta 
Orientai  turbò  fl  lacrc , c Tonde  ] 
la  chiama  tempefla  orientalcyperche  fu  nelCOriete  dei- 
in  yita  di  Laura , £ perche  Laura  morì  dynapejiilen^a 
~ y la  quale 


I 
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la  quale  anta  auuto  principio  dalle  parti  i Oriente  JeC9tO 
dolche  anche  il  Boccaccio  ne  fa  te^imonio  • 

STANZA  III. 

t 

~IN  VN  borchettonouoi  rami  fanti 
Fiorian  dVn  lauro  gioucnctto , c fchictto  ] 

1 J{ami  d'albero  alcimo , che  fieno  fanti , non  fo  io  che  fi 
I trouinOffe  non  forfè  quegli  a quali  il  malfritncefehà  r/<r— 

' io  queSio  nome  in  Italia , E quel  Lauro giouenetto , non 
era  tanto  giouenetto  di  trentatre , e trentaquattroanni  . 
E DI  f«a  ombra  vfcian  fi  dolci  canti 
Di  varj  augelli  ] 

Io  intendo  de  Toetiychele  iodi  di  Laura  cantauanoydan^ 

dofombrafuayelafamadeUebeUev^^e,  e virtà  fuc^ 
materia  a molti  compofitori . 

•FOLGORANDO  ilpcrcofic. 

Meglio  era  forfè  il  fingerlo  Piantato , ofuelto  dal  yen* 
io , hauendo  detto  in  tanti  luoghi , chel  Lauro  è fia^ 
da  fulmini  : e però  parue , che  nelle  V afiorali  fi  correg* 
geffe  dicendo . 

- Peftifcr  bine  Eums , bine  bumidus  imiit  Aiiftcr  , 

. EtftratisIatearboribus,meagaudiaLaunira  ' 

Excirpanc,  franguntq.  ttuces . 

STANZA  I I I I. 

CHIARA  Fontana  in  quel  medefmo  bofeo 
"Sorgea  d Vn  faflb , & acque  frclchc , c chiare  ' 

. Spargea]  ■ — ■* 

^ ; Hn 
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rUafitùglian^a  col  fonte  di  7{arcifo  in  Ouidio . 

Fons  crac  illimis  nicidis  argemeus  vndis , 

Q^em  ncque  paflores , neq.  paibc  moncc  capeilx 
Contigcrant , aliiid  ve  pecus . 

E portarsene  fcco 
La  Fonte , c*l  loco .] 

Che  portafle  la  fonte  per  Laura  intefaivi  corre;  ma  che 
fortajfeanco  il  loco  donerà  nata  la  fonte^non  veggo  co^ 
me  ci  s^addagi;  poiché  al  mancar  di  Laura  non  mancò 
la  fua  patria^ , 

• » *9 

‘ S T A N Z A ' V. 

VNA  ftrania  Fenice  ambedue  Tale  ] 

La  chiama  flrania,  perche  non  era  la /olita  (f Ara- 
bia: ma  Urania  » e mal  nata^  pare  al  CaHeluetri  queHa  I 
metafora,  ejfendo  di  Laura , che  veduta  morta  Laura  fi 
muorc^ . 

La  difende  la  Signora  Margherita  Sarrocchi,  lume  dH 
feffo  femminile  Scendo  , che  qui  il  "Poeta  non  parla  del 
comporlo  di  Laura  : ma  delt anima  fua , la  quale  vedu» 

$0  morire  il  corpo , volandofene  al  cielo  fiori . 7{e  piè 
Higegnofamente  fi  poteua  rifpondere^ . 

S T A N Z A'  V I. 

r * 

t 

SI  TESTA,,  ch'oro , c neue  parca inHeme } > 
Oro  perii  capelli,  e ncac  per  lo  condor  delle  membra, 
ouero  neue  per  lo  candore , oro  per  la  lucide:^  : però 
qui  non  ha  luogo  t cheno  (come  difopra  fu  detto .) 
i . . Cc  Della 
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Della  voce  tcfta,  per  tefsuta,  io  non  configUetei alcmg^ 
tnio  amico i che  ne  impetrarcafse  lefue  rime, 

MA  LE  pani  fupremc  ' • 

Erano  aiuiolted’vna  nebbia  oicura  3 
£ tolto  dal (f.  dell' Eneida.  ' ‘ \ ‘ ^ ' 

Sed  nox  atra  caput  trifti  circumiiolat  vmbra  • 
.PVNTA  poi  nel  tallondvnpicciol  anglici 
JE  dOuidio, 

[ Occidit,ferpentisintaIumdentcrcccpto« 

C OME  fior  colto  langue  ] 
f di  Vergilio  nella  morte  d'Eurialo . 

Piirpureiis  velati  cum  fìos  fuccifus  aratro 
Languefeie  moriens.  — » 


Ballata  I. 


O R quando  fioria 


^ Miafpemc] 

1 '^Accenna  quella ftiagabbatajpera’ga^di  douere  in  vee^ 
* ebie-j^a  jederft^  con  Laura  a cuocer  le  cajìagnenel  fuo* 
f 0,  narrandole  i fuoi  amori . Ma  con  fuo  onore  potea  te* 
iìàrfiil  Toetadi  comporre  MadrigaU,  e BaUateiimpen 
foche  da  efse  poca  lode  certo  ne  gli  viene, 

E LE  I,  chefe-ne  gita  ' j 
Seguir  non  polTo , ch’ella  noi  confente  J 
JL'ei  j a Làura  f ella,  4 vita  fi  riferifee . • 


Canzona 
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•»***'i.  - - ••  ** 

; Canzone  I V.' 

. f • . • 

' • • I % ♦.  - 

Tacer  non  poflb , c temo  non  adoprc  j 
Contrario  effetto  ] — — ^ - 

ONDE  fobltócorfi 

(Ch’era^de  l’anno,  c di  miactatc'  Aprile  ) 

Z trajpo^lo  , e dowrehbe  dire  ^ Et  era,  J^Upriie  delC ann^t 
edeUamiaetà'yOndefHbitocorff»  " 


S‘T  'À  N ZA  , it 


-T  . . 


iMVRI  Clan  d’alabaftro,  e tetto  d*oto}  ' 

Bntra  a parlar  di  muri,  e di  tetti tferK^a  atter  primafaù 
to  motto  deìT edificio fCh* egli  di  deferiuere  intende,  E vèm 
rocche  fi  può  riferire  a t^^l'a  bella  prigione  tocca  difo» 
pra  ; ma  cofi  incidentemente  fu  tocca  yCdè  cofi  diflottm 
$e,ch'ionondirei-iChebaSìaJfe\  ' - ■ ' 

V D"  A V)0  R hO.  Mcìo  ] " 

Due  cUuHri  fdifìe  vno  feogUHa  d’ Omero)  ha  la  natura  ^ 
polii  per  ' cuSióàia  delta  nofira  lingua  ; yno  di  labbia , e 
f altro  di  dentini  Terò  di  tjueHi  fauellando  il  “Poetai  » 
ffon  rd  perche  fi  tacque  il  primo , che  fuole  efjere  yna 
delle  porte  delia  felicità  degli  amanti . 

... — E FEN  ESTRE  diZafiro] 

• ' Truce*,  & ccnilei  oculi , rutilar  cornar, 

Ì>iffe  Comelipàefcriùendo  i Germani  padri  de  Calli , é 
però  Laura  auea  gli  oethi  conforme  aUana%ione^ . 

Ocuh 

......  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


4io  Confidcràrionifoprjr 

Oculi  ccclcftes  fune  pcnetrabilis  intcllc<5hw , fileggi 
in  quel  Secremm  fecrctorura  ad  ^riftdtile  attribì^toi 
Ma.  qui  il  Voeta  ladefcriùe  con  gli  ócchùr^Turi  , Ed  in 
altri  luoghi  parue,checon  occhi  neri  la  d^crinefiedi^ 
cendo,  • . . - • • ... 

Qaando  vò  alcuna  volta  \ \ 

Soaiicmcnrc  tra’l  bel  nero , c*l  bìanep  ' ( 

Volgeteli lurae,incu’Amor fi  traftulk’]^ . 
Etaltroucy  . , ' 

Del  bel  dolce  Ibaiic  biancone  n^pj 
E pur  anco. 

Ma  1 bora,  e*l  giorno  ,ch’Jo  le  Iuc{.aperfi 
Nel  bel  nero , c nel  bianco  ] ^ ' 

£ daauuertire  eziandio , che  gli  occhi  agguni  ^ e 
chiome  b^nde  \non  fogliano  ^ere'aceompdguati 
eiglta  nere  Je  non  fono  dipinte . e quefio./ta  fetta  pet 
Xaura-^he  o non  haueagli  occhi  agp^urri,o  fi  dipingeun 
leciglia ioft  biondaualechiom^^  .s  .! 

, O N D E’I  primo  fbrpiro  ‘ ; \ « i ’ r ‘ . /- 

Migiimrcalcore ] ‘ ' ■' 

Vsn  giungono  ifoj>iri  al  cuore iangj  partono  daini 
per  fuo  refrigerio , e refi>iro . f ' \ ^ 

. D'VN  bel  diamante  quadro,  è mai  non  Iccmo.  ' 
,QueJlo  è lo  feggio  della  Carità  : ma  temo  s^ingamtafie 
il  "Poeta  in  mettere  il  quadro  per  lo  cubo  « ed  iLqtiadra* 
io  in  cambio  del  fenario , che  è numero  perfetto , Po* 
rtmente  lofeemarfi  non  é qualità , che  connenga  al  dia» 
mante , e bafia  a dir  diamante,  per  dir  cofa  cbf  non  i/ce- 
pi  iiperò  non  fi  parladodi  Lmajofcemdrepotea  tacerfim 
ì)1NaNzI  vuacqlppnah  ■'  ..  n , . 
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' Criftallina  ] 

ilueflo  è lo  Secchio  della  Vurità , 

CHE  mi  fea  lieto  , e fofpìrar  fbuentc  j 
Qern  fai  langir , e foipirar  (biien 
Xìijfe ^nfelmo  Faidit.  . 

S T A N Z A ili.  ^ 

C O N T R A cu’  in  campo  perde 
Gioiie , & Apollo , e Pólifemo , c Marte . 

Clone  tìraua  ben  di  fulmine , JfpoUo  d'alto , e Marte  di  \ 
fioccate  -,  ma  quella  befiiaccia  di  Tolifemo  monòccolo , \ 
ehe  faceua  egli  di  bene  ^ Vuol  dire , che  ne  nobiltà  , ne 
fotenga , additata  per  Cioue , che  é Stella  regia  ; 'h{é 
bellegp^ , ne  dottrina  accennata  per  M polle  padre  deU 
la  luce  j e Bj delle  Mufe . 7{e  forteg^ , ne  valore  in- 
tèfb  per  Marte  Dio  delle  battaglie , e dell' armi  j 
rog^gp^gai  ne  ruflicità  fegnata  per  Tolifemo , Ciclopc 
era  ficura  da  i colpi  di  Laura . 

Doiie  {òfpira  Gioiic,  Apollo,  e Marte  ] 
HnfieilMontema'^iio.  • 

GIVNTO  mi  vici!] 

Tlptala  maniera  del  dire.  Vederfi  giunto  airarmi, 
e non  dalC armi . 

S l rinuerde] 

Rinuerdìpc  è dellaTrouengale . 

Be/ mes  can  l’herb.i  rciicrdis 
Di/Je^Amaldo  di  Cutignacco . ' 

COSI  colei  pt-rcii’io  fon’in  prigione 
Standoli  ad  vn  balcone , 

Che  fu  lòia  a iùoi  dì  coTa  perfetta] 

1$<L^ 
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rima  guafia  Cordine, 

COSI  colei  perch’io  (bn  in  prigione. 

Che  fù  (ola  a (uoi  di  cola  perfetta  , 

Standofi  ad  vn  balcone] 

da  terra  Ciana  fi  Laura  y e ritirata  da  éfuejle  eojk 
bafe , con  la  mente  alla  vedetta , in  fentineUa  delia  fisa 
(paììità, 

STANZA  T I I !• 

, QV  ANDVna  donna  h(Tai  pronta , c fecura 
-Di  tempo  antica,  c giouene  del  vifo  ] 

Io  non  biafmo  chi  intede  cofiei per  la  Fortuna^  maam^ 
fin  piace  intenderla  per  la  7{atura . 

E S O'  far  trifti,  c lieti  in  vn  momento  ] 

Lieti  queliti  che  nafeono , o chefuccedono  nelCeredìtà 
trijii  quelli,  che  muoiono,  o che  s infermano . 

P I V’  leggiera,  che’l  vento,  i 

E reggo,  e volilo  quanto  al  mondo  vedi  } 

Con  la  vicendeuole  mutazione,  e creazione,  e corrui(^ 
^ione  delle  cofe, 

, ■» 

S T A N Z A V.  ^ 

VENERE , c‘l  padre  con  benigni  afpcttl  : 

Teneanleparti  fìgnorili,  ebelle  3 

Tutto  a rouefeio  di  quello,  che  dijfe  Ouidio  in  ibht^ 

Non  V enus  affulfit,  non  illa  luppiter  hora, 
Lunaqiie  non  apro.  Sol  ve  fiicrc  loco . 

E L E luci  empie , e felle  ... 

QuaG 
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Quafi  in  tiirto  del  cielo  eran  diiperfe  ] 

Intendi  de gt infelici  aspetti  delle  Sielle  maligne:  E nota 
che  dice  qiiafì  in  tutto  ; per  eccettuare  con  quel  qiiaiì,^ 
triSlo  influfio  delia  morte  di  Laura  ingiouentu»  ' 

L A Qjf  A L temo , che  n pianto  fi  rifoliie  ] 

7>^ota  il  riioliic,  per  rifolua  : ma  per  lafciarlo  Siate  in:^ 
cafo  eziandio  di  necejjità. 

S T A N Z A V. 

GIÀ  ftntiflìma , e dolce  3 
Scacco  a queUayoce(2iTitìi^\mo.y  con  tutta  t autorità  di 
Cicerone^  che  difie,  Quis  vnqiiam  te  fan<5tior  eft  habi- 
^s,aucdulcior? 

P A R E A chiuia  in  or  fin  candida  perla  3 
1 Comparazioni  di  cofe  nobili,  e belle  : ma  che  ci  paJJkn  j 
\ per  filerà, 

E r H O R carpone,  horcon  tremante  pafib  • 
Merauiglìa , che  non  fé  motto  del  zibetto , e dell'acqua  1 
nanfa,  ch’ella  fpaniea  per  le  fa/cie  ; Mentre , che  fi  de-  i 
fcriuono  le  belleza,  l’eccellenza,  e le  diuinità  della  fua  ] 
donna,  rapprefentarU , die  yada  carpone  brancicando  i 
legni,  ifaj]i,ed  il  fango;  non  lo  digerì fce  il  mio  ceruello{e 
fi  burla  di  que  Toeti,  che  fenz^t  difcemer  toro  dalpiom  \ 
ho, hanno  imitato  queflo  luogo:  poiché  la  maggior  brut^  ' 
tezat,  chefipojfa  dipingere  in  vn  corpo  ymano,  è rap^  ^ 
prefentarloin  figuradibejlia  ,e  di  quadrupede;  Onde 
Ouidio  > 

Editiis  inliicem  iacuitfine  viribus  inPns, 

Mox  quadrupes,  rìcuq.  tulit  fua  membra  ferarum. 
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STANZA  VII. 


POI  CHE  crefccndoin  tempo,&invj*rtutc  , 
Ginn  fé  a la  terza  Tua  fiorita  etatc  ] 

Si  può  partir  l'età  in  due  maniere  : ò diutdendola  in  cin^ 
^ue  flati,  InfawT^ia,  pueriT^iaygiouentùy  virilità,e  vecr 
j ouero diutdendola  fecondo  lamutao^one , che 
fi  fà  nelle  donne  di  fei  in  fei  anni . Tlatone  nel  numero 
nuT^iale  attribuì  il  pari  alle  femmine,  el  d:jf>ari  a ma-, 
fchi  ; e fi  vede , che  la  pubertà  nelle  femmine  comincia 
finiti  i duefenari,  che  ne  mafchi  non  comincia  fe  non  do., 
po  e due  fettenari . intenda  dunque  il  Toeta , o della^ 
ter^a  fiagione  dell'età,  che  è lagiouentù,  o del  ter^ofi^ 
nano,  tutto  rifdta  in  vno. 

EDA  quel  Tuo  bel  carcere  terreno  . 

Di  tal  foco  hai  cor  pieno  ] 

XÓ  non  l' aurei  per  metafora  da  piacerefll  deriuare  il  fuo- 
' €0  da  vna  prigione  ; come  non  piacque  già  al  Caftclue- 
tri  nella  Cauzione  del  Caro,  il  deriuare  il  volo  dal  fuoco, 

C H I V S A. 


!>  ETTO  qiie  fio  a la  fua  voluhil  rota 
Si  volfc,  in  ch’ella  fiiailnoftro  ftame] 

Con  la  rota , e non  conia  conocchia  fi  fila  "veramente  lo 
' Piarne  : e nota,  che  queflo  filar  di  lìame  non  s adatta  ab- 
la  Fortuna;  ma  alla  “ìq^itura,  ed  alia  Varca  si  bene,  ) 
Qy  ELLA;  perch’io  ho  di  morir  tal  fame  ] 

. La  disgrada  del  verfo  fa  perdere  il  trasluto^  ^ ^ ^ . 
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•*-  S PE  NS  E morte  acerba , crea  ] ’ 
mAltYOuenonnioHìtii  defiderioditnoirirepei'  LauTninoT^ 
ma  per  Laura  viua , ciod  per  quella  partedileif  che 
yiuea  in  cielo , onde  difie  ^ _ • ' 

Prega  ch’io  iienga  a ftar  tofto  con  voi , 

Ma  dì,  che  là  deft  deradi  morire  per  riunirp  con  lei 

quipervfcirdimiferia,  > , 

' .r  \ \ 

Sonetto  LV. 

HO  R H A I Éitto  1 cftremo  di  tiià  pófià] 

'I  concetti  di  queflo  Sonetto  fono  de'  pià  comuni^  1 
che  o^idì  fieno  in  yfo  ; ne  pare  a me^  che  ^li  abbia  d ' 
T^oeta  d alcuna  curiofa  nouità  contigiati . ' 

E Fi  A al  mondo  de’  bon  (empre  in  memoria  ] 
fì^eSìo  yerfo  particolarmente  in  a queSie  tre  ^ \ 

rtmefegttiteyhapiàdeUoftuccheuoleychenonha  doóe  ì 

le  frutta  il  pan  bollito . * .1 

'A'NGEL  nono  laisu  di  me  piecace  ] - ' i 
Sluefio  non  lo  notò  il  Bembo,  quando  notò  queW altro,  > 

P ur  lafsìì  non  alberga  ira,  ne  sdegno , 
latùà,  in  luogo  di  colia  su. 


Sonetto  L VI. 

* 

La  V R A , c l’odore, e’I refrigerio , c i’ombra 
Del  dolce  Lauro,  c Tua  vifta  iorira] 

X odorejil  refrigerio,  f ombróse  la  yiliafioritay  conuen-^ 
' ' gong 
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^ono  al  LaufOì  E fono  i Lami  parimente  aurafoottefé 
fuole  jpirare,  . ' . 

• COME  a noi’l  fol  (è  Eia  lòror  Tadombra  ] 

£ImI(ovokT?  oli  fileggia,  z 

COSI  Talea  mia  luce  a me /padca]  . 

2o  leggerei  col  verbo , 

Cosi  è Talea  mia  luce  a me.  (pariea  • > 

Jmperochefen:^a  verbo  reflafefio  cafo  ajfoluto,  ei 
fca  C inteUigen^ga  del  verfot  che  precede  ^ % 


Sonetto  LVHJ  ; 

" -*  - -il 

L*V  L T I M O laflò  de*  mici  giorni  allegri  ] ^ 

' £*  l'iflelfo  accidente  di  che  poetò  altroue  dicendo^ 
Non  ti  (òiiien  di  quella  vltima  fera , 

Che  sforzata  dal  tempo  i*  me  n’andai. 

.QVAL  hà  già  i nemi,  e i polE , e i penEer  egri  « . 

Cui  domeftica  febbre  aflaiir  delie  ] . 

^e*l  “Poeta  per  febbre  domeLìica^delt etica  volle  interi^ 
dere  : quefia  non  fuole  giamai  partir  fi, ne  alterar  t infer-i 
tno  piu  vnora^che  l'altra:  an:i^i  é detta  da  Medici  ^qua- 
lis  intemperies  ; Ma  forfè  egli  intefe  della  quartana^ 
che  per  la  fua  lunghe:^  fi  fa  dimeHica  ancl/efia  : e U 
€ompara7^ione  tolfe  da  Dante,  là  doue  ei  difie  , 

Qual  è colili,  ch’è  sì  prclTo  al  ri prezzo 
De  la  quartana,  c’hà  già  Tvnghie  fmortè. 

QVI  MA  I più  nò:  ma  riuedrenne  alcroóe  J 
ti  nel  luogo  citato  dijfe , — 

Non  ^cac  iUvedeiixu  in  tetra  mai*  - 

V"  " “ ■ ■ ' Sonetto 

^ -,  — 
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Sonetto  LVlIi. 

G I ORN  O;  o hora,  o vlcimo  momento, 

O Stelle] 

O FIDO  fguardojhorche voleitudirme? ] 

V olci,  per  voleuì:  T ii  se  quelli,  che  non  volei,chc«-^ 
dopo  i tuoi  anni  niuno  hauefle  bene.  '^puel.  anu 
PER  FAR  mia  vita  fubiro  più  trilla  ] 

Secondo  il  Sonetto  di  Sennccio,  che  comincia  > 

Oltre  l’vlifto  modo  fi  rc£;ira . 
fuYonui  otto  anni  di  dijfercn':!^Vy  però  per  niun  uerfo  egli 
ft  può  dire^  che  fofse  fUbito . Ma  il  "Poeta  intendi^ 
bito -,  in  altro  fignificato  i cioè  aW improuifo  ^ ed  all'euà 
sproueduta . 

Che  piaga  antiiieduta  afiài  mcn  dole , 

Sonetto  LIX. 

V • • - * 

aVE  L vago,  dolce , caro , honefto  (guardo  . . 
^ Dirparea,  tedi  me  quel  che  tu  poi] 

£*  nelCiHefso  fogge tto , che  li  due  precedenti^ 
tna  di  pià  bafsa  lega  : e notayt  he  qui  il  T ò,  è del  comari-- 
datino,  e non  dell’ indicatiuo  prefente , come  al  BembQ 
farne,  che  fofse, 

C’HA  RAI  quinci  il  piè  moflb,a  mouer  tardo] 

Sea  Laura  increfceua , d/egli  andafse , ed  aueaguflo, 
chef  fertttafe  a mirarla,  perche  dice  a mouer  tardò  l 
* ' Dd  Forfè 
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forfè  intende  a rnouer  tardo,  cioè  nella  feconda  mofaypèr 
feguitarla  morendo , e riuederU  in  c^elo  f*  0 pure  è detto 
per  ejprimer  l'atto  del  Toeta,  che  a difmifura  con  tardi’- 
tày  e lenteT^a  fi  flaccaua  da  lei  ì 
INTELLETTO  veloce  più  che  pardo]  ^ 

£’  verfoy  che  corre  al  pallio  coll' intelletto , e corre  tan- 
to, che  quafi  porta  yia  il  numero  correndo , 

E'L  VOSTRO  per  farii’ira  vuol  che’ruiecchi  ] 
fiuell'idiotijmo  per  fain’ira,  non  fi  può  foiiencre . 

Canzone  V. 

SOLEADAlafonranadimìavica 
Allontanarmi,  c cercar  terre,  e mari , 

Non  mio  voler,  ma  mia  ftella  fegiiendo.] 

so  s'ei  lo  dica  per  quefio:  ma  tengono  però  gli 
^Hrologi , che  yi  fieno  luoghi , ed  ajpctti  cU  Jìelle , che 
inclinino  a peregrinare,  ed  a far  yiaggi , 

HOR  LASSO  alzo  la  mano,  e Tarme  rendo  ] 
Cedo  fo minar  & manum  attollo,  difie  Cicerone:èan- 
tiehiffmocoflumedichifireìideingmrra. 

S T A N Z A I I. 

. O N D E*  L camino 
Si  breue  non  fornir  (pero,  e pauento  ] 

Cioè  di  non  lo  fornire  a corfo  naturale  : E dicefpcrope'l 
cefi  derio  di  riueder  Laura:  E pauento  per  lo  timor  del- 
Umorte  orribile  a tutti» 

NEB- 
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NEBBIA,  o poluerc  al  vento 
.Fiiggo] 

Cioèfuggo  come  nebbia^  o poluere  all* impeto  del  vento* 
P t R P 1 V non  cllèr  pellegrino  [ 

Tellegrinaggio  è detta  la  vita  noftra.  . 

STANZA  I I I. 

^ ASEGVITARLO 

.Lecito  forfè  c’I  mio  Ibmmo  defio  ] 

hicmca  //Che,  cioè  il  mio  fommo  defio  é , chemi  fojps 

lecito  a feguitarlo . 

C H’  A M O R moftrommi  lotto  quel  bel  ciglio  j 
Intendi  quelloy  che.difj'elà,  * 

Qutl  vago,  dolce,  caro , honello  (guardo 
Dir  parea,tò  di  me  quei  che  tu  puoi , &c, 

S T A N Z A I I I I. 

(BELLO,  e dolce  morire  era  allhor  quando 
.Morcnd’io>  non  moria  mia  vita  inficine  ] 

Se  chiama  Laura  fua  vita,  neanco  potea  ella  adefio  m(fi» 
rire  infieme  con  lui , eJJ'endogià  morta . 

STANZA  V.  ' ' 

—— D E L mortai  mio  velo, 

E di  quella  noiofa,  e graue  carne  ] 

L*ifiefiò  m due  maniere . 

POTÈ  A inanzi  lei  andarne , 

'.V  Od  2 Avédcc 
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A veder  preparar  ftia  Tedia  in  cielo  ] T 

Morendo  come  egli  accenna,  nonsò  [eli  fojie 
90  fatto  . 

C H I V S A. 

Di  MVOR  mentre  fé’ lieto] 

'V  esortarle  genti,  chesvccidano,  quando  fono  inpro^ 
jpero,  e lieto  liuto  ,fon  bubole , e fandonie  : Ma  forfeit 
Tjìeta  "puoi  dire , che  venendo  la  morte  naturate  in  tal 
fmto,  scabbia  da  tener  per  ventura  * ‘ t 

SefHnal. 

i 

Mia. BENIGNA  fortuna, e’I viuer lieto] - 
Veramente  egli  pare, che  la  Sejiina  richieda fog^ 
getto  malinconico . 

I M I E 1 grani  fofpir  non  vanno  in  rime  ] 

^e  quelli  degli  altri  ci  vanno  : maffimamente  quando 
wfconoa  crepacuore,  nefi ponnodiflinguereinjìUabè* 

■ ma  intendi  la  cagione  per  l'effetto,  cioè  affanni  da  notLJ 
afprimereinverfi , - . . ; 

Voi  eh  afcoltatc  in  rime  (parie  il  Tuono 
Di  quei  iòipiti  — — • ‘ 

t>ifse  nel  Troemio  colf  iHef so  riguardo» 

■ V*  S O N le  rime  ' ^ 

Che  gentil  core  vdia  peniòib,  e lieto  ] 

TPar  contrario  a quello,  che  dijie  altroue,  * 

Ma  pria  Ea’i  verno  la  ftagion  de  fiori  , ^ 

. Vrt  ‘ ‘ .7  ^ • ' Ch*am(^ 
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Cti’amor  fìoriTca  in  quella  nobil  alma  ^ 

C Che  non  curò  già  mai  rime , ne  verfi  . 

fi  può  rifondere , che  ydire  non  é ef saudite  ; 0 meZ 
che  quìa  Toetanon  intende  di  Laura:  ma  de  gli 
amanti , che  *^diuano  > e leggeuano  le  fue  rime  pié 
lietc^ . 

O V*  E*  L fauoleggiar  d amor  le  notti  ? ]. 
r'tf  letto  con  ynafola  interroga'gjone;e  fecondo  mepar^ 
la  il  Toeta  delle  notti,  che  a yegUa  fiaua  fattoleggiand^ 
€on  efso  lei,  come  ne  yillaggi  syfadi fare.  Tarmel  y^i 
àere  tenerle  ilfùfó,  mentreìla  inafpaua  il  filo . " — "7  ■ ^ ^ 
NON  fperando  mai’l  guardo  ] ■ : . ' 

f ’ contra  quello , che  dice  piu  auanti , che  lo  fperauiLé 
^ in  cielo  . 

‘ O N D’  I O vò  col  penfìer  cangiando  ftile  ] / 

' Cioè  yò  cangiando  iiile,  epenfiere , l*yno,  e l'altro  mò 
fieme^.  , 

' E RI  PREGANDO  te  pallida  morte, 
Chemifòttraggi]— 

I teiliyecchi  hanno,  che  mtjbttragghì,. 

N P,  N hahfegno  d*Amoi  fi  vario  ftile  ] . 7 

. \^io,  carne  tefsutod*allegre^7^a,  e di  doglia:  dimora 
te,  e yita,  difiantifiimi  eflremi . 

E DOPPIA  N DO*  L dolor,  doppia  lo  ftile  J 
1X0  doMia.yeramente,percioche  la  Sefiina  andana  fini.» 
ta  qui,  ed  egli  con  altrettanti  yerfi  la  tira  innawgi . \ 
NE  CONTRA  morte  fpero  altro  che  morte] 
Io  chieggio  a morte  incontr  a mone  aita , 
t>ifsedifopra.r  ; ^ 

CHE  PI  ACER  mifaceailolpiri,  e*l  piantò] 

Dd  j Tanta 
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L*AVRA  dolce,  e la  pioggia  a le  mie  notti  1 ' v 

Jo  / intendo  alla  fcmplUcy  chel  di  Laura  li  faceffe 
dolci  i fofpiriy  e' l piantole  dolce  Caria,  e la  pioggia  delia 
notte,  come  per  efempio , quando  le  andana  la  notte  tra» 

■ uefti to  a rondar  la  porta,  con  la  barba  poHiccia, 

Longa  pniinofa  frigora  noéìe  pati  • . • 

DiJJeOuìdio,  ' 

Heiisnigel,  niplueia,  ni  fanch,  . 

..Nomtolondcport,nifolatz.  ...  . 

’Diffe  "Pietro  yidaU  ^ 

H O R-  hauefs’iovnslpietofo  ftilc,  - 

Che  Laura  mia  potefle  torre  a morte,  * 
Com*Eoridice  Orfeo  fiia  fenzarimc] 

era  all  inferno  Laura , da  poter  andar  per  lei  come 
Euridice.E  quando  vi  fofs  e fiatarla  dolceg^a  delle  rime 
aggiunta  a i verfii  maurebbe  operato  pià  di  quello, che 
la  dolcegp^  della  lingua  G reca  in  Orfeo  fi  faceffe  : maf.  , 
.fimamente  effendo  Greci  i tre  giudici  delC Inferno  , che 
erano  gli  y ditori  • - ' • ' ; ^ - *• 

'QVALCH’vna  d*cftcnotti]»  > ■ . L , 

Intendi  delle  più  proffmeauuènire,  eàe , per  qtiefle* 
Nouclla  d’cfta  vita,  che  m’addoglia . 
l>ìfie  pur  anco  altroue , ....  ; 

'CHE  MI  rolla  di  qui] . 

Jo  leggerei, che  mi  toglia,»o»  i»oi{ewdo  lafciareal  Tot»  ■ 
ta  tutte  le  fue  anticaglie,  . 

U VOI,  che  fbipirate  a miglior  notti  ] ’ ‘ - 

Xa  fera  defiare,  odiar  l’aurora  - 

^ Soglion  quelli  tranquilli,  e lieti  amanti  < x. 

Tijfe  inoltro  luogo  parlando  di  queiUmedefimi*  . 

, PRE- 


Digitized  by  Googl 


Le  Rime  del  Petrarca.  42,5 

■ PREGATE  non  mi  ila  pnì  fbreia  morte  ] 

Jdanca  U Che,  ma  non  manca  già  nel  fecondo  feguen^ 
teverfo, 

M V TI  vna  volta  quel  hio  antico  ftilc  ] 

Come  vn  dotto  ejpofitorfi  credette:  ricercando  lama-- 
'ni era  del  tempo  imperati uo,  che  così  fi  dica^  Mutet  tan« 
dem , direbbe  il  Latino. 

• F A R M I pò  lieto  in  vna , o*n  poche  notti  ] 
Majfimamente  fe  fojfe  fiata  vna  di  quelle , chealtroue 
agli  s'augurò  y dicendo. 

Sol  vna  notte,  e mai  non  folle  l’alba  . 

Sonetto  L X. 

ITE  RIME' dolenti  al  duro  fallo] 

Anas  vous,  en  pauras  rimas  doléntas  • - ^ V , 

• Difìe  .Arnaldo  di  Merauiglia,  doue  fi  vede  j che  la  voce 
lima  é della  Trouenrale.  - 

p ITELE , ch’io  fon  già  di  viuer  lallo  ^ 

t)cl  nauigar  per  quelle  horribil  onde  ] 

Qui  il  mancar  della  congiun:^ionepare,  che  aggiunga.^ 
efficacia  al  dire.  < ' 

Ma  ricogliendo  le  Tue  Iparte  fronde] 
Sparlàsq.foloconquirerefrondes.  •.  ‘ ’ 

Difiealtroue,  ed  il  Montemagno.  * ' t 

E raccogliendo  le  fuc  lame  foglie, 

S ignifica  metter  infieme  le  lodi  di  Laura  ffiarte,  e àiuoU 
gate  : onero  ffiarte,  e difunite , perche  ogn'vno  ne  fa* 
pea  qualcheduna  i ma  ràuno  le  fapea  tuttc^ . • Onero  ■. 

P d ^ ffiarte 
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jparte  htdiuerfe  rime , le  quali  il  Toeta  andana  metttn* 

.do  infieme . - , 

r ET  HOR  fatta  immortale. 

Acciò  che’l  mondo  la  conofea,  & ame  ] 

,^{pn  parla  delC  immortalità  delt  anima  y che  già  prinng 
, era  immortale,  e /alita  al  cielo  auea  acquisiate  perfeT^ 
z^ione,pm  tolto,  che  immortalità  : ma  parla  della  faì^a 
da  lui  acqui  fiatale  perfarlafiimare,  e conofeer  al  modo, 
, „_E  QYALE 

Elia  è nel  cielo  ] . ... 

Cioè  beato  c^me  leu  . 


Sonetto  LXI. 

S’H  O N E STO  amor  può  meritar  mercede»  ~ 

E fe  pietà  ancor  può  ] à, 

i -CljdE  piuchiara,che*lSole  i 

^ ‘A  Madonna,  & al  mondo  è la  mia  fede]  - i 

GIÀ  DI  “me  paiientoia,  hor  sa , noi  crede 
Che  quello  ftelfo  c’hor  per  me  li  vuole  • 

. Sempre  lì  volfe,  &c.  ] ^ 

Vuol  la  baia  il  Toeta , e finge  non  ricqrdarfi  di  quello^ 
che  altroue^ha  mefso  èU  fitta  bocca  in  procefiso» 

Con  lei  fofs’io  da  che  li  parte  il  Sole , 

Sol  vna  notte,  c mai  non  folle  1 alba»  \ 

]S,d  in  quell' altra  SeSìina. 

r In  quella  piaggia 

Solavenides  ftars  ini  vna  notte*  ^ 

t Md in  vna  delle  CanT^ni  degliocchiy  ^ 

Certo 
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Cèrto  il  fin  de  miei  pianti , , 

» Che  non  altronde  il  cor  dogliofb  chiama  » 

Vieh  da  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 

Vltima  fpeme  de  cortefi  amanti . 
^dimita7(ionediGiouenale  iChe  difse  nella  fettinuLÀ 
Satira . 

- Non  eft  lene  totpiicroriim 
< Obi^ruare  manus,  oculosq.  in  fine  trcmcntcs . 

Sd  in  dinerfi  Sonetti . 

Perche  con  lui  cadrà  quella  fperanza  , r 

Che  ne  fc  vaneggiar  sì  lungamente.  • » *. 

Pigmalion  quanto  lodar  ti  dei 
De  l’imagine  ma,  fé  mille  volte 
, - N*hauefti  quel,  ch’io  ibi  vna  vorrei.  > 

i^daltroue. 

. Hor  comincio  a fiiegliarmi , c veggio  ch’ella 
. • Pcrlomigliorealmiodefircontefej&c. 

, r O quanto  era’l  peggior  fanni  contento. 

. £d  altri  fimili  mamfeSìi , oltra  e'  auali  nel  Dialogo  del 
. fuo  fegreto  interrogato  da  S.^gojtmo,  molto  bene  ei  di- 
chiaracfualfofselafua  fede ,el  fuo  amore  yerfo  Ma- 
donna; e sei  fu  TlatonicOi  o Calandrinefco. 
f O N D’I  O /pero,  che  fin  dal  cicl  fi  doglia . ; 

Qui  è da  notare  y che  itegli  moderni  hanno  f corretta- 

mente^: j 

Cnd’io  {pero , che  fin  al  ciel  fi  doglia . 

Tercioche  dolerfìfino  al  cielo  yn  anima che  fìa  in  eie-» 
lo,  non  lo  direbbe  "Poeta,  che  non  armeggia fse . 

CON  quella  gente  noftra 
V era  amica  di  K 1 S T Q * e d’honeftace,  ì : •' 
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cioè  ^era  amica  noflra,  di  CriHo,e  d'one fiate  forfè  in*' 
tende  di  quegli  amanti , che  altroue  nella  ters^a  Sfera^ 
finge  con  effolei . 

Ma  ben  ti  prego  ne  la  terza  fpera 
Guitton  faluti , e meflfer  Cino , c Dante 

« 

Sonetto  LXII. 

■i 

VIDI  fra  mille  donne  vna  già  tale  , 

Ch^amorofa  paura  il  cor  ni  alfalfe  , 

Mirandolain  imagini  non  fa!fe 
A gli  Spini  celefti  in  villa  cguale_^  ] 

Come  che  la  gelofia , da  alcuni  amorofa  paura  laenget^ 
chiamata  ; qui  non  parla  però  il  Toeta  di  gelofia  ; ma 
(fvn  certo  timorcych* egli  eibe  di  non  effere  innamorato 
d yna,  creatura  celefie  ; onde  volle  inal-^arfi  /opra 
■ percorrijpondere  colf  amore  al  foggetto  ;ma  per  l^ 
grane  :^:i^a  del  pefo  terre  fho , mancogli  il  potere , e po^ 
€0  dopo  foccafionej  ejfendo  ella  jparitafalendoal  cielo  * 
Isl  1 E N ì H in  lei  terreno  era , o mortale  ‘ ‘ 

Si  come  a cui  del  ciel>nond  altro  calle»  ] ' • * 

altroue  nelle  profe  latine.  Cuius  mens  terrenarum 

nefeia  curarum , coeleftibiis  delìderijsardet:  • 
L'ALMA  charfepcrlcififpcllòj&^fc] 
Qrai^o. 

Multa  tulit , tecirq.  puer  fudauic , & allit , 

O BELLE,  & afte,  c lucide  feueftrc,  ' 
Onde  colei , che  molta  gente  attrifta 
Trono  la  via  denttare  in  fi  bel  corpo . ] 

Tare 
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Vare  che  quefto  terzetto  tratiakhi  afiai  dalle  cofe  di  fo^ 
fra , douc  il  Voeta  dcftriue  Laura  tutta  diuina , e come 
tale  jparita , e volata  al  ciclo  : e qui  efclama gli  occhi  di 
lei tonde4(t  morte  trouò  la  vìa  Centrare  in  alloggiamen- 
to fi  bello . La  morte  non  entra  piu  per  gli  occhi , chcL^ 
per  r orecchie  : Ma  il  Voeta  feguita  l'opinione  di  colo- 
che  tengono , che  gli  occhi  fieno  gli  vltimi  a n'ajcere, 
ed  i primi  a morire  : Onde  Tlinio  Cor  primiim  nafcei)- 
tibus  formari  in  vtero  tradimt,  dein  ccrebriim , ficiic 
tardifime  oculos  , féd  hos  primum  mori , cor  nouiC- 
liiTuini  ^ E nota  che  dice,  niolra  gente  perche  non  tutti 
attrifla  la  morte:  ma  fanne  anche  lieti  di  molthcolC ere^ 
ditài  ed  i la/ci  di  quelli  jche  và  finaltendo . ' ^ 

0 *•  M -w 

Sonetto  LX III. 

TO  R'N  A M 1 a mente , anzi  v*è  dentro  quella] 
Vna  donna  mi  palla  pei  la  mente  ’. 

Comincia  vnjonetto  di  Mefir  Cinó. 

- X V’T  T-A  accclà  de  lage»  di  Tua  ftella . 

’•  La  finge  predominata  dalla  Lìdia  di  Venere^  per  t eccel- 
- ìenga  della  bdlegga;e  finge,  che  l'anima  da  lei  partita^ 
a lei  ritorni  dopo  la  morte^ fecondo  l'opinione  di  Tlatone 
lui  fra  lor,  che’l  terzo  cerchio  ferra  ‘ ' 

La  riiiidi  più  bella,  &c  meno  altera . 

Dìffe  in  vn  altro  lungo . 

SI  NEL’  mio  primo  occorlò]  

I a *^oce  occor (b,  troppo  intacca  nel  lattnijino . 
VEGGIOLA  in  fe  raccolta,  e fi  Romita  j 
t ' La  vou 
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La  “voce  Romita  il  CoLieluetri  deriuandola  dal  GreeOt^ 
‘ la  interpreta  per  vmile . Io  trono  che  ^ueUa  voce  ììl^» 
'■  greco  vuol  dir  folitario . 

CH’l  G R I L) O ella  èl>endeflà3— • 
^yrt^W  idioti  fino . 

I L~ D l fefto  d’ Aprile  in  Thora  prima  ] 

, D’ Aprii  ne  Thora  prima.-» , o all’hora  prima:aì 
* rappev^  il  Bembo  , fere:i^%  che  fi  veggano  i punti  * » 


r Sonetto  L X I V.'  I 

VESTO  noftro  caduco , e fragil  bene  ] , , 
Ch*è  vento,  & ombra  ] — Ouidio^ 

Forma  bónum  fragile  eli , 

CHE  natura  non  vuol  ] 

2^on  ri^dde  altvltima  particellama  al  primo  cocettù  • 
[TOSTO  difparue , onde*l  cangiar  mi  gioua  " 
La  poca  villa  a me  dal  cielo  ofièrta , 

Sol  per  piacer  a le  file  luci  fante  ] ». 

Snello  ternario  non  é no cciuola  per  ogni  dente  ; ll  Ca^ 
fleluetri intende , che' l "Poeta  venendo  vecchio, parli 
dello  feemare della viiìa  fua  propria;  Mtri intendo^ 
- no,  eh' et  fanelli  del  conofeimento  delle  bellcT^e  di  Laum 
ta  perfezionato  in  lui  dopò  ch'ella  era  morta.  Potreb^ 
befi  ancora  interpretar  la  voce  villa,  per  lume  ài  quefla 
vita  ; xAriTfi  alcuni  hanno  giudicato,  che  s'abbia  da  leg^ 
ger  vita,  e non  villa;  Ma  algiudiciomio  il  quarto  So* 
metto  più  auanti , che  comincia . 

Conobbi  (guanto!  del  gii  occlumaperlé]  / 

-i,’  . Hofirm 


t 
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Mnflra  ne  quaternari , chela  feconda  fpofi^ione  Jia  la.  • 
migliore . Dice  il  "Poeta  nel  primo  quaternario  del  So»  • 
netto  citato . , 

CONOBBI  qiianto’l  ciel  gli  occhi  m’apcric  » 
Quanto  ftiidio,  & Amor  m*alzaron  Tali  : 

Cofe  none,  c leggiadre  ; ma  mortali , 
si  Chc’n  vn  (oggetto  ogni  (Iella  co(per(è]  _ . 

E qui  conchiude , che  li  piace  di  cangiare  La  poca  yifiai 
ed  il  poco  conofcimcntOych* egli  ebbe  di  Laura  mentre  eL^  ’ 
la  vifìe , auendo  egli  fempre  più  alle  bellegp^e  del  cor-\ 
po  ychea  quelle  dclC animo  in  lei  mirato,  perctochcJ, 
L’altre  tante , fi  ftrane , e fi  diuerlè  t , 

Forme  altere , celefti , & immorsali  j 
Perche  non  fiiro  a l’intelletto  eguali , 

La  fila  debile  vifta  non  (b(Fer(e . 

E però  la  poca  vifia^  ch'egli  ebbe  prima, in  altra  vifla^ 
maggior  e, e pià  perfetta  giouali  dicagiare,  rolgedo/i  al 
la  cÒtempla‘3^ione  dette  bellegp^e  diuine,  ed  immortali  di 
SOL  per  piacere  alle  file  luci  fante . fleU 

Godendo  ella  di  queSio ,e  nondel  primo  amore, chc^ 
non  era  netta  farina , come  che  per  fiore  alcuni  fem^ 
plicilii  al  barlume  C abbiano  tolto . 

« 

Sonetto  LXV. 

OT  E M P O , o ciel  volubil , che  fuggendo  ■ ^ 
Inganni  ] 

Hor  ab  efperto  voftre  frodi  intendo  ] 

Ab  experto,ab  aeterno,ed  altre  coft  fatte Jono  fraji  lati 
^fkntrodQttenelUfauelUTpfcanaJert^  trarie  delp/irgL 
i*-  latini/mOf 
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latinifnuhdagli  antichi  fcrittori;  l'eicpio  de  qvalihà  pot 
tnojji  alcuni  modernità  far  di  qut  guaxjgabu'^li  dt  lingue 
che  da  ^riftot.  nella  Voetica  fono  barbariftr/i  chiamati, 
N t A L tuo  giogo  Amor  l’alma  (i  parte  ; 

Ma  dal  Tuo  mal  ; con  che  (Indio  tu'l  lai  j 
Non  a calo  è virtiue  5 anzi  è bell’arte . 
jluendo  il  Toeta  detto , che  farebbe  ornai  tempo  di  finir 
gli  affanni  amorofij  e di  riuolgerft  ad  altro  oggetto, -vol- 
tando fi  ad^more  foggiugne;  che  con  tutto  quello  T ani-, 
ma  ancor  non  fi  parie  dal  giogo  fno , ben  chelufci  il  ma- 
le donerà  prima  inuolta ; cioè  le  belle^:^e caduche  di 
Laura , voltandofi  alUcomemplag^wne  delle  di  ulne , cd 
immortali  di  lei  ,*  ma  fenga  iìudio  però , ne  induiiriòL^ 
fiui;  ang^i  per  puro  cafo,  effondo  ella  morta  ; Onde  egli 
non  ne  menta  lode  di  virtù,  non  effondo  la  vmù  cofa  ca- 
fuale  : ma  più  torto  vna  beli  arte , che  con  megj^i  deter- 
minati fi  confeguiffe . 

;COIs^  ch^  Ituaiotu’lfai] 

JE’  detto  ironicamente  come  fe  dicefje , tu  fai  che  in  que- 
llo none  é mio  itudiq  alcuno . \ 


Sonetto  LXVI. 

^ V*'  •*« 

. , " y •.  \ 

QV  E L , che  d’otkwc , è di  color  vincea 

L’odorifero  ,.e  lucido  Oriente ^ 
Friittijfiorijherbe,  e frondi,  onde*l  PonehC(p^ 
D’ogni  rara  eccdlentia  il  pregio  hauea , 

'.Dolce  mio  Lauro  ] 

Troppo  difgimto  parCi  che  quifia  il  p ronome  , ( Quel  ^ 
■ , ^ ' trapor- 
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iraportato  fino  al  quinto  yerfo , Et  il  dire , che  yn  Lau- 
ro vinca  di  colore  tl  lucido  Oriente;  come  l'Oriente  ^ 
mn^erdeggia , co  fi  ejU  non  '^eedeggia  nella  mia^ 

VEDEVA  à la  (ila  ombra  honeftamente  • 

Il  mio  Signor  fedcrli,  e la  mia  Dea  ] 

il  ‘Poeta  volendo  parlar  metaforicamente  dei  cor- 
po, e deir  anima  di  Laura , finge  vna  Driade , e l'albe- 
ro della  Driade:  come  fe  Laura  f offe fiata  Driade  delfuo  ^ 
lauro , cioè  del  /no  corpo . Del  lauro  fi  fìnge  egli  inno- 
morato,come  fu  Serfedel  platano  in  Lidia  ; alia  cui  om- 
bra dice , che  in  compagnia  d'amore  fuo  Signore  fi  fia- 
na  Laura  fua Dea,  cioè  Laura  internala  cui U corpo 
fuo  propio  faceua  ombra. 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  amil  fiioi 
Diffe  altroue  pur  anco , 

ANCOR  io  il  nido  di  penfier  eletti 
Pofi  in  quell’alma  pianta  ] 

Dice  nido  di  penfieri , e £ imaginagionì  ypercioche  il 
vero  nido  da  far  nafeere  i pulcini , non  lo  vi  pofe  egli 
mai, 

A L L’ H O R che  Dio  per  adornarne  il  cielo 

La  fi  rirpllè  ] I 

^ipn  ritolfe  l*albero:ma  la  Driade;  nonla  parte om» 
kreggiante  j ma  l'ombreggiata . 


Sonetto 
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Sonetto  LXVII. 

Lasciato  hai  morte  lenza  fole  il  mondo» 
Ofcuro,  e freddoj  Amor  cieco,  & inemie  ] 
^morefu  fempre  cieco , e non  fidicejiuUq  a dite , ch*ei 
refli  tale  per  la  morte  di  chi  che fìay&fe  Tibullo  dijfe  • 
Phoebe  modo  in  terris  erret  inermis  Amor» 

^^{on  ci  rimefcolò  cecità  . 

LEGGIADRIA  ignuda , e le  bellezze  inferme , 
Lafciare  inferme  le  beUcT^e  é meramente  yn  mal  trat 
tarle,percioche  il  più  di  loro , nel  morbido , e bianco , e 
fieno , € colorito  confile',  egli  infermi fono  . 

gri,  liuidiy  e macilenti . Ma  lafciare  ignuda  la  legpa^ 
dria^non  è farle  alcun  danno;  poiché  quanto  é più  ig?m» 
da^tanto  più  le  fue  vagheT^-ge  ella  fcuopre . ’ 

E fconfolato , & a me  grane  pondo  ] 
il^ld'Ouidio  citato  altroue. 

Me  mihi  ferre  grane  eft, 

PIANGER  l’aer,  la  terra , e*l  mar  deurebbe  , 

L’human  lignaggio] 

verfns  inopes  rerum,  nugscq.  canora:: 

Direbbe  Qragio, 

Legnaggio  è deUaTrouengale , 

Dui  caualier,qne  fon  dengal  linage,  Dife^ghettOm 


Sonetti 
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; Sonetto  L XVI IL  ! 

* • 

CONOBBI  qnamo’l  ciel  gli  occhi  m*apcr(c  ] » 
Qj4cHo  Sonetto  è in  iflile  magnifico , ed  auanga,  * 
elmio  gindicio , quanti  ne  compone jìe  il  Toetain  cod 
fatto  fiile.  - 

ONDE  quanto  di  lei  parlai , ne  fenili  ] • 

7^on  manca  qui  l'alternatiua,  0,ne  meno  la  particeU* 
la.  Ne , per  onero  C come  hanno  creduto  li  Caflelue-^- 

tri,  il  Varchi,  e't  Bembo ) ma  la  voce  Quanto,  -pà  ripi- 
gliata due  volte , còmefe  dicejfe  ; Onde  quanto  di  lei- 
pàrlai,  quanto  ne  fcrillìr  Cos'taltrone,  » 

Hot  non  odio  per  lei,  per  me  pictade  i 

Cerco.  

Doue  il  Non  Cerco,  và  ripigliato  dne  volt€\  ed  ^cojlu^ 
me  di  quello  Toeta,  forfè  ofieruato  da  pochi  i [ 

Sonetto  L XI X.,  ■ 

V 

' « ' t • . 

DO  LC  E mio  caro , c prctiolo  pegno  ] \ 

Quello  verfo  fi  legge  in  vn  quaternario  del  Mon-^ 
temagnoychedifj'e, 

O di  letto , e piacente  mìo  reiòro  ,— 

Fido  foccorfo  al  mio  debile  ingegno , 

Dolce  mio  caro , e prctiolo  pegno , 

- Dolici  verdi  anni,  cTetà  primahonoro. , - •• 

£ e O VSA* 
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O VSATO  di  mia  vita  foftegno  ] 
ta  langùide^T^à  del  leerfo  in  (fueSio  luogo  non  togUe^an» 
ac crefcet affetto  • ^Ue  lamenta-t^ioni  fi  conuìene  la 
ùnguideg^a,  per  autorità  di  Demetrio  F alereo  ; E non 
Idgoi^iegj^^elo  firepitOyche  danno  loro  certi  Gracchi» 
in  rima  moderni . 


‘GIÀ"  fuo*  tuo  far  ] ^ 

Swoyperfuoliy  Iettando  yna  fillaba  intiera  ; cosìdifpL^ 
altroue,  lacciiio*,  per  lacciuoli y ed  yper  anmalu 

tdtfa  alle  volte  per  breuità  la  popolare;  ma  in  ifcritto  io 
non  r imiterei , 


PV  R LA  sii  non  alberga  ira,  ne  sdegno] 

1/  Bembo  notò  quefìo  luogo,  perche  il  "Poeta  diffe  là  su, 
e non  coftà  sù  ; ma  conuenia,  chenotafjeegjandioy  per- 
eb'ei  lo  dicejje  anche  in  quell* altro  luogo , 
iingel  nono  là  sudi  ine  pietate.  , . 

Mpmhe  il  Boccaccio  difie , Chi  picchia  la  giù  ? Chi 
piagne  la  s{i  ? £ non  diffe  coflà  gin  r ne  cofià  sà,  - 

ONDE  qua  giulo  vn  ben  pictofo  core  ] 

Vn  bel  pietoiò  core,  dicono  altri  teSìi,  che  però  non  mi 
piacciono;  ma  pare,  chequi  l*  attacco  douefie  ejjer  com- 
paratiuo^enon  itìatiuo;  e per  e fi  mpio  leggafì , . 

Come  qua  giù  doue  vn  pietofo  core , 

Evedrafp  quantoil  concetto  più  feguitOy  e meglio^- 
Minto  càmmiai. 

TAL’H  O R lì  pafee  de  gli  almii  tormenti  ] 
Ardeat  ipfa  licet,  tormcntis  gaiidet  amatis , 

Lifie  Ciouenale . 

SI  C H’  E G LI  è vinto  nel  fuo  regno  Amore  ] 
jLa  belU"^  è il  regno  dimore  : però  quando  in  donna 

. beUa 
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ìxeìla  ramare  è vinto  daU’odiOi  e dalla  crudeltà^  ^more\ 
nel  fuo  propio  regno  fi  chiama  vinto . 

TV,  CHE  dentro  mi  vedi,  e’I  mio  mal  Tenti  ] 
Sentire,  per  conafeere;  è Sonetto  affettuofijjlmo  ^edel 
numero  de’ buoni . 

Sonetto  LXX. 

Deh  QVAL  pietà,  qualAngelfùsìprefto 
A portar  Topra’l  ciclo  il  mio  cordoglio  ? ] 

La  voce  Cordoglio,  édeda  Latina vfata  da  Vlaut9 
nella  CaHcllaria , ^ ' 

Sii.  Atmihi  corJoliiim  cft . Cym.  Qtud  id  eft? 
j.  • Vnde  cfttìbi 

Cordolium  ? commemora  obTecto  ; quod  ncque  ego 
habeo , ncque  qtiiiqnain  alia  miilier , vt  peribétviri* 

Ed  altroue  in  Voenulo.  Id  tibi 

Erit  còrdoliiina , h quam  ornaiam  melius  forte  iik^. 
(pexeris . 

E’  N Somma  tal  ] 

Queflo^  fomma  tal , è frafcy  che  non  pare  auer  amici  • 
^id  conlaVoefta.  r 

BEATA  se , che  pò  beare  alraii 
Con  la  i'ua  vifta , ouer  con  le  parole  ] 

Così  hanno  i tefU  vecchi  correttile  con  qucfli  và  la  fio»^ 
fusione  del  Bembo,che  cjueUe  ',  fieno  due  voci.i.  fi  è,cp«- 
forme  all’efempio  di  Dante. 

Mà  ella  se  beata,  e ciò  non  ode.  ... 

^iuni  altri  nondimeno  clangono  BeatJi  se  , perheat^ 

£e  hi. 
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lei  sfacendola  lana fola  voce.  7{e  teHi  moderni  fi  legge. 
Beata  sè,  che  può  beare  altrui 
Coniatila  villa  ] 

qual  cafo  bi fognerebbe  dire  ,■  che  quello  de  ternari 
fojie  vn  dialogo  tra  il  Toeta,  e t anima  di  Laura , e cbel  • 
{e,fiefieper  lei,  ed  il  può  per  puoi  ; Ma  a me  più  piace 
la  lettura  vecchia,  come  più  corrente  : con  tutto  che*l 
Bembo  medefmo  nelle  fne  rime,  quafi  pentitOffecondqf- 
fe l'vltimo fentimento  con quefto  verfo , 

Belata  fe’,  ch’altrui  beato  fai , 

Sonetto  LX XI. 

DBL  cibo  onde’l  Signor  mio  fempre  abbonda, 
'Lagrime  [ 

A CHI  ne  prima , lìmil,  ne  lèconda 

Hebbe  al  fuo  tempo  ] 

Cioè  chi  la  fupenijfe , ne  agguagUaffe , ne  le  fi  auuici»  - 
naffe^, 

Vndenilmaiusgeneraturipfo,  i 

'Nec  viget  quicqnam,  lì  mile,  aut  fecundiun, 
t>ìffe  Oragio . 

CON  quella  man , che  tanto  dcllai 
/ /'M’alciuga  gli  occhi  ] 

jtìtróue,  i 

Io  piango,  & ella  il  volto 
Con  le  Tue  man  m’afci  uga . 

CHE  VAL  dice  a lauer  chi  fi  Iconlbrta  ì ] • 
fioé  3 ché  vai  la  dottrina  > . a chi  non  sà  confolarfi  ^ Ne«« 
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quìcquam  fapere  fapientem,quì  fìbf  prodefTe  ndcir, 
dice  il protiermo  ; ma  feonfonarfl , per  darft  in  preda  al 
dolore)  non  fi  perdonerebbe  a^chi  lo  dicejje  oggidì» 

- Sonetto  LXXII.  i 

‘ ’ - . • '''•  V 

Ripensando  a quei  c’hòggì  ii  cielo houoM , 

Soaue  (guardo  ] 

SE  CHI  tra  bella , e honefta  \ 

- ' Q^l  fu  più  lafciò  in  dubbio  ] 

. La  mia  (brella,  che  tra  bella,  e buona 

Non  so  qual  folle  più. Difie  Dante,  j 

•OCHE  dolci  accoglienze]  — — ‘ > 

* £'  belliffimo  ters^tto,  e digniffimo  del  Tetrarca, 

• POI  C H E’L  dì  chiaro  par,ehc  la  percota]  , 
J demoni)  e t anime  dannate  fono  percofie  dalla  luce;  ttt4 
non  sò  come  fia  ben  detto  d'vn  anima gloriofa . . . . - ^ 
TO  RNaS  I alciel,  chesàtuccelevie  J > i ‘ 
Che  importaua,  che  le  fapeffe  tutte , non  andando  eUaj» 
di  furto  fnonbaflaua , che  ne  fapeffe  rìiafola^  ì E chi 
può  dubitare , che  yn  anima  gloriofa  , che  fi  parte  dal 
cielO)non  fappia  tutte  le  ifie  di  ritornarùi^  Saper  tutte  le 
yie  di  gire  al  cielo,  vuol' dire,  auer  tutte  le  virtù , chc^^ 
panno  condurre  al  cielo , E perche  Laura  in  vita  l'ebbe^ 

tutte;  però  dice,  che  tutte  le  yiefapea 1 ;; 

HVMIUA  gli  occhi,  e l’vna,  eTalcra  gota] 
Vergilio , 

— Et  lachrvmiis  ocnlos  fiiffufa  nitcntes . 

• • ^ . 

■ ! ..  . : 

• • Ee  s Sonetto 
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Sonetto  L XX  III. 

/ 

FV  FORSE  vn  tèmpo  dolce  cofa  amor?] 

É opinhnctra  Filofcfi^  cheldijpiacerrnonfi  cono- 
fca^fenondachiha  franato  il  piacere:  e così  per  lo 
contrario. 

NE  GRAN  prorperità  il  mio ftatoauuerlo  - 
Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto  ] - * 

Qm^o  non  è gran  pajjò  : ma  io  tJ)o  però  veduto  mante- 
^ campo  a molti  begli  ingegni . Vuol  dire,  che  la  bea- 
titudine di  Laura  non  era  baìlante  a confolar  la  perdita, 
eh' e f li  auea  fatto  della  fua  viHa  : e và  ordinato  co^  ; 
Ncgratìprofperitàdi  quel  beilo  fpirto  fciolto , pùè 
contolarcilmio  ftato  auuerfo.  È chi  non  crede,  che 
dnkfia  fpofi^jone  fta  la  vera,  legga  il  feguente  Sonetto. 

0 chiarirajfene,  Bei  (pitto, ha  delC afro . 

piansi,?  cantai  non  sò  più  mutar  verlo  ] 
Verfo  qui  non  ftgnificacxtmeo;  ma  vna  manieradi 
-voce,  come  quella  de  gli  vccelli,  chefempre  cantano 

hnejfo.  ■ . . r * 

•’  E gli  aiigellctti  incominciar lorverU 

f>ife  altrone . E Vlinio . parlando  de  gli  VfignuoU. 
'■Kieditantiir  alia?  iuniorcs , verliisq.  quos^imitcntiir 
^cipiunt  » ìda  é però  fr afe , che  pende  nell  i^otifmo. 

t « •»'  * • ' * ‘ • 

« 

Sonetto 
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Sonetto  LXXIIII. 


Spinse  amore,  e dolor  ou*ìr  non  debbo 
Lamiallngna  auiataalnmcntarfi, 

A dir  di  lei,  perch’io  cantai,  & arfi, 
u Quel  che  (è  Foilè  ver  torto  farebbe] 

ÌIhì  fi  rinuiene il  Toetay  e ritratta  <iHanto  nel  Sonet^ 
precedente  auea  detto,  che  la  beatitudine  delt anima  di 
'Laura  non  baiìaua  a con/blarela  fua  difgrai^a,  diccn» 
do,  chej'e  ciò  foffe  yero  farebbe  '^an  torto  ; poi  chclo 
amando  egli  tanto  Laura,  verrete  a fiimar più  "vn  pò- 
co digufió  proprio,  che  la  beatitudine  di  lei . E fbggttm- 
ge,  che  a baììan:^  dourebbe  conjolatìo , e quietare  H 
ifuo  Siato  rio , il  vederla  efier  si  cara  , ed  accetta  al  fimi» 
.mo  fattore.  . w. 

QVELLA  beata,  c*l  cor  racconfolarfi 
V edendo  tanto  lei  domcfticarfì  ] • • • ' 

Tlpnfolamente  i verfi  ; ma  i concetti  ancbCeglino  (eiH 

punthiimi.  . ; 

ANZI  voglio  morire,  e viucr  fòlo  ] 

S ono  contradirtori  morire,  e viiierc  -,  ma  nota,  che 
>.yoc e fblo,  li  mette  in  accordo  ; la  quale  W ripigliata^ 
due  volte , intendendo  il  Toeta,  che  vuol  piu  tofio  vhter 
folo,  e morir  folo , che  veder  Laura  ritornaifene  in  qucr- 
Sio  inferno  del  mondo . 


% 
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GLI-  A N G E LI  eletti, e ranimc beate ] ' 

lo  non  direi  eletti  a dijf  'ereuT^  de  dannati;  percin^ 
che  tutti  gli  Angeli  del  cielo  fono  eletti , e di  queHi  foli 
parla  il  Toeta^  : ma  direi  eletti , cioè  fceltt  fra  i più 
^gloriofi . 

; P.IENE  cJimeraiiiglia.edipietatc] 

[pietà  apprefso  i buoni  autori  fignifica  yirtùyCoUaqua- 
]le  riueriamo  i maggiori^  ed  in  queHofentimento  ancora 
^da  Teologi  è riceuuta.  *.• 

ELLA  contenta  hancr  cangiato  albergo. 

Si  paragona  pur  co’  più  pertctti  ] 

'jParet  che  qui  difdica  il  fauellare  in  tempo  prefentcj» 
"auendo  di  fopra  cominciato  a fauellare  in  pajfato . 
f quel  paragonar  fi  da  fc  ^iefìa  '■^n  anima  beata  ad 
^n altra;  non  veggo  come  leggiadro  fentimento  egli 
f abbia:  centra  ilprouerbio  trito , che,tutti i paragoni 
^fonoodiofi  . 

P E R C H*  I O l’odo  pregar  pur  ch’io  m’affretti] 
Jipnpregaua,  eh' egli  s aff  retta f se  di  morir  tofio:  ma 
ergere  quanto  prima  ijuoi  penjieri  al  Cielo , 4, 

[dio. 
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, ^ Sohetto.  LXX V I . 


ONNA,  che  lieta  col  principio  noftto 
Ti  ftai  ]■ 


D 

■ E SENTI,  che  verte  il  inio  core  in  terra 
V Tal  tii,  qual  bora  c in  cielo , e inai  non  voli! 
f Alno  da  te , chc’l  fol  de  gli  occhi  tuoi  ] * , ^ 

t Sole , per  luce  : ma  già  fi  fono  mojlrate  altraue  lejcon-^ 
tradi‘:(j(jonit  ebehaquefio  concetto.  £ ìiota  lèntircjP 
per  cono/cere,  come  altre  volte  l'vsò  pur  anco . 

- V DVNQVE  per  ammendarla  lunga  guerra. 

Per  cui  dal  mondo  a te  fola  mi  volli  ] 

Intendi  della  guerra  > che  Laura  li  fece  colle  bellegg^^ 
fue,  le  quali  furon  cagione , che  da  tutti  gli  altri  oggec^ 
ti  mondani  alci  fi  riuolgef rc_-» . 

Sonetto  LXXVIL 

} 

“P  I.V  begli  occhi,  e dal  più  chiaro  vifo  ] 
Cofe  commttnijfme  dette  nuouamente  , e con^ 
gruT^ia^.  ■ ^ ’ 7" 

IL  RE  celeftc,  ifuo*  alati  corrieri, 

Totea  venir  meglio  fiampato , dicendofi, 

> • , Il  ,Re  del  cicl,  gli  alati  Tuoi  corrieri . 

^Alcuni  teHi  vecf  hi  hanno  trafiiortati  piu  atlanti  que-^ 
Ho,  ed  il  feguente  Sonetto . 


Sonetto 
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Sonetto  LXXVIII. 

E M I par  d*hora  in  hora  vdirc  il  meflò 
Che  madonna  mi  mandi  a (è  chiamando  ] 
il  mi  due  volte  và  ripigliato , cioè  mi  mandi  a fe  chia^ 
mandami , e nota  il  coHume  del  Voeta  di  feruirfi  di  co/t 
fitte  particelle  a due  bande^quando  gli  viene  intaglio^ 
anT^i  che  replicarle  ; il  cbenon  fempre  però  riefce'a 
guiio.  * V 

Sarei  contento  di  fapere  il  quando  d 
£ frafe  bajfa , & idiota  : ne  Cattan’^  del  Sonetto  riSìo^ 
ra  il  danno . 

O FELICE  qneldì] ' 

Odi  Cicerone  de  feneCiutc^ . ' ' . 

, felicem , & preclamm  ilKim  dìem  , cum  ad  illial 
diuinoriim  aniniorum  conciliiim , ccetumq.  proEci-' 
fcar  ,-'&;exhac  turba  > & colluiuone  difcedatiUu». 

Sonetto  LXXIX.  ■ 

L’ A V R A mia  iàcra  al  mio  Ranco ripofoj 
R ipo  To  d voce  della  TroueUT^le . 

Ses  nuill  repaus  amors  en  fon  podcr 
Difìe  Amerigo  di  Tingulano . ^ura  rijiomttua  , chi^ 
mailVoetalofiiritodi  Laurei^. 

CHE  fìi  principio  a fi  lungo  tormento  ] , 

Che  fu  principio  a fi  lunghi  martiri  1 . . 
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t>ifje  nel  trionfo  (Cjlmore  : 

D I D I'  in  dì , d’hora  in  bora  Amor  m’ha  roib  ] 
Di  desiderio  d’hor  in  hor  m’hà  rofo.  i 

Hauea  fatto  prima  ; come  fi  legge  in  yn  fuo  manu ferita 
to  ; poi  lo  mutò , e ridujfe  corri  è ìlampato . 

ONDE  1’aHÌtna  mia  dal  dolor  vinta , 

Mentre  piangendo  allhor  feco  s’adira  ] 

Cioè  ^ rata  dal  dolore  di  veder  pianger  Laura  ; mentre 
piangendo  s'adira  feco  ilefla  dauer  dato  cagione  a lei 
^ fojpiyaYe , e di  piagnere  • 

Sonetto  LXXX. 

* * 4 


OGNI  giorno  mi  par  pili  di  miiranni] 

A mailtes  vna  die  cancfccre . Difie  Teocrito. 


Luigi  Omerici  VoetaTrouengale  difeil  mede  fimo  in 
vnfuo  verfo  ima  in  nostra  lingua  per  ejj'ere  concetto  tri- 
liialijfimò  troppo  s'atterra^ . ^ 

NE  minnccictemerdebbodimorte, 

Che!l  Re  fofFerfe  con  più  grane  pena . ] 

^dre  che  fi  trouajfe  in  punto  di  douer  anch'egli  di  puhlU 
ta  morte  morire  : e (jUcHo  nominare  il  Pe  t ofi  alla  fem-^ 
plice  i è cofa  da  condurre  a brigai  Francefi  co'  gli  Spa^ 
gnuoli , che  contendono  infieme  della  precedenza  de’lo- 
roI{é. 

ENTRO'  di  lei , die  m’era  data  in  forre . ] 
Lfferdata  in  forte  vna  doma  ad  vnhuomo , fi  fuule  in-- 
tendere  efi'erli  data  per  moglie , e non  per  amante  co- 
pie qui, 

E NON 
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E NON  turbò  la  fila  fronte  fercna  3 ?• 

A me  fia  grazia  che  di  qui  mi  Icioglia  , 

Dijje  nel  trionfo  di  M otte  in  per  fona  di  Laura» 

Sonetto  L XXXI.  • 

Non  pò  far  morte  il  dolce  vifo  amaro  : 

Ma*l  dolce  vile  ] 

CHE  bilogna  a morir  ben  altre  feorre  ? ] , 

Cioè , che  occorrono  altre  [corte  per  ben  morire  è E im 
-verfo  affiderato . ' • ^ 

E SE  non  fofle , e fù’l  tem  po  in  quel  punto  ] 

7{e  qiteflo  li  toglie  vanto , che  ha  numero  di  profa  » 

s, 

'Canzone  VI. 

QV  A N D O il  foauc  mio  fido  conforto  « 

^ Per  dar  ripofb  a la  mia  vira  fianca , 

Poni!  del  letto  in  fu  la  fponda  manca] 

Ter  che  fu  la  manca  più  tofio,  che  fu  la  defira  jfeMadam 
mifelta  non  era  ghibellina  è forfè  perche  la  [fonda  man- 
ca del  letto  del  Tocca , era  voltata  verfo  l'entrata  della 
cornerai  o pure  perche  egli  folea  dormire  fui  lato  man» 
co , ed  ella  da  quella  parte  per  vederlo  in  faccia  fi  po» 
neua a federe}  » • '; 

DICE  dal  fereno 

^ Cielo  Empireo  3-^ • 

^Itrone  le  dà  luogo  nel  ter^  cielo, 

vivi 
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IVI  fra  lor , che’l  terzo  cerchio  ferra 
La  riuidi  

STANZA  II. 

V * « 

ET  eljaletrift’onde 

Detpianto , di  che  mai  m non  Ce  fazio  ] 

Aqux  fupeicgleftes  erano  quelle  la'^ritne . ’ 

STANZA  III. 

X E RT  O fempre  del  ruo  al  ciel  falire  3 ^ 

Verfo  fdilinquUo,  che  fi  Ujcia  cadere»  ^ 

‘ t * ^ * 

'STANZA  IV. 

_ 9 

C’ H O R fofs’io  fpenro  al  latte , & a la  culla  ] ■ 

Fbfi'wyperfofi'ionato..édyna Elegia  di  Vroperrio..  ' 
. vtinam  ptiinis  animam  me  ponete  CLinis  , 

.. . lullillèt  qiueuis  de  iribiis  vua  iòror . 

S T A.  N Z A V.  E V I. 

.PALMA,  è'vittoria  ] 

Cioè  la  palma  non  à altro  che  Vittoria,  e tanto  è dir  pai- 
n^ì.quanto  vittoria.  ^ 

*.  -i 

C H I V S A . 

E DOPO  q iiefto  fi  parte  ella,  c’I  formo . ] 

PoRca  difeed  imt  paiiter  lòmniilq.  Deusq. 

*-  • Difie 
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jDiJJe  Ouidìo  nelle  Meumorfoft  : e 
Poi  tUa , e’I  Tonno  ad  vna  le  n £ 


Dante . 
andare . 


Canzóne  VH* 

QVEL  antiquo  mio  dolce,  empio  Signore 

Fatto  citar  dinanzi  ala  Keina,  . - - 

Che  la  parte  diulna  ^ 

Tien  di  noftra  natura  , e n cima  «ede  j ] 

Hoc  foliim  aiuinum , & immonale  difft 
fMclhtido  dell’ intelletto , ed  U Torta  fieff»  '»  v» 

^ CanTone a parte  o ^ .n  j 

Quel  c’hà  noftra  natura  in  Te  pm  degno  , 

Di  qua  dal  ben  per  cui  rhumana  ellenta 

Da  gli  animali  in  parte  li  diftingue  , . 

Cioè  rintellettiua  conoTcenza  ,, 

Ma  a me  più  piacerebhe.che  tjut  il  Toeta  mtendefedeU- 

la  HavoK  Heina  de  fenft  ,eche  alle 
tnXqMlimtra  jlmore  : <■  che  pero  come  fitddtto,  m- 

run7ialkfua  Reinalo faceffecta^. 

IVI  com’oro,  che  nel  tcco  attilla. 

M i rapprefento  carco  di  dolore^  ] 

Cioè  mi  rapprefento  circondato  da  franagli , 
f mi  pJfeTXtoixtoo  > affinano,  come  s affinai  on 
TreZdato  ^Ue fiamme, enota  olhooce  tn  fisn.ficaf 

mperfonale.  > ’ 

madonna  llmancopicdc  , 

Gioucnettopos’io  nel  coftiii  regno]  ■ 

Qa)  il  manco  piede  fignificalappetitofenfMU^-^ 
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^ ^ ^ riltro  eh  ira  ^ e fìiegno 
Non  hebbi  roai  ] 

Quefl  ire,  e quefii  (ìicgn.i poffonfi intendere,  che  fojÌe~ 
ro  vtcertdeuoli  tra  Lanrx  ,elui . OueroCche é forfè me^ t 
g ItoJ  che  Laura  mai  ,fe  non  irata , efdegnofa  non  zU  fi 
mojirajfe  ,i.  * 

_ S T A N Z A I I.  . -, 

- E^Q_yANTE  vtilìhoncftc  , ' 

Vie  (prezzai , quante  fcfte  ] 

J^ndicbiarail  Toeta  ,Jein  coteHo  fuo  f'rerx^amentO' 
difese , ei  lafcia/jè  d'andare  al  ballo  ; o d'andare  a mef  ' 
fata  Domenica;  o pureje  le  care^r^^e  fatteli  da' altre  ' 
donne  JpreT^afie  y - v 

O P O C U Ilici , molto  aloe  con  fclc  i 

£.di  Giouenqie,  < \ - 

Pliisalocs,qiiàmmcIlishabet.  . ^ 

PER  I^ùir  qticftu  lulinghicr crudele  1 
Fals  lauzcngicrsdeslcals 
^IJfe  "Pietro  idale , e Giraldo  di  Bomeil, 
f als  iaiizengier  complit  de  maliieftar.  . 

‘STANZA  I I I I.  ^ 

PER  vna  donna  ho  meflfb 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero]  • > 

^ modo  Vrouenyile , tua  tolto  da  Latini . 

De  torme  fui  gelata  no  men  cal 

Pifie  Pietro  fidale , e Sordello . ' 

‘ * 'E  YOS 
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. E vos  metcs  a non  caler 

Ma  prima  di  tutti  Stayo  nelle  fue  Scine . 

- Bellator  nulli  caluit  Deus  , 

£taltrouc.  ^ 

^ Annatubasaudlrecalens.  ^ .1  j r 

sempre  aguzzando  d giouenil  delio . 

ChkZmTiZllafpn^^ 

nome,  ne  attributo  migliore  le  fi  potea  dare, 

MISERO  a f:he  quel  chiaro  ingegno  altero  > 

E Taltre  doti  a me  date  dal  ciclo?] 

I'  forraadire,chelToetaauefietrifli  victnr.pnao^ 
^thequhigonfià  tanto  la  pilotta,^^^^^ 

S T .A  N Z A I I I 1.1 

CERCAR  m’ha  fatto  deferti  paefi  3 

2l  medefimo  diff'e  nette  fue  Epi^ole  . • 

Difugio,  totoq.  vagus  circumteror  orbe . 

E’  L Verno  in  Urani  mefi  ] ‘ ' ^ , 

^ndò  perle  parti  dell  ejlrema  Cermama,doueetafred^ 

do  eziandio  da  mc7^  State . 

Sed  ratio , & prudenna  curas 

Non  locus  eftufi  late  maris  arbitèr  aufert. 

Viffe  Fiacco.  ^ . 

ONDE  s’io  non  fon  giunto  J — — 

Sono  > per  fono  Flato  . 
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* • * * '* 

S T A N Z A V. 

PER  Inganni,  e per  forza  è fatto  donno] 

Donno , é voce  Spagnuola , Ed  il  Dominus  de*  Latini 
corrotto . 

E NON  fonò  poi /qiiilla, 

Oiuo  fia  in  qualche  villa  ] 

Intende  villa  per  villaggio^  e per  luogo  ahitato^one  fiè- 
no Chiefe , ed  orologi  ; fe  non  lo  dice  allaFrancefeFilU 
per  Città,  come  Dante, 

Sopra’l  gran  fiume  d’Arno , a la  gran  Villa, 

' D I CH’IO  mi  vò  fiancando,  e forfè  altrui  J 
Io  leggerei.  Di  ch’io  me  vò  ftancando,&c.per 
dere  allWixm,  col  me,  ac  ciochefe  la  regola  del  Bembo 
non  fupplifce  a quello  luogo , almen  quello  luogo  all<L^ 
regola  del  Bembo  fnpplij'ca . 

S T A N,  Z A V I. 

IL  MIO  aiuierfàrio  con  agre  rampogne  ] 
Rampogna,y/^^w/^c^  rimproueru , come  mojìra  Dante 
nel  Turgatorio,  parlando  di  Gerardo,  è voce  della  Tro- 
' uengale,e  ta^mponer,  difiero  gli  antichi  per  rimproue- 
rare,  e per  i/gridare,  come  fi  legge  negli  ^mori  di  Lan- 
edotto  del  lago. 

’ Qy  E S T I in  fila  prima  età  fu  dato  a Tarte 
Del  vender  parolcnte,  anzi  menzogne  ] 

^defso  non  fi  vendono  parolette  i ma  s'accoppiano  alle  \ 
rnen‘3^ogne,vrli,jgridi,efchiama7^gi,ch^  sbalordifcono  é 
Cit^ici^  éfpauetanogli  vditori,  Nihil  publicas  mercis 
•'  Ff  tara 
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tain  venale  fuit,  qiiam  Aduocatorum perfidia,  I>ijfe 
Tùcitp»  farUìido  de  tempi  fuoi . 

TOLTO  da  quella  noia  al  mio  diletto] 

:C/W  non  pare , che  fi  i^ergogni , che  quella  noia  al  mio 
diletto  tolto  CaueJJe . Chiama  noia,  l’vfi do,  e C impaccio 
de*  yendifumo  jluuocatiy  e Trocuratori,  che  fra  i monti 
^'proceJlfì  J'epelifcono  la  quiete  del  mondo , e cercano  di 
Addurlo  Dantico  Caos, 

STANZA  VII. 

EISA,  cKe’l  grande  Arride,  c l’alto  AchillcJ&c. 

1 hefsalus  ancillie  facie  Brifeidos  arfit , 

Sema  Myccnao eft  Phcbas  amata  duci , 

Ottidio . 

ET  aNNIBAL  alrcrrenvoftro  amaro] 

Con  qualche  F^manefco , o Tugliefe , fi  douea  creder  di 
parlare  quel  ceruellettofuentato  di  Cupido , e non  con  la 
^gione  fuafìgnora.  nondimeno  anco  inTofcanaoin^ 
ruttale  auea  fatte  di  male  fcorribande , 

, Eoi  tutti  il  più  chiaro  ] 

Vha  per  coflumeil  Toetatf  antiporte  africano  mag^ 
gore  a tutti  gli  antichi  ; ma  come  lofà  qui  imasnoram 
yilmente,  dicendo  altroue  di  lui  ì 

L’vn  di  virtiitc , e non  d’amor  mancipio 
Forfè  potrehbefi  dire , che  Scipione  non  fà  tanto guaH^ 
di  colei,  chele  fi  defje  in  preda , cioénonne  fit  Jfafima^ 
Ut  ima  i\mòco^it  foura  pettine  m 
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STANZA  vili. 

Qy E ST O fu  il  fcl,  quelli  gli  sdegni,  e Tire] 

Bfijponde  puntalwente  a quelle  due  obbie:i^oni , , 

. i Ond’altro , ch’ira,  c sdegni 

Non  hebbi  mai  ] 4 

O poco  mel,  molto  aloe  con  fele. 

P I V D O LC  I aliai , che  di  niiiraltra  il  rutto ,] 
Xioè  più  gufioft  y che  l'ottener  da  quul  fi  voglia  altroij 
donnay  tutto  ciò,  che  di  foaue,  e dolce /i  può  de  fiderare  s 
e tvltimo  godimento  in  fomma,che  qui  fi  chiamai 
il  tutto. 

£ nai  ngut  mil  plazers  en  durmen  , 

Que  del  menor  ai  plius  raon  cor  iaiizen  , 

fautra  des  tot  zo  quaieis  deman,  ' ' ' 

'pijfe  V tetro  Bremont . ; 

STANZA  IX, 

E PER  dir  a l’ellremo  il  gran  leruigio. 

Da  mill’atti  inhonelli  l’ho  ritiatco  ] 

£’  concetto  tolto  dalla  rijpofia  data  dalla  fua  donna,  4 
C off  redo  di  l^uco  Toeta  ‘Prouenxpl^ . 

CHE  MAI  per  alcun  patto] —— 

' ì^efeefrafe  bafia,  majjìmamente  in  così  nobile  Ca:i^one, 

-HVOM  ligio] 

£'  quello,  che  non  può  dipendere , che  da  vnfolo  Sìgno» 
're,neadaltri  foggettarfi  ; é termine  Trouen'i^le , 
ì Qhìcu  fui  fps  hanjs  ^dijfeil  yentadomo. 

Ff  B Cac  “ 
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Car  voftre  hom  lizes , 

Età  vosfesdonat. 

Difse  Sordello . 

T^ndimeno  i LeggiSU  fé  ne  f emano  anch*e{fi  nelle  rha^ 
Urie  fèndali,  e tengono,  che  i Longobardi  ne  f afferò  gli 
introduttori.  £ digerente  dall'omaggio , che  fipuògiJé- 
rare  a piu  d*vn  Signore . 

— — 'MAI  notturno fantafma 
D*errornonfiisìpien,  cóm*ei  ver  noi  ] 

’ J fantafmi  notturni  non  fono  pieni  d'errore,  quanto  ah» 
'4T0,  ma  fanno  pieno  d’errore  a chi  apparirono . 

S T A N Z A X. 

C 

E R AN  virtuti  in  quella  fua  Ipcranza  ] 

Con  nomedi  Speranza,  chiama  il  Toeta  Laura,  cornea 
gli  amanti  di  chiamar  le  donne  loro  è in  coHume, 

ET  £ I r/?a  detto  alcuna  volta  in  rima  ] 

Io  penfo  fe  la  fiifo , 

Onde’l  Motore  eterno  de  le  ftelle 
Degnò  moftrar  del  Tuo  lauoro  in  terra , 

, SonTaltre  opre  sì  belle,  • 

A prali  la  prigione , oii’io  fon  cKiufo . ‘ 

altroue. 

Gentil  mia  donna  i’ veggio 

Nel  moiier  de*  voftr'occhi  vn  dolce  lume  » 

Che  mi  moftra  la  via,  ch*alciel  conduce.  ‘ t 
Z nobilmente  tirata  queÈia  Can^^one , dal  prhic^io  al 
1 fne^  € degna  d’ vn  tal  Voeta^ . Vn  Sonetto  fi  le^ge  nel  J 

- Còm^ 

^ ^ 
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Conttnentó  del  Cajleluetri , fotta  nome  ài  Mefser  Cino  ^ 
òe  in  compendio  contiene  t ifiefso  concetto  : E gratta . 
parte  pure  delle  medefmecoje , fi  leggono  riandate  dal. 
"Eoeta  nel  tergo  Dialogo  del  fuo  Segreto, 

, • 

Sonetto  LXXXII. 

DI  C E M I fpeflò  il  mio  fidato  fpeglio,  > 

L’animo  fianco,  e la  cangiata  fcorza  ] , 

li  verbo  Diccmi  a tutte  le  cofe  feguenti  fi  riferi/ce  • ' 

B E D I R a natura  in  tutto  c il  meglio  ] 

Domigìano  Imperatore  vedendofi  canuto  nello  Jpeccbi^ 
diceua , Forti  animo  fero  comam  in  adolefcentia-# 
canefcf nrtmr  ^ • 

CU’A  •eoat&ndcrconleiil  tempo  ne  sforza  ] ' 

Cioè  a voler  contendere  con  efso  leij  non  la  potiamo  conà 
petere,  percipche  fiamqfpprafatti  dal  tempo,  e daU'età%* 
è verfo,  che  corre  sui  tramali,.  . ' • ' / 

SVBITO  allhor,  comi  acqua  il  foco  ammorza  • 
D’vn  lungo , e grane  fònno  mi  rifueglio  ] £ 

Voler  dar  comparagione  di  rifuegliamento , e darla  cott  ( 
Cacciar  che  ammorga  il  fuoco,  gli  fi  fonerebbe  la  Mar* , i 
tinella,  svn  moderno  tauefsc  detto . . Y 

E C H’£  S S E R;  non  fi  può  più  d’vna  volta  j 
£ di  Stllio' Italico, 

Nec  nafci  bis  pofiè  danir. 

‘ f E’  N M E Z Z O’L  cuor  mi  Tuona  vna  parola 
.Di  lei,  ch’è  bordai  fuo  bel  nodo  fciolta]  • ^ 

, H S Econ* 
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i‘  contrago  tra  begU  ingegni , che  parola  pa  (fueSfa 
che  fonam  al  Toeta  in  meg^'l  cuore;  E puoffi  intende-^ 
rei  che  fofie  parola  di  Laura:  e che  nò . S e di damo  y che 
fojje;  fi  vuol  credere , ch'ella  li  dicejfe  quello  ^ eh' ei’ 
dichiara  nel  Sonetto,  che  fegue , cioè  « 

A m ico  hor  t’am’io,  &Jior  t*honoro  > 

Per  c’hai  coftumi  variato,  c’I  pelo. 
MafeintendiamOjche  non  fojje  parola'di  Laurd,dirémOt 
chefofie  vn  ricordo  bucinatoìinelcuore  dalla  ragionc^,^ 
che  Laura  per  efempio  gli  additale,  dicendo , Guarda, 
che  farà  di  te  pouer'huomo,  fc  Laura  è morta,  che  fu 
vnica  al  mondo  i E chefia  quello,  che  fi  fuol  dire  \ 
fento  ragionare  nel  cuore  : Vn  penfiere  mi  dice:  o firn  ile. 


Sonetto  LXXX  irì. 


■i.j 


VOLO  con  Tali  de’ pehfieri  al  ciclo 
Sì  fpefTe  volte  ] •— 

' VDENDO  lei  3-^—  - ' 


. V- 


J.CÌ,  per  colei. 

PER  c’hai  coftumi  variati,  e’I  pelo  ] 
adunque  i coflumi  del  'Poeta  no  furono  fempre  ne  ma» 

kilt,  ne  onejìi^  e buriana  quando  e*  dijfe,  ' ^ 

Et  fenti,  che  ver  tc’l  mio  core  in  terra , 

Tal  fù  qnal’hora  è’n  cielo , e mai  non  volfi 

Altro  da  te,  che’l  Sol  de  gli  occhi  tuoi  ? 

E quel  variare  il  pelo,  a chejerue  egli,  per  ejìere  amato 
in  cielo  ì Forfè  Unon  samanoe'  giouanij  Moki,  dice 
- . * _ - Seneca^ 
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S tneca,  pacano  la puer'fs^a  : ma  ritengono  la  puerilità*  1 
MENAMI  al  fuo  Signore  ] — — . . • 

Tipnsò perche  fileno  del  CriSìianefimo  y enondific^ 
no^lro:  ofuoy  e mioy  come  altroue , - 

J A piè  del  ilio , c mio  Signore  eterno , 
RISPONDE,  egli  è ben  fermo  il  tuo  dettino  J 
S e fono  nome  di  defiino  intende  la  diurna  yohntàye  po^' 
deflà,  fententiamccncat,  linguam  corrigac:  dtjfe^ 
S,  *4go^ino . ’ 

Sonetto  LXXXI  III. 

• K 

Morte  ha  (pento  quei  Sol,chabbagI  iar  ttioU* 
E*n  tenebre  fon  gli  occhi  interi,  e (aldi]  (mi,* 
7V(o»  pareficura  elezione  di  contrapofìi  : poiché  tene^ 
brefonopriuaxionedi  lume;  ed  interi,  efaldijono  qtut^ 
lìtà  di  corpi  fodi , 

terra  è quella,  ond’io  hebbi,  e freddi,  c caldiì 
E dalla  terra  pur  medefimamente  fi  ha  freddo , e caldo  : 
freddo  per  la  fna  naturai  qualità  ; e caldo , per  lo  riuer»' 
bero  del  calor  del  Sole,  imprejfo  nell'aria,  e ne'  vapori,  ^ 
SPENTI  (òno  imiei  Lauri, hor  querce, &olmiJ* 
Cioè  fono  jpenti  i miei  verdeggianti,  e lieti  pen fieri  ; ed. 
in  ruuidi,  efiluefiri  cangiati,  come  le  querce,  egli  olmi^. 
èpajfoda  Cifarifla  : però  potrei  ingannarmi.  Edédd 
notare  die  la  ^oce  Spento,  è replicata  due  volte  imj 
quefio  quaternario , - . . * 

Fatti  fono  i mici  Lauri  hor  querce,  & olmi. 

H amo  alcuni  tefii  antichiy  c meglio. 

. . r F/  ^ DI 
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^ DI  CH’IO  veggio] 

Pi  che  ; per  onde. 

^ Di  che  morte  altro  bene  homal  non  fpcro  # 

l>ìjfe  piu  [opra . 

CHE  PVR  colciglio  ilcielgoiierna,  efblcej 
Q^l  che’l  mondo  gouerna  pur  col  ciglio» 

I>ij]è  anche  altroue,  col  P ure,  in  luogo  difolamente  • 

O R N O ftalico  di  viuer,  non  che  fatio  ] 

£ luogo  degno  di  confideragione , eflendendofi  a pm 
l'ejjer  falcio-,  che  lianco , onde  dijfè  ne  trionfi . 

Stanco  già  di  mirar,  non  iati©  ancora . 

£ Giouenale parlando  di  MeffaUna , che  andana  la  notte  . 
in  pajlura. 

j-  Et  laftata  viris  nondiim  iàtiata  recefllr. 

La  facietà  è propiamente  pafjìone  dell'animo,  e lafian* 
4^je^a  del  corpo . £ molte  volte  per  la  facietà , 

Lo  fpirto  è pronto,  ma  la  carne  è ftanca . 

Tercioche  il  corpo  non  è bianco  di  viuere , e contradice  s 
Terò  qui  fi  potrebbe  intendere,  che'lToeta  voglia  infe~ 
tire  d' efier  non  folamente  fa^fiodi  viuere  i quanto'aWa^ 
nimo,  che  hramaua  di  riueder  Laura  ; ma  Siancoancom 
quaìito  al  corpo,  per  li  trauagli,  che  in  vita  patina^.  ^ 
alcuni  interpretano  il  Non  che,  per  l^on^iì’,  ma  il 
portar fignificati  nuouifenT^a  autorità , é vnfaettar  U 
Luna . //  CaHeluetri  interpreta , Non  che , per  Oltre, 
che.  Seruendofi  di  quell'efempio  del  Boccaccio, 
che  la  Iddio  merce  ancora  non  mi  bilbgna  j ma  tith>^ 
telletto  mio  noni  appaga,  . 

r . . ' Sonetto 

J . \ - 
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, 'Sonetto  LXXXV . 

Te  N E M I Amor  anni  vent'nno  ardendo] 

QjieJlù  y ed  il  feguente  Sonetto  di  ragione  deurianè 
efiergli  yltimij  come  tjuelli , che  contengono  il  fine  del- 
Famor  del  Toeta,ed  ilfuo  riuolgimento  ad  altro  oggetto. 
• E LE  mie  parti cftreme  ] — — 

Cioè  gli  imitimi  giorni  dell'età  mia , JE*  Sonetto  di  peri- 
ùmento pieno  di  rtioUo  affetto . 

• Sonetto  LXXXVU 

I*  V O piangendo  i miei  paflàti  tempi  ] 

£ nel  medefmofoggetto , che'l  precedente  y e corus 
t iìlefio  affetto  mirabilmente  ffiegato . 

SI  C H E,  s 'io  villi  in  guerra,  & in  tempefta 

Morainpacc,  &inpono], 

£’  di  Seneca-,  Si  in  freto  viximiis,  moriamur  in  portilj 
ET  AL  morir  de^ni  elTer  tua  man  prefta  ] 
gegni,  per  sì  degni,  Ivsò parimente  la  VrouenT^lem 
Pos  mi  retener  non  deinha  . 
DifieTietro^Mnemia, 


. 


Sonetto 
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Sonetto  L XXX VII, 

Dolci  durezze , c placide  repuìfc  ] ’ ’ 

Piene  ] 

CHE  le  mie  infiammate 

V oglie  tempraro  ( hor  me  n’accorgo)  e’nfiilic  J 
j^wei’infiilfe  , cofi  fmembratoparauerdelCinful/g» 
FIOR  di  vi  rcii , fontana  di  beltace  J' 

S tupendo  per  vnoraxionc  d*  ipn  cieco , ^ 

DEL  cor  m’aiuilìè  3 

A uulfc  è formato  da  anello  auellis^  e non  da  imioluoi 
come  fognò  mCbuomo  dotto  • 

Sonetto  LX XX Vili: 

SP I RT  O felice , che  fi  dolcemente 
V olgei  quegli  occhi } 

Voigeì  per  volgeui , \ 

— D’HONESTO  focoardente.] 

7{pn  direi  innamorata  : ma  brillante  et vna  certa  am^tt 
tofa  viuacità , che  ne  giouinetti  fuol  isfauillare . 

L A S C 1 A S T I in  terra,  & qftel  Ibaiié  velo,  ] ’• 
Sibila  particella  (Et)  non  aggiunge  y ma  dichiara, 

' L Sol  cadde  del  cielo, 

E dolce  incomincio  fàrfi  la  morte  ] 

«>iglhn  tperboleil  dire,  che  s’eratrrium 
altro  S'jle  al  Cieloinon  oSìante^chel  inarchi  lodaffc 

queii9 
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tfntflo  terzetto  percofa  rara  ^ il  cui  concetto  era  Hat9 
prima  tocco  da  Dante  nella  Fitanuoua  la  douedijjè». 

Morrc  alTTu'  dolce  ci  regno , 

*Tii  dei  homai  cIUt  cola  gentile  , 

Poi  che  tu  fe’ ne  la  mia  donna  ftata . 

' Sonetto  LXXXIX. 

De  H porgi  mano  a raffannaro  ingegno  ] 

Queflo  Sonetto  al  fi  turo  starebbe  meglio  nel  prin-^ 
àpio  dt  quefle  rime  di  morte ^che  qui  : imperocbele  Dei- 
tà non  s'inmcàno  per  dir  bene , quando  shà  di  già  finito 
di  dire  ; ma  prima  che  s'incominci . 

RISPONDE,  cjnanto’I  del , & io  pofsiamo , 

È i buon  configli,  e’iconuerfàrhonefto,  , ^ ’ 

Tutto  fu  in  lei , di  che  noi  morte  hà  prilli  ] 

^efla  rifpoSìa  d'jlmore , chi  ben  lo  confiderà , contie^  1 
ne  vn  concetto  di  Hnppa^jpiegato  con  feiiperfi  da  tre^  | 
quattrini  Dine  che  hà  piu  della  prof  i , che  del  ver/o, 
— DAL  dì,cli’Adamo 
'A  perle  gli  occhi  in  prima  ] 
defio  dal  fonno  -vide  le  bellegp^e  <f  Eua  fna  Jfofa^, 

Sonetto  XC.  6c  vltimo, 

1 I • 

VA  G O augelletto , che  cantando  vai , 

Oncr  piangendo  ] ——  , 

'A  Parlar  tcco  con  pietà  m*imiita  . ] 

: Qui 
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Qui  la  voce  pietà  non  figmjìca  quello t che  altroue 
do  e di  fio . 

Piene  di  meraiiiglia , e di  piccate . 

Tercioche  là  fignifica  yenera'^one:  E qui  compaJJìonCf 
etencre^T^a, 

E*  L D ì‘  dopo  le  fpalle , e i mcfi  gai . ] 

La  gaia , e gai  è delia  'Prouen'T^e , come  anche 

la  yoce  gioia  perallegrcT^. 

Tot  autrc  ioi  defconois , e oblida 
Qui  ve’l  fieli  cors  gent  amoros , e gai,  - ' r 

Difie  Bjccardo.di  Berbe^^il  y 0 Berbi:iltos , ‘ j. 

Canzone  Vili.  & vltima. 

I 

^tergine  bella,  che  di  Tolvefiita] 

V 'All'entrare  appunto  in  Sarago^s^  mi /oprauan- 
^ quefla  Camene  y la  quale  dal  Cafieluetri  perdiuerfi. 
ripetei  yiene  appuntata  : ma  particolarmente  perche  il 
Toeta  non  attenga  in  efia  ciòyche  promette  ; cioè  di  lo^^ 
dar  la  Beata  Forgine  : ma  paffi  a chiederle  mercè , e.  li~ 
berws^one  dall' amor  di  Laura , jlggiugne  di  piày  che  la 
rima , E T T^y  è reiterata  in  due  ìtanT^ejonde  la  chia^^ 
ma  indegna  d'efier  tra  l' altre  rime  del  Petrarca  connu^ 
merata^. 

io  non  yò  già,  pigliare  a lodar  il  Poeta  in  alcuna  del^^ 
le  c^e  oppojìcìty  non  mi  parendoy  che  meritino  lode  ; ma 
giudico  bcìiOyche  fia  animofità  il  fentenj^areyche  perciò- 
qucfla  Canone  fia  indegna  d'entrar  fra  Valtre  fue  rime, 
fra  le  quali  tant' altre  di  peggiori  fe  ne  leggonoj  che  pu^ 

' dal 
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ialmèiefimo  Cafleluetri  furono  commentate  per  buone, 
che  fe  egli  auejie  per  auuetura  creduto  (che  to  no  lo  sòj 
fhe  fra  le  Cangontmedeftme  quella , che  comincia . 

V ercli  panni,{àngiu‘gni,ofcun,o  perfi  ] 0 quella. 

Mai  non  vò  più  cantar  coin  io  ibleiia]  0 l'altra. 
Si’i  dilli  mai , cli’i  venga  in  odio  a quella  ] 
fojìero  alcuna  di  loro  migliori  di  quella  : ne  da  parago- 
narle fh  fi  farebbe  pure  ingannato  di  tanto . 

Et  quanto  al  direyche'l  Toeta  ecceda  quello  che  pro- 
mette/eccefio  non  é tale^che  la  Cangpne  ne  meriti  ban- 
do , non  abbandonando  egli  mai  la  proporla  materia  di 
lodarlayergine,ancorchefra  le  lodi  ei  vada  mtefjendo 
preghiereSb{e  forfè  è verojche'l  Toeta  proponga  /empii 
cernente  di  volerla  B. V. lodare ^come  afiio  luogo  dira/f. 

Circa  la  reiterazione  delle  mede/me  rime^  ciò  vera- 
mente da  moderni  è tenuto  per  vigjoyquado  anco  le  itoci 
fieno  differenti , come  qui  nella  terza  Sianza  Eletta , e 
Benedetta; £ nella  fettimayS^Lctt&yed  Afpetta;w<z  io  ho 
piu  che  qualche  cofa  da  dire  in  queflo  luogo . Impero  thè 
prefupojìoy  che fopra  queflo  ci  fla  regola y io  addimado  in 
che  autorità  ftafondata;no  l'auedo  i migliori  Toeti  Tq- 
feani  antichi ,e  modemi;fe  non  quanto  è loro  tornato  be- 
ne offeruata . Qui  fi  vede  a chiufi  occhi,  che'l  Tetrarca 
ha  voluto  vfeir  della  regola:poiche  comemoflra  nell' al- 
tre fue  Canzpniynon  era  huomo  da  H:ar  colle  rime . 

il  medefìmo  fe  pur  Dante  .Alighieri  nella  fua  Can- 
’‘Zpne  'della  'Nobiltà , che  comincia . 

.Le  dolci  rime  d’ Amor, ch’io  folca. 

Doue  la  rima  Ente,  è replicata  nella  fec^da,e  nella  quin 
Ut  fìanza . L*iSkeJfo  fece  Guido  Cauakanti  nella  rimala 
' Emo , 
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Ento , replicata  due  volte  in  quella  fua  CanT^one.  ' 

Donna  mi  prega  > perch’io  voglia  dire  &c. 
I.CifleJfo  Monftgnor  Dellacafa  ,f.rittore  di  queltefat^ 
te^Xai  che  tutti  /anno  in  quella  fua , che  comincia» 

Come  fuggir  per  felna  ombrofa , e folta 
Deuelarima  Oglia,d  replicata  due  volte;  E quefii 
replicarono  le  rime  folamente^enon  le  voci,  Aia  Cim 
da  Ttfloia  , Dante  da  Maiano  , Guitton  d'^Are^XP» 
Franco  Sacchetti , Guido  Guinicelli , e gli  altri  di  quel 
jecolOiC tutti iVrouenxalijeplicaronnon  folamente  Le 
rime , ma  le  voci  mede/ime  t e diuetfe  volte,  come  fi  può 
vedere . Terò  io  non  voglio  già  conchiudere,che  fi  pof- 
fano  replicare  non  pur  le  rime , ma  le  voci  ancora  ; Ma 
ben  tengo\che  in  vn  volume  di  molte  cannoni,  fé* l Toe~ 
ta  per  necejfità  di  fpiegar  bene  vn  concetto, che  lo  meri,- 
ti, fi  feruirà  della  fiejiarima  f variando  però  voci)  in^ 
due  luoghi  co  fi  diHanti , che'l  fuono  non  offenda  torec-^ 
eh  io  (tengo  dicojche  non  gli  abbia  da  efier  men  toleratOy 
che  quando  per  neceffnàdi  voci,  fi  ferue  ditorpo,di 
bibo,  d’incifca,  di  fego , di  teda,  e d* altre  tali concejjè 
ferpriuilegio,a  chi  non  può  far  di  meno.  .Ancorché 
I fi  trouino  certi  ceruelli  Hralunati , che  per  parer 
1 Tetrarchia,  vadano  di  Jimili  fconciature  empiendo  le 
' rime  loro . 

Ma  ritornando  alla  corrente:  fonoci  flati  alcuni,chCi^ 
hanno  creduto, che  l Tetrarca  rifiuta/fe  quefla  Canxp’, 
ne,  perche  dopo  la  public anione  delC altre  rime , e dopò 
la  fua  morte  foffe  (come  dicono/ ritrpuata  in  certa  caf- 
fettina  ripofla , Che  da  altri,o  da  lui  fofìe  publicata  por 
eo  importa  : per eioche può  ejfere  , che  quando  et  publieò 

(altre 
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T altre  rime, non  l'auefìe  ancor  fatta:  ma  ch'egli  la  ri  fin- 
tajfe  non  lo  credo  già,  auendone,  come  s'è  detto  publica~( 
te  delle  piggiori  d afìai . E f auerla  tenuta  conferuata  in 
luogo  degno , mojhra  ch'egli  ne  faceffe  non  poca  Hima . 

E veramente  chi  ben  ci  bada  f con  tutta  la  reiteragione 
della  rima,Jtrouerà,che  non  ha  parte  alcuna,che  U fac^' 
eia  meriteuole  di  rifiuto . *An7^i  vuò  credere , che  non 
eifiaToeta  moderno  alcuno , che  non  la  fi  faceffe  vo* 
lentieri  fua  , fe  potejfeiMa  trafcorrianla  il  piàchefi 
può  brieue . 

S T A N Z A I. 

/ 

VE  RG  INE  bella,  che  di  (bl  veftita  p 
Coronata  di  Stelle  al  iòmmo  Sole 
Piacefti  fi , che’n  te  fila  luce  afeofe  3 
E deferiamone  tolta  daW^pocaliJfi , e dalla  Cantica  • 
Pulcherrima  inter  mulieres , Dice  la  Cantica . 

- Amiéta  fi)lc , & lunafiib  pedibus  cius , & in  capite 
eius  corona  fiellanim  duodeciin , Dice  l'^pocaliffi. 
•per  ibmrao  Sole  intende  il  Poeta  il  Padre  Eternale 
per  la  luce  di  lui  nafeofa  nel  ventre  di  Maria , intende  il 
Figlio,  ed  il  yerbo . T re  firettegp^e  porta  con  effo  lei  la 
teflura  di  queHa  Camene  : nel  primo , nel  nono , e nel- 
yltimoverfodi  ciafeheduna  Sìanga,che  la  fanno  piu 
confiderabile  d* afiai;  il  primo,ed  il  nono  fempre  comin- 
ciano con  quefla  voce  Vergine;  eCvltimo  rifponde  a 
due  rime , nel megp^o ,enel  fine, per  accordarfi co' due 
. yerfi , che  li  precedono . 

.amor  oulpingeadUdi^epAipic] 
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Di  le,  ed  a te  y Amor  celeHe,  che  a te  mi  volge,  Amòt 
terreno  il  cui  pentimento  mi  sfors^a . Et  è da  por  mente, 
thè  queHa  è la  proporla  fatta  dal  Toeta,di  quello,  eh*  ei 
•puoi  trattare,  la  quale  il  Caiìeluetri  intende,che fìa  fo^  ' 
lamente  di  lodar  la  tergine  , Ma  io  crederei , che  dicen- 
do egli  Amor  mi(plnge:potejfeanco  render  ragione 
perche  ^morelo  fpinga,  & aggiungere  ciò , che  pre- 
tenda per  qiteflo , fen^a  parere  d'ejfere  vfeito  della  ma- 
teria: poiché  fono  co/e  dipendenti,  e congiunte, 

M A non  sò  cominciar  fenza  /iia  aita , ^ 

E d i colui,  ch’amando  in  te  fi  pofe.] 

Tua  come  mediatrice , di  colui,  come  fonte , eprinci- 
INVOCO  lei , che  ben  Tempre  riipofe  fpio . 
Chi  la  chiamò  con  fede . 

Io  e/pongo  lei  per  colei , fecondo  la  comune , cioèinuoco 
colei,  che  fempre  rifpofe  bene , e con  effetti  defiderati  a 
chi  la  chiamò  con  fede.  La  S ignota  Margherita  Sar- 
rocchi applica  la  voce  lei  all’ .Aita  di  fopra  dicendo,  la 
quale  aita  fempre  rifpofe  bene.  Ed  allega  quelfefem- 
pio  della  Cambile . 

Verdi  panni,  fanguigni,&c. 

Clie’n  giiiftà  parte  la  Tendenza  cade. 

Per  lei  fofpira  l’alma  , & ella  è degno  , 

Che  le  file  piaghe  laue . 

Doue  il  lei  del  penultimo  ver fo , fi  riferifee  alla  par- 
te, e yion  a Laura , come  intendono  in  quel  luogo  gii 
Efpofitori . ^ • 

Jo  hò'per  improprio. a/faiUl dire,  che  Caita  rifponda ; e 
i’efempio  allegato  è di  cofa  diuerfa;  nondimeno  tinge- 
gno  di  quella  Signora  in  ogni  mamera  é degno  di  loda  • 

VERGINE 


% 
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, V E R'G  INE  s’a  merqotlcj  — ' . , ' ' % 

§l^la.  vofff  mercede , /ìgnifica  '^xa^per  yiaiifocA 
corf  ìy  e non  ptsmioy  ne  ricompenja  .•  ^ , v 

-MISERIA  eftrcma  de  Thiimanc  cofe] 

^Allegar  la  mifevia  vmuerfale  .^  per  chieder  foccorfo  ÌMLé- 
particolare , iomni'haper  luògo  topico . . l 

A L M I Ò prego,  t’inchina  2 
Si  può.  intendete  penmetafora  dell'  vdito  y éotne  intèfe  il 
Trofeta,  inclina  a«rein  tiiara  .■  E delCaeconfeatire,  che 
fi  fà  col  chinarla  fronte  verfo'l  petto . E dell'atto  di  he» 
ntgnitài  quando  yn  Signore  eminente^  afauorire  muLJL 
perfimavilesahbafid^  , .v> 


• STANZA.  I L 

. . .•  .ti"  x;-  , :,i 

r VE  R G I N E raggia , c dd  bel  numero  vi»  , » 

.Pelebeate  vergini  prudenti  , ; . ;r: 

Anzi  la  prima,  e con  piu  chiara  lampa]  . 

£’  luogo  notabiledeU'EuangeliOy  intefo  da  tutiL  ' 

O REtRIGERIO  al  cìcqo  arder, ch’auampa  ] 
Cioè  refrigerio  contra  Cardar  terrcnoy  e lafciuo , chec^ 
ciccagli  huomhùy  apitampandpla  concupifcen'ga  inna» 
morata  in  vita  : e cagiona,  che aummpi l'anima daìt^ 
nata  in  motte..  ...  - * • 

CHE  videe teifti  k fpietata  (lampa , 

Ne’  dolci  membri  del  tuo  caro  hglio  ] 

Ter  intelligenga  di  queClo,  tl  CàCieluetri porta  due  Jpo^ 
fitgipniy'dicendo,  chela  voce  Stampa,  crurck  yCintel- 
iettij.  La  prima  fà  dt  Filippo  PC etentino,  che  interpreti 
Stampa  per  iLìawpitaAp^r  battitura,  tafemnda  èfua^ 

*1.-4  ' 
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che  interpreta  fiampaperefempioyeper  lìmtltiuiìne  t 
yuattrane  porta  f Alunno  nella  fua  Fabricatcbe  ha  dei 
ridicoiofotitaerpretimdoHampa  per  croce,  * 

lo  non  so  yche  lampare  vogiia  dir  altro , che  impri^' 
mercye  figurare  ; necheliampa  fignificbi  eccetto,  che, 
imprejjione,  e figura;  fé  non  in  quanto  il  volgo  Idpplkd^ 
éncoraall'iHromentOyche figurale  che §ìampa%  - v . 

' . Ouévcftigiohnman  iaceoaftampis&c, ...  « 

^ Vn  ombra,  che  da  lato  — ' 

- Stampaua’l  Sole , ' 

tìiffealtroueil  Torta.  Siche  molt(ipmo  éUJhifodi 
quelli  verfiyfignificando  eglino  , che  gli  òcchi  di  Marut 
triHii  € dolenti , mirarom  ne  dolci  membri  del  fuo  caro 
figlio,  la  difffiemta/mprejUione , r figura  ',  di  tante  batti-^ 
ture,  foìigue,e ferite . Trattolo  fuori  della  porta  del 
palazzo^mtto  lo  ftamparono  co*  fcrri,c  tagliaronUIc 
*nani,e  fiientraronlo,  Ùi/fe  Matteo  y Ulani, lib,qx,2s* 
VO  LG  I al  mio  dubbio  ftato,  : 

Che  fconfigliato  a te  vien  per  consìglio  ] 
lo  fiato  viene:  ma  io  che  fon  nello Maio  m 

♦ * 

STANZA  III.  • 

• . . i • ••  ■ 

VERGINE  pura,  d’ogni  parte  intera. 

Del  nio  parto  gentil  figliuola,  c madre  } ‘ ’ 

Dante  nel  Taradifo,  ‘ 

*•  Vergine  inadre,  e figlia  del  tuo  figlio. 

Qui  pater,  & proles,  ciufdcm  nanu,  & aiidor , 
Difie  jfnticlaudiano  Torta . Ma  quel  d*ogni  parte  in^ 
sera,  noni  amo  gufilo^  potendgatterftiSio  fignificato  * 
V > ^ . Noixiflà 
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Noìriflàdevoftrcpairc.._  . / . 

ì>i£eTietrodtMuemU’  > 

VENNE  a faUiarnc  in  iìi  gli  cftrcmi  giorni  ] , 

del  mondo  ; ma  efiremi  delle  mi  ferie  i^ma» 
Ut . 0 come  intende  hìonfig.  mio  del  Borgo  ; nella  fefia^ 
ed  'PÌtiina  etài  fecondo  la  ^uifione  de  Tadri  > e confort 
mealdettod'Òrfeo, . 

Sexta  in  arrate  ceilàbit  armonia  mundi . 

Vltima  Cum’aei  venie  iam  carminis  xcas  ^ 

J>iJfeyergilio.  -j  ' > : - •/ 

CHt‘L  pianto  d*Eiia  in  allegrezza  torni]  : 

Cioè  lauando  col  tuo  parto  la  macchia  del  peccato  origi-i 
mie;  E nota,  il  verbo  torni ,!  yjato  in  fignificato  attiuoi 
che  lo  fuole  auer  neutro . Menni  interpretano  che  ,ptff 
accioche,  e così  non  muta  fignificato . - ». 

Crimina  matris  • ; 

Ifta  laiut,  matremq.  facitiuaiiata  renafei.  ^ ' X 

J)ifeMnticUudiano*irj^jì  ni\Vj  ^ ) 

STA  'N.-Z  A,’';I  V.  - ■ 

VERGINE  San^a  d*pgni  gràtia  piena»  _ . ^ 

^Che  per  vera  , & aln{][ìg^humilglKe^  ' 

La  voce  altifllma , alcuni  la  intendono  alla  Latina  J per 
profondijjìma;  io  F intenderei  da{F  effetto;  perche fu  vaa 
vmiltà  celeHe,  efaltatafoura  tiitte  le  fupéì  bit  tirrène  f. 
£ però  la  chiama  vera,  per  plorare,  che  parla' éd  efueC 
la  vmiltà',  cheè  virtù,  e non  bafJ'exj^  éf  ànimo  % nepo^ 
Wf^àdi  $:tafp  ; conte  nel  ■ i '/' 

Q^a  tefpczit  htu^tatem  ancillx  fiur.  ' * ' 

'■x\X  di  Gg  a DON."^ 
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Si|;^  GÓiifidcraziomfoprà^ 

DONNA  del  ‘ 

Sponfa  mea,  amica  mca,.  dìcé  la  Cufica  • / ' ^ 

CH  fi  'n'ortrilacdhafciokr]  - ‘ ^ . . / 

La<^uens contricus eft, & nòS liberati fnmuSi ^ 
«PREGO,  ch*àppaghcil  cor  vera  beatrice]  ’ • 
^{6nfmU9fà  i come fk  Làura  • '•  * 


• ST  A N Z A V- 

‘ s é , »»»  • * - * * 


1 V i*  • . ' 

Vf  • , ij  i 

i r,\ i,,  f 


V E RG  INE  fola  al  mondo  lenza  cfomplo  J 
Sola  drie  exemploplacuifti  fèéminà  Chrifto  «• 
ìji^SeMio.  . - i.  ‘'.'w  V V-'  ...  V 

iCHE^  L Gicldituebéllczzéinnamoràfti, 
^Cl^^^leJp^imaf^  j fimi!,  ne  feconda]  ' - 
Ma  chi  ne  prima  > limila  ne  lècon'da  '>  > ' ' » 

Hebbe  al  filo  tempo  j ' 

Dìjfealtrìfite  di  Laura. 

Cui  par  eft  nihil,  & nihil  fecunduoiy  - - -v  I 

J>iJ[fe  MarT^iale  ; ed  Ora:i^io . 

Vndenilm^ins^en^ratdsipfo, 

Nec  vigetquicquam  limile,  aut  focundum  • 
Mapiàco^omeàititìiiCeltoSedià^^ 

Nec  primam,lifÉllem  vifà  eft^nec  habere  focudatxiu 
-r.Eimotinouis  femeilla  ‘ — 

1 Mondana,  ni vezina^  '*"•  ' \ 

Ì)ijj^T^ictrodt.Aluernki4^^-^^'‘'>^^^  r t 

-O  V E*  L follo  abondòikgratiaabonda]  ' ‘ ^ 

^diiSan^aoloy  • ' ' ' ;•  • • ' ' • 

Vbi  fuperabiindauit  f>eccatum>-foperabimdet  j 
grada*  --  • 

.KCJ-U  L mìa 
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,.JE,  LA  mia  torta  via!  »■■■>—  •..  " /t 

,yia  torta  è della  Trouc^alci  fittdeQu^lfelnQ  FiS^à» 

,.  Egesnorafapbp,  ..,V,.,  / 

,CJue,twtviatoiu.;  , , ..  „ . , ^ 

STA  NfZiiA -.'.V-t.L  -'f  I Va  1 • 

y E RG  I É chiara , e ftabile  in  pt^o j - v.  r. 
SicutTurrisDauid^qoarjaKiifiQataeft  ciui)  .prornii* 
^n:^})\ls^  Dice  la  Cantica,  ..  X '•.•.r-  '/  / 
QVtSTU  tehipeftoiòmarc  fteìla  J 
Hac  eit  ftella  maris  *vita  via , porta  iàliuis, 
t>ìjfe  ^ntidaudfanò  ; e dietro  d'Muernia , 

Dpmpna,  c fteila  gratina  ; : . 7 :ì  , • j r.l'f 
De  {a;  aiitfais,plus1uj?pns  ; 3^- -,  . ( 

ET  HO  già  da  vicipi’vl^ir^'edtnda  ] ’ 

Strid  a,  di  chi/t  perde  irk  mare  trungl>Mtito.daltimiei  ■ 

I Clamo^mopUo,  tjjj^isiùpf^iftapenis:  t,.-  i 
Vrbibus,  aùt  pe|agq/ani  dclcpndcncc  carina  • ’i 
X)ifie  Sta'^io  ; ^ Tietro  dUluerm  £•  • . m ioli 

V iti  ov\yC»r.  a'tr.:)  i,'\ 

mio  ni^linon  rida  J . 

. ? fihirp  cxhibcanc  de  tu^l 

unnu^  tui.  , . iV?\0'A j.  '*  v . 

tV.'.t  '«•••'  \ . .1  • r r.r 

ih  \vn  S ( T,  ìi\  El'  A'*.'.  'V-iX  : r. . f 

* 0 1*  ^ 

VERGINE  quante  lagritpe  ho  già  iparte^’  - 
iQuantp  luEnghC}  c quan^  jp^^hiiidarno , 

i L'ifìep<à 
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*^6nltderàzi< 

l'iflefo  diffe  nel  ter^o  dH  fuaSegreto Pcnà  quante 
«lùdng  lic  tu  hai  fparte  al  vétò,quaqti  lamcri*.  Mora  fin 
qui  fem^  dubbio  il  "Poeta  s' è più  "difftifo  nelle  lodi\  che 
nelle  preghiere } da  qui  auantipik  fi  diffbndevelle  pre^ 
ghiere,  ed  in  narrare  il  fuo  male, 

IDI  mici  pifi’ correnti,  che  (actta] 

£*  volante  la faettaymn  corrente;  ma  corycntp  quìfi*^ 

^ificaWeloeè\^  ' • 'c- ’ ' ' ^ 

c E"  S O L morte n^afpètta  ] 

Mone  é ^irititale , e corporale per  le  già  détte  i^fi  • ■' 


,v.-. 


STA  N Z A V i t i. 


.... 


V»  ^ . Ni*  ; 


V E RG  INE  tal  c tèn-a , c j^fto  harih 
Lo  mio  cor,  che  viuendo  in  pianto’!  tci^  ^ 

E di  mille  mici  mali  vn  non  »pea»  '■  ^ ^ '■ 

' ^pcr  Aperto,  pur  quel  che  naìiiienné  - ‘ * ' 

. Fora  auucniuo ch’ogn’alttà  fiià  voglia  ^ 
Eraame morte,&alcifanià’rea^ ■ * «2..  .‘Ci  y 
Hor  tu  donna  del  cicl  ] •-*  ^ > • 4 . .'4 

rà  vn  contrapofto  di  tutte  C ecceUem^della  ^èàta  Ver» 
jine , all* imperfezioni  di  Làura ^ Laura  dònka  térre-^ 
na,  e éaduca : L^erginé ^einàdel CietóDéific^a^.m 
fjtufanonconofcea  i mali  del  ^oUta : Layergtnecónò^ 
/ce  il  tutto.  Laura  benché  conofciuti gli  aueffe  nmlipó^ 
tea  rimediare , fenon  con  infamia  propia , e morte  del 
Tosta  : Ma  la  Fèrginé  coH  fifa  gloriai  e con  falute  di 
lui  può  fanarli, 

• f— T V noftraDea 
Se  dir  liccj  c conuknii  ] 


:r. 

.ijp 


rr 
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Tiffté 


Le  Rune  del  Petraròa. 

Teme  di  cadere  nel  geniilìfmo,’  E tàncopiàyChei  Gentil 
li  adorauano  per  Dee  (tenere.  Flora , Latpna , ed  altrc^ 
pit.degne  del  nome  di  meretrici  j che  tiònori  diurni  » T 
, VERGINE  daltifcnfi]  st 

. Che  conofcono  gli  oggetti  d*  altra  mamera  » che  quelli 

•nofiribaffii  e terreni  non  fanno j Ì 

T V. VEDI  il  tutto]  . A.  ' 

^el^yolto  della  Diuina  ejfem^  \ 

— E Qj/  E L,  che  nonpotea,  I;  ^ • i.  . ^ 

Far  altri , c nulla  a la  tua  gran  vimitc  J.ì'ìV  « i»  ..  \ 
iCheimp'étra  da  J^lQ  ciò  cb*elU  vuole  w < •:!  " ■ r I 
Huius  ab  imperio  ccelellis  curia  pendec*  . ; . . 

DiJlè'*^nticlauaiano,  :r  ;;  5 . Ac  v 

PON  fine  al  mio  dolore  • 'i 

Jdlcunitefiihannoy  :t 


iPor -fine  al  mio  dolore  ] ' '•'■  . , 

T.eròjfè/i  legge.  Por  fine , e/ponga/i  come  fa  il  Caflet* 
Uetri  :maame  più  piace  la  lettura  del  tejio  vecchio,  co^ 
me  pià  fteura,  e più  piana.  ' < 

>'  CH*A*  T E nonorc,&amcfia  falute]  ' X 
£ detto  all  vfo  noFtro  : imperoche  tra  beati  non  é que^ 
Sia  pretenfionei onore,  e fonorloro^U^^l^iiadi  0, 

r ' S T A N -Z' 

. { V jB  E^  QI.N  E ìq  cui  ho  tutta it)ia^)^iìxa] 

Mas  celi  en  cui  ai  tota  me  (petanlà , . « . 

DiJfe.Americo.diBellenoi»  - ; i . 

CHE  p0fiì>evoglialgraabifi)gnoaitarme]  > 
iimilea  quello  di  Lucano  • ^ - 


fbpA 


' ' 


■ '«ttlòtofolus  iP'0»l?c‘^cft  : v\  i-Vì  !,:>■.'•  •'.* 

(t_.  Quj  velie , ac  pollic  vid/s  prxAàxe  ^lutem ; 

E non  mettedubbìo  il  "Poeta  ìielpota^di  AdariojjT  Vt)^ 
nella  propia  capacità,  volendo  infer ireV  Mò  jj^rané^at 
"sièe  pojia  interceder  per  nie;  cir^\  cheinme  nonfla 
alcuna  incapacità,  citealatm  interceffione , la  quale' 
fempre  poi,  che  fi  mnoue,  conftguifee  H JkofiHe,  ' ' T 
NON  guardar  mej^ia  chi  degnò  Crcarrne-, 

No’l  mio  valori  ma  Talea  Tua  fembiaflzi']  1 — ^ — 

E quello  delire  enefi,  ' t.  ( * , i, . 

Faciamus  hominem  adimagmeìii  >&J(ìmilimdineìtì 

nnflrrn ni . .r. ti'.  ri 

MEDVSA , cTerrormio  m’hanfktidvfiftflb'  i 
D’hiimor  vano  ftiliahoo)  • 'I-' - --i ‘-'‘■ii  *' • - 
Medafad interpretata  per  t appetito  cernale;  ma  io  dim 
rei,  che  qui  il  Toeta  chia^ajfe  Inaura  Aiedufa\  come 
.^Ih,  )^èi'aH€aìoìa0'deU'cJfitrfuùprime^  ,fàcendo» 
Je^cotàettìfieanco:altroue9’,.) 


D’vn  qiiafì  vino,  e sbigottito  (àfiò.  ^ vm'ì  y><\ 
E pure  in  yrt  altro  luogo  i paragonando  Ikdrafa  Meàu» 
faydf/Teii  \:r,l  > • .rr'".>v-  :'';c'  V„r- 

.C  jh^ò  qUelIo  itoe,  che  nelgwn  vecchio  Mau^o^^^ 
Meduia , qu^lpo  in  felce  trasformollo . 

L AGRlM^Xe|pic/|dan^  ihni$'c@r  la(Ib  ] 
i^ui  la  voce  a Jem^e,  non  fignifica  faifiare,  ne  fodism 
fare ;^warM»^e’tproprapfenie’;>  comè  mcóra/pik^fdm 
pra^  . < t' > ' - n II ‘ - :3  : r M 

E’I  fuo  difetto  di  tua  gratia  adèihpl.^  i-  > ’ > V/ ‘ 

C H’  A^'M  E N Tvitin^  piiamo  iu<tc(iotb^  ^ • ' 
Senza  tcrrcftrc  limo  « , e u.  it'l  >«  ù .»v.,  i 

^ «k 
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Come  fu*l  prime,  non  d’infania  voto  ] 

X'iàé  y che  i’vitimà  piatito  fìadinoto , e fcn%a  fatico  y'e 
bruttura^  aome  per  lo  contrariò  il  primo  mio  per  taùrit 
non  fif  iòìò  (Cinfania,  ne fen-^a fóijiiàex^a  intiero  fyU 
tinw  f idnìò'fìk  àtuotOyitd  affettuojhiCohiè  fà  il  primo  : 
nta  fia  fen^^  l' infama , e LeòrUttm'àf  di  che  quello  fà 
fieno,  . * ’ ’ , 

. A Z V I H J 

S T A N Z A X. 


f , 


! i i.ca  v i*.'  ^ 


I ^ 


VERGINE  hiimana^  c hcitn<Jiì  ^^Qfgoglìo,  3^ 
B'  ^éllÒicbe  dffsepiii  /oprai  • ^ ^ ‘ ‘ “ u 

'5'^'’'  Che  per  véra',  & altiflì^a 
*J^DE  LJc<^nitihè^iricipÌD'ampr't^^V  3 

Qui  communc  principiò,  ‘t'uoldir pio\" comejtU 

terf  fetali  CkfieluetW:  rnavioìdirè , ' 0 yer^inéy  Come 
ymanciy  &nemtcadtallérigiaiChetHfe  ì non  guardate 
’^ilCafiiUirnità  )ièllà gloria  in  che  di  prefènte  ti  troni  fma 
ori^iardàdVtiìó'natural  principio , ed  alt  origine,  che  tU 
comune  <,  e meco , e con  tutti  gli  altri  huomini  ; 'e 
’^àmecórièettni'è generata  di  jeme  -pmano,'  mouiti  ad 
tiuer  pietri  dime,  clic  fon  httorno  . 

CHE  deurcr  far  di  te  cofa  gcHfc  ] 

Qui  la  voce  g.  ntrl'c,  fignifica  eccmeniemenie perfetta, 
,4ltroue  chiarM  'Làkrà'gentile  qmndo  e*  diffe  , 

Gentil  mia  donna i’Ycggìof  , *;  . ^ ^ 

^ detta  V^duèii'^ale , ■ % 

De  capWpehlà gentil^ 

pifpe ,4i^érigpdiBeUenoi,  '*  ' * “ '* 

SCORi 


* »'  t 
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^74  Conliderazioni  fppi|i 

SCORGIMI  al  miglior  guado  ] -,  - 

^^cuni  teSU  hanno  a miglior  guado  ^ mala  prima  lti> 
^turaèrnigliofeyc  pinficura.  ...  . 

E P R £ N D 1 in  grado  i cangiati  dcfiri  ] • . j 
. Prendere,  e tenerin grado, dde//tf  Pro«C3«5^<i/<« 

• Deurias  en  grat  tener,  \ 

Dv..  ^ t»  ^ • 

DiJSe  Folchetto  dd  Marjiglta  • ^ \ r 

C H IV  S,  A . 

,4  * , • V 'a  * ’X" 

IL  DI  s*apprefIà,enonpotecflcrliingc] 

Cioè  Udì  della  mortc^  * _ , 1,  ' ; ■ H ^ V 

h*L  CORE  horconrcientla,hor  mone  punge Jr 
Cioè  ora  il  tenor  della  morte-,  per  ricetto  del  corpo , che 
vorrebbe  viùere  : èd  ora  ilterror  delh  cofciej^a  aggrom 
nata  y per  rijpetto  dell* anima ,,  . , ' 'i 

[ RACCOMANuAMl  al  tuo  figEiiol  ] — * 
JPi^i  ca  d'idioti  fino , majjìmamente  in  compagnia  cori' 
nobile.  EtantobafU  circa  la  prima:,  e feconda  partc^ 
delle  I{ime  di  queUo  Toeta  zUggiugmndo  folamènte^ 
,che  queft'vltima  Cannone  della  Beata  fCergine  yCOii^ 

• molta  purità , ed  e/fatteg^a  fii  da  Vietro^Amato  Spor^ 
gnuolo  tradotta  imm  Oda  Latina , che  comincia^  • 

Virgo,  qua?  ^ms  radians  ami(5cu,  ...  a . . ) 

. , Et  caput  ftcllis  redimita  (limino,  ..  i 

Sic  dccensSoliplacuifti,  vcaliium  ; 

Luce  repleric,&c,^  • 

Jo  non  metto  qui  il  rimanente , ejfendo  ella  B^mpat/L^ 
in  im  Commento  Latino , che  vn  Dottor  dì  Ugge  fece 
già  a qneSìe  Lime , doue  ogn  mo  la  può  vedere^  ^ 

^ ' yni  ^ 
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Le  Rime  del  Petrarca. . . ^ 47^' 

ym  W'anfà  fatta  fn-ìmà  Tietrà^d'^Mutp^^ 

T^ale  nell  ijìejfo /oggetto,  che  comincia  ^ 

Dompna  dangcls*  c rainai 
E fperanfa  dels- crezens . 

y.  n abbiamo  cìtatidi /opra  alcuni-altri  verfi , dotte  ab- 
biamo trouata  conformità . Mii  le  Toe/ìe  de*  Trouen- 


Xali  non  hanno,  che  fare  con  quelle  del  Tetrarca,  e fac^ 


iibiilii  b 
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ORNÌfOil'  V ìàggi  6 allo-fco^-i 
do  dellaltre  Rime , con  più  efau 
tezzaporrei  bilanciarci  Trionfi, 
chereftano:  .Ma  eflendo  materia 
4 digrummata,  e diBueii^ata  da  al- 

tri; non  mi  &merò  eccetto  che  li  ma  pat- 
ii , c doue  le  prunaie  m*  andranno-  tratte- 
. nendo  j per  non  irpicciolare  innanzi  a gli  ad- 
( nilatreggea,  ed  empire  ifpgli  d’inutili  fch^ 
cheramenti.  "" 


Digitized  by  Google 


D’ A L E S S A 

0 • - * - . 

. .;  -.Sopra  i Trioni?  .deiiPgmarca.’-'  c 


— I T,i  ;iuv.r^'\  li 

■ ^il  Triénfo  d^iìmorc  £ 

E L tempo,  che  rìrioita  i mief  (bfplri  ‘ 

‘ Per  la  dolce  mcmoria'di  quel  giorno  > ' • 

Chefuprincipiòàfi  lunghi'martiri:  » 

‘Scaldaiia  il  fbl  già  Tvno , c Taltro  còrfio  ' 

' I>èlTaiiro,  eia  fanciulla  di  Tìtone  ' 

* ' Correa  gelata  al  fitò  antico  foggiorno.  ] ' ' 
i^tre  covftderaT^oni  in  vn  mede/ìmo  tempo  mrfìp't^^ 
rano  innanzi , delle  quali  la  prima  è ; Che  questa" 
mera  di  r'/ppre/èhtar  Tqefre  pervia  di  vìfionl’;  'f  'pir 
quello  che  fe  ne  vede )fu^  molto  vjhtii  in  quel  fecolo  det 
Tetrarca  : percioche  Fa‘:(io  degli  Vb^i  nel  fuo  'Ditia-, 
fnòndo  ; Dante  nelle  fue  Teri^e  rime ^,Boccatcio  fièllìi'' 
fua  jLmorofa  Viftone  : ed  alcuni  Voéiì  Trouen'gaìi  we/-' 
le  compofi'giqni  loro  , fe  ne  feruiròiitì'ì  V altre  due  furor' 
mrpario'deliàeute'gp^a  deli  ingegnò  del  Caiìeluétri  : il 
quale  primieramente  ojferuò  ; ,Ché  mìH  Toeta  finge  di 
. vedere'  invi/ione  il  principio' dei' jud  trinai 
di  cui  fertì^A  yjfione  era  beiiijfimò  iiifomiato , ejfendo^ 
gU  fiiaccadfétQ  molti  armi  priwi, 

QfferU9 
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. offcrttiUincdiChe^ui  ilToeta  defcrìue  ilfdìù^ìtam^ 
d*i4prileyCon  l'entrttm  del  Sole  in  T^iìrOy  cqfa  che  in  raf 
pone  3* ajlronomtdnon  può  efìere-y  ne  mai  è fiata^da  chi 
ilTauYifitmeJfoin^ Zodiaco,  ' T / ^ ? 

oi'queli^vltimairij^ohdòno alcuni^  thel  Voetanon 
dice  afseptatanìeteiChelSoléfofie  inTauro  idli fei  d,A- 
frile  \ ma  che  già  cqminciana  a rifcaldar  le  cpma  del 
Tauroycioé  commciauàper  la  vicinand^ay  a partecipar- 

hi  faci  raggia -<* 

Veramente  gli  ,Aflrologi  ^vogliono , cha^gli  ‘ùltimi 
cinqui  gradi  di  quaUnquefegno  partecipino^delfeguen-  ■ 
te  : ne  al  tempo  del  Toeta  era  Slato  ancora  mnmpfidq^ 
* io  Canno , com*é  Siato  poi  dopo  ; Onde  il  S ole  ireHia  ai 
entrare  in  Tauro  tra  li  dieci , egli  yndici  dHjsprilt^  r* 
Ma  io  non  giudico  però,  che  mai  il  Toeta  auefie  riguar- 
do a quefia  fottiglieT^:maffimamenteyche  in  que fent- . 
ti  di  fua  man  propia,  che  poi  furon  del  Cardinal  Bemhe 
fi  vede  , che  fenga  quejìo  riguardo  egli  hauea  fatt% 
prinuLj.  . . • " 

^Qjjahdo  il  fol  tocca  l’ vnb , e Taltro  corno 
X nella  Cannone, ihe comincia, 

Qiìfl  (iiuerra,  & nona  ] — — 

Moflraychea  care  il  mede  fimo,  non  intende  della 

partecipatone  de  raggi  : ma  della  vera  vnione  del  Sole 
col  Tauro , in  que  verfi  . * 

TACEREI^'  quella  fonte,  ch’ogn’hor  piena:* 
Ma  con  più  larga  vena  > < ^ 

V cggiam,  quando  col  T auro  il  Sol  s*aduna , . 
Congliocc^  nucipiangond*ognitcràpo:\  ..  . 
M»  più  na  te'mfo  ù • 

■ v . ; ndv  " 
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Sl^ap  voglia  dire  ; perche  allora  parimente  il  Soles*v^^ 
niua  col  T auro;  chefe  volejfe  dir  altro  y la  compara';^i(h-  ' 
ne fconueneuole  e dif cordante  farebbe , - < 

CORREA  gelata]  \ 

Tipn  è tanto  fréddo  olii  fei  S Aprile , che  tjitirora  fi 
pofia  chiamar  gelata,  ' - • 

A MO  R-,  gli  (Hegni , li  pianto,  elaftagione  • * 
Ricondotto  m*haueano  al chinlò  loco  j ] . 

Intendijche s era  ricondottola  V alclufa  /degnato  con 
Corte , Jpinto  da  amore , per  nafcondere  il  pianto , e 
dere  della  Hagione . E nota,  che  qui  entra  Coppofì^io^  • • 
ne  del  Ca^eluetri,  che  l "Poeta  efiendo  di  già  innamora.'^- 
to,fingadipreuedereinvifioneilfuoamore,  i 

•P  E R . lo  Iccol  noiolb  in  ch’io  mi  trono,  • 

Votod  ogni  valor,  piend’ogni  orgoglio]  • ‘ j, 

7{on  s^hàgufiodi  quegli  onori , che  aperfone  indegne  fi  j 
figgono  conceduti , Lucio  jfruwgio  per  non  veder  Ca- 
Mgolafttcceder  nélCl  mperiò  ròMacrone  inalrarfi  ,fue^ 
noffi,emori,  Tac.lib.O,  • , 

TANTO  ch’io  fui  ne  l cller  dì qlieglì  vno  , ' 
Ch’ami  tempo  ha  di  vita  Amór  dittili  ] X 

Cioè  quanto  alfeffenga,  e realtà  io  fui  yno  di  quelli,che 
innanzi  tempy  erano  mortiibencheiniipparen’^a  io  fo/Ji* 
vino . Ma  piu  chiara,  e piana  è l altra  lettura  che  dicci* 
TANTO  ch’io  fui  per  efler  di  quegli  vno  ] 

£,  nota  diuider  ÈXi  ; cbe  fuol dirfi  diuidcr  Da* ' ' 

LASSO  che fia -, fe forfeclla diuidc  ‘ . ' 

Gli  occhi  (ìioi  da  merce } ] ■ — > * ..j 

Itifiealtroue il  Poeta.  i 

AlTOR  ijulbinfianmirar]-***^  . * 

* - Za 
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he  tintrodune  allUnferno  i Santi  Tadri , dr  quali  par- 
la nel  ter':(o  capo  . Direi  adunque  piu  tofìo , chc^ 
ejjendo  nelCalba , con  tutta  la  luce  del  carro  non  pp* 
tea  mai  effer  ralliminata  l'aria  come  di  giorno  . 

£ come  s'intenda  il  luogo  addotto  dal  CaHeluetri  ,di- 
tajji  là . 

,L  E S V E parole , e’I  ragionar  antico , 

. Scoperlon  quel , chc’l  vi(o  mi  cclaua . ] 

Come  chiama  il  Toeta  ragionare  antico  quello  £ vii 
unico  fuo  dimeflico  Dì  ch'egli  intende  antico  per  nobi- 

le  fignificando  il  latino . Finge  il  Tocta , ch'egli  vfaf- 
fe  la  fauella  latina  t e però  dijje  e-giandio  nel  capitolo 
feguente . 

, Et  egli  al  fuon  del  ragionar  latino,  <?vC. 

E E V'  ben  ver  ; ma  gli  amoioii  aflaimi 
MI  fpauentar  sì , ch’io  laiciai  riinprda  ; 

Ma  Iquarciati  ne  porco  il  petto , c i panni  ] 

S' intende  come  d'vno  , ch'cfcadi  a cantiche 

nefee  *</iuo  sì  : ma  Jquarciato  ytartajjdto  y e mal  eoK<^ 
do  . Qui  il  CaFtelueiri  oppone  que  vcrjì^ . 

CHE  ientendo’l  crudcl  di  ch'io  ravtiono , 

In  fi  n alihor  percofià di  fuo  ficaie 
, Non  eflermi  paflàta  oltre  la  gonna . 

Adunque  non  è vero  , che  nc^  portajje  fquarciat» 
il  petto  ; iQfpondefi  che  ini  (^gonna J non  jignijica-J 
^eUe  : ma  pelle  , e carne  eUeriore  y a dinotare^  y 
che  le  pcrcoffe  alle  partì  aitali  non  erano  penetra^ 
tc^ . r 

, »'  — MA  horsìfifie 
Sue  parole  mi  trono  ne  la  tefia . ] 

Hb  Tanfi 
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4^4  Confidcrazioni  fopra  ‘ 

Tarn  fon  icu  l’ay  de  dins  ma  tefta  meflìi. 

I>ifse  Bertrando  di  Marfìglia. 

E PER  la  Doua  età,  ch'ardita,  e preda 

Fa  la  mente , e la  lingua  ] 

Jdn:(/  per  lo  contrariai  vecchi che  molte  co/e  harm9 
vedute , e prostate , hauendo  fempre  materia  preparatit 
parlanomolto  : Dotte  i giouani  perche  dì  poche  hamia 
i^eriem^a,  per  tema  di  non  efsere  appuntati,  di  pocket 
/ attentano  a fauellare . Emi  nondimeno  il  detto  d'^ri- 
fiotilc^ , Ad  panca  refpicientes  facile  proniinciant . 
E tali/ mo  egiouani,che  mancando  di prs4den7;^a,e  cF iff>e 
éieuT^a  poco  di f corrono  : e /pinti  dal  calore  della  giouen^ 
tù /abito  fgorgano  : Ma  tfuìpew  Sìiracchiate  paiono  ta^ 
li  confìdera^ni  ,auendo/i  a farevna  dinutìida  one/iat 
ad  vu  intimo  amico . 

CHE  coli  vita , e libertà  ne  fpoglia  ] 
jiltrone  non  lo  difse  col  quarto  cafo , ma  col  fecondo . 

* Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  , 

‘ E perche  ini  fpogliate  in  mantinence 
Del  ben  &c. 

BEN  SA  chii  proiu , e fiati  cofa  plana 
Anzi  milfanni  ] — — 

In  materia  appa/fionatacome  quella , é prouerhio , che 
fente  deìt infreddato , ~ ^ • 

CLEOPATRA  legò  tra  i fiori , e rherba  ] 
Terche  tra  i fiori , e Thcrba  ? dì  perche  Cleopatra  era 
allora  tra  i fiori , e /erbt^della  fua  età  ; cioè  tra  la  pue-> 
ri^ia , e lagiouentk . viutarco  in  Antonio  parlando  di 
Giulio  Cefare,e  di  Oneo  figlio  di  Tompeo  amati  di  eleo»  ' 
patradii'se» 

- lUi 
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IIU  adolcfcentulamadhuc,  & nidcm,  Cleopatiam 
cognouerànc  ! ed  il  “Poeta  altroue  parlando  di  Laura  • 
Onde  s'io  veggio  in^ioLienil  figura 
, Incominciarfi  il  mondo  a veftir  d’herba  ; 

' Farmi  vedere  in  queU’ecate  acerba 
Là  bella  giouenetca,c*ho  rè  donna, 

£d  altroue  deferiuendo  la  giouentà, 

Giunfe  a la  terza  fila  fiorita  cratc 
£ luogo  infigne  ,e non intefo da  Commentatori , ch*ep 
pongono  fi  ori,  berba  per  atti , e piaceri  amorofi . 

■ Sed  non  flint  pilccs  prò  Lombardi. 

H O R di  lui  fi  trionfa , & è ben  dritto  » 

■Se  vinfe  il  mondo , & altri  ha  vinto  lui , ' ' 

Che  del  filo  vincitor  fi  glorie  il  vitto . 
tuxuria  incubuitjvidiimq.  vlcifcitur  orbem . 
pifieGiouenale.  E potrebbe  dirfi , che  Cefare^infe 
il  Mondo , e dai  piaceri  del  móndo  fk  vinto , onde  co-^ 
in* egli  trionfò  del  mondo , coft  il  mondo  in  virtà  d*A-  • 
more  di  lui  trionfaffe . 

Ma  io  intendo j che  in  queSlo  trionfo  Cleopatra  ben  auea 
ragione  di  rallegrarfì  cCauer  vinto  Cefare  ; poiché  ve^ 
ìiia  ad  auer  vinto  non  folamente  il  '-vincitor  del  mondOf 
iha  il  vincitor  fuo  propio  ; auendo  Cefare  debellato  To^ 
torneo  fuo  fratello , e conqmHato  C Egitto,qfùmdo  di  lei 
iaccefe. 

Vi<5koresq.  fiios , natio  vi(Sfca  premit  ] 

Ì)ife  Claudio  l{utilio  T^umaT^iano  nel  fuo  Itineraria 
parlando  de  gli  Ebrei. 

t' ■ ' IL  fa  qui  fiat  a légno] 

Mmtto  della  plebe  : ma  qtu nondimeno  è parfofleriutòù 
- Hb  2 , QVÉ 


4S^  ConJfidcrazIonifopni  - 

,QyE  duopienciipaura  j cdi  lòfpetto-  . , >.  ^ 

* L’vno  c Dionifio , & l’alcro  è Aldlanàro  : 

Ma  qael  del  Tuo  temer  hà  degno  ctictco.  , ; 

La  , di  ragione  saurebbe  da  riferire  à fì/fl- 

nifio , nohdmeno  ad  ^lejfandro  Fereo  fi  riferifee^  il 
quale  fojf  citando  CT^iandìo  della  propia  moglieydictà 
era  innamorato  , da  lei  fu  ^ccifo.  Q^Hi  fono  que\ 
duo  tiranni,  de  quali  fcrifie  anche  Dante  nel  duodecima 
del  fuo  inferno  dicendo 

Quiiiiè  Alcirandro,c  DIonifìo  feto. 

Che  fe  Cicilia  haiier  dolorofi  anni, 

Doue  ingannato ft  Crifiof aro  Landino  ,intefe  ^lejfan^ 
dro  per  Mejfandro  Macedone , facendo  "nna  infpida^ 
inuettinacontraquelF^famoJo , ’ ^ 

V ALT RO  c colui , che  pianfc  lòtto  Antandro 

. -La  morte  di  Creiifa] - , 

Enea  ne  di  Creufa , ne  di  Didone , ne  di  Lauinia , che  fi 
fappia  fu  innamorato  :però  quello  onore  li  fa  il  Toetat 
di  fua  botila . 

^TAL  biafmaalcruijche  fc  ftc (Io condanna,  ' 

‘ Che  chi  prende  diletto  di  far  frode  , 

Non  fi  de  lamentar  s*altri  Tinganna . ] 

Sono  fentenite  fucili  da  intendere , ma  non  facili  d<LÌ 
.applicare  : Con  quefla  lettura  comune  tutto  ft  può  a 
fedra  ("ben  ch^  con  qualche  Hiracchiamefìto  Jaèat» 
tare , la  quale  Ippolito  biafitnando  ,l' acculò  fàlfamenm 
te  d'inceJio,e  condennò  JcHefsainnan'gi al  tribunale^ 
della  di  ulna  giufli'^iaJf  ; Onde' per  la  cofeienv^  poi 
di  tal  misfatto  s' impiccò  di.  fua  mano  . La  medefi-ì- 
ma  Fedra  parimente  fi pre^e  diletto  di  far  fiode,  prU 
^ ^ t»4‘  ' 
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met  a ftid  forella  Arianna  leuandole  il  marito , e do- 
fo  al  rnedefimo  fuo  marito^olendofi dare  in  predai 
al  fi^llaflro  ; E però  non  fi  dee  lamentare  y je  dal 
liHefso  fighalìro  reftò  ingannata  anch*efsay  che  non 
•polendo  a tanta  difonefìà  acconfentire , la  mife  poi 
I in  necefiltà  di  dar  de  calci  a Renaio . ^ me  nondi- 
meno piu  piace  l* altra  leffturuy  che  fu  due  fento.'s^c^ 
dipinte  cofi . ' 

TAL  biafma  altrui , che  fe  fteflb  condanna; 

“ E chi  prende  diletto  di  far  frodè, 

' Non  n de  lamentar  s’altri  l’inganna . ] \ 

Tercioche  cofi  il  primo  pcrfo  's  intende  di  Fedra  y che 
accusò  falfamente  Ippolito  del  fuo  proprio  mis fitto  ; 
£ gh  altri  due  feguenti  s* intenderlo  di  TefeOy  il  quale 
ef tendo  fi  prefo  diletto  di  far  fede  ad  Arianna  ^ lìL 
'fiaùola  in  7{afso  ifola  deferta  f donde  è poi  àeriuato 
il  projierbio  yhlclzvc  in'NalTo)7je7/  fi  dee  ìamenta- 
're ife  Fedra  cercò  dt ingannar  lui, e di  godèrfi  Ippo^ 
iito.  ■ ■ ' • • ’ ' 

” Qwi  gabba  autnii  > • 

Si  mtzels  deftmi , * ' 

'D  'fse  Giraldo  di  Bomeil.  " . 

CHE  d el  Tuo  amor  più  degna  elle  rcredea,} 

*Flpn  s*  intende  pià  degna  di  Cren  fa  : ma  tanto  fi:)  dé- 
"gna  dell  amor  di  Ciafone , quanto  quello , che  per  hit 
auea  fatto  contro  il  fuo  propio  fingueypiù  doueuayb- 
hligarlo.  ' ' 

ISIFILE  vicn poi , e dolfi anch’ella 
iJel  barbarico  amor , chc*l  fuo  gli  hà  tolto  ] 

E’I  Ilio  amor  colli  ’ ♦ ^ 

llb  s Atjuel 
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Aqiielche*l(uofìgliuolcolfcad£uaiidro»  . 

Dijje  più  modo  tolto  daVroHenxjdi,  ' ' ' 

' Non  es  gcs  dreit , cauccamors  vos  mi  cueiUa  « 
Di/felaContejffhdi  Dia. 

N O N poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti,  ] 

Che  non  hiiomini  pur , ma  Dei  gran  parte 
Empion  del  bofeo  de  gli  ombrou  mirti . 

non  vuole  intendere  ( per  mio  auifo ) il  Toeta,  che 
quello  trionfo  f$  facejfe aJTinfemOi  nella  felua  degli  <ù 
manti , della  quale  tratta  Fergilio  nel  fello . Ma  ew- 
f ire  gran  parte  di  quel  bofeo  le  genti  che  nominai  direi 
eh* egli  femplicememe  t intendere  per  effere  innamoram 
ti i £ fia  come  fe  diceffimo,  l prigionieri  del  triofo  di  Sci^ 
pioncy  non  priuati  foli  : ma  Signori  empiuanogranpar^ 
te  delle  città  deltJiJrica  -,  non  perche  il  trionfo  in  jifrU 
ea  fi  facefie:  ma  perche  quelli  tutti , e Signori , e prb- 
Mati  erano  africani . £’  però  da  auuertire,  che'l  Toet<t 
trapianta  qui  a ripentagùo  quello  bofeo  dicendo  ,cbcl^ 
gran  parte  di  lui  empiuano,  non  pur  huomini  : ma  Dei^ 
cr  Dei  Celejli;  comeGioueysApoUOiGimtmeyVenèrey  e 
Marte y i quali  no  è conuenieteyne  verifimile,che  andafl. 
fero  ad  abitare  alC inferno ^nel  bofeo  de  morti  per  amore, 
C I N T O di  ferro  i pie , le  braccia , e’i  collo  ] 

Di  Marte  armatOy  e di  Marte  irretito  fi  può  intendere  : 
Ouidio  nondimeno  dice , che  la  rete  di  Vulcano  era  di  ra-^ 
me;e  FulgengiOyed  Igino  differoycjf  ella  era  di  Diaman~ 
fe  ; ma  quale  ella  fi  foffe  yurne  non  quadra , che  Marta 
camminafie  nel  trionfo . ranuiluppato  in  vna  rete , eco' 
pie  legati,  e però  intenderei  più  volentieri  di  Marte  ar.m 
mato  da  capo  a piedi, 

\ ■ . V Tuta 
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T V T T I fon  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò . ] 
ta  yoce  prigione  é della  Tronem^le . 

Q^icu  non  ay  ia  iì  poure  compagnon 
per  auer  lou  lailles  en  prefon 
Si  legge  in  yna  copia  di  J^ccardo  l{e  d Inghilterra  • 

V I E,N  carenato  Gioite  inanzi  al  carro . ] 

7>{pn  follmente  quefio  luogo, ma  tinuenxionedi  tutto  fi 
triofo  p tolta  da  Firmiano,  che  l'attribuifcead  altro  Tot 
ta  antico , dicendo  nel  p.*  lib.al  cap.2. 

Non  inipliè  qiudana  Poeta  criuinphum  Cupidinis 
fcripfic,  quo  in  libro, non  modo  porentifomum  Deo- 
' rum  Cupidinein^  (èd  etiam  vidborem  facit.  Enti- 
meratis  enim  amoribus  lìngulorum  qiiìbtis  in  poco* 
ftacem  Cupidinis  , ditionemq.  veninène  , inftriuc 
pompam,  in  qua  luppiter  ciun  c^teris  Dijs,ante  ciir* 
; rum  rriumphancis  ducicur  cacenacus . 

, • * - '«  » I 

? n)elTrionfod*oAmór<jt , Cdp,  II. 

m 

STANCO  già  di  mirar  non  (àtio  ancora.]  ; 

Et  lallata  viris  nondiim  (àtiata  recel&t  • . 
DijieCiouenalediìdeJfalina.  . , 

_ MA  rimerprcte  mio , meT  fece  piano  ] 

interprete potea  auer  cogniv^ione  del  parlar  d* ^fneOp 
, comefp  'mto  : ma  non  gi a come  Tofcano,ch*egli  era . , 
F E C 1 M I al  primo , o Mafinifla  antico  ] 
lo  non  so , che  *^i  fia  alcun  Mafmijìa  moderno  ; 
di,  che  qui  antico  fignificao  nobile  ,oyecchio,  Dd^ 
la  lunga  ^tà  del  l{e  Mafmifa  leggi  Vaìmo  , e Tlim 
nio. 

c . uh'  4 E TAL, 
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E . T AL , che  mai  non  ti  vedrà,  ne  vide  ■ ’’ 

Col  bel  nodo  d’ amor  teco  congiunge  ] ' ^ 

Cioè  ti  fà  amare  a talcy  che  mai  non  t'ha  veduto  t ne  mai 
ti  vedrà . ma  fe'l  Toeta  dice  ijuefleper  fe  §ìeji0 , come 
cjudtoy  che  mai  per  prima  non  ama  veduto  Mafìnifìitjj; 
perche  a^giungerciy  che  non  lo  vedrebbe  rieancq  mai  Se 
tuttaniii  par  luna  con  e^o  lui  f E fe  intende  del  compoflo, 
'■e  non  dell' anima,  perche  non  efcludere  almeno  il  di  del 
giudichi  '-  • 

H O R dimmi  ic  coliii’n  pace  vi  gnidè  j ‘-‘ 

■ tmoftrai’lDucalor) — , *•  ' 

la  voce  Duca , fì^ifica  guida  f e condottiero , al 
-cjuale  i condotti  non  andauano  neinnan:(i^  ne  dietro:  ma 
■d'mtonw;  onde  diS^  il  "Poeta piàfopra.  " * 

' -D’intorno  inniimerabili  mortali.  ' ^ ' '[ 

Ed  ancór  che  li  fofferoandati  auantd , nùH  farebbe  egli 
perciò  flato  rnen guida;  comedi  T^aSiore non èjnoYL^ 
guida  deUe  peÀre , Quando  le  fi  mtar^dauonti  coniai  / 
verga;  che  quando  le  fi  chiama  dietro  colla  vpee:  ne  qtii 
il  nome  di  Duca,  efclùde  queUo'ditrloìnfatqre;  efien- 
àocheJLmore  è Duce , e trionfatori  de' fuoi  propri  fol-^ 
dati . E queflo  fia  detto  per  chi  hà  duhiidto  fopra  la  va- 
€€  Duca , che  qui  ini  tacchil  nome',  cóme  in  altri  luo^ 
ghi  molti,  per  non  modirar  di  contradirli  conrhal'am» 
mo , emendo  Scrittore  infigne èdamegràndementedj 
Sìimato . *■  ' ' ' ‘ 

r — — i-CH  E Coppia  è qucftàL‘3  " ' 

^ueaprima  detto  il  Poeta.  ^ 

* • O Maffiniflà  antico  , ' *'  ..  ‘ 

Per  Iqtuo  Scipione^  e per  coftei,  ' • ' 

' " Mofirando 


Digitized  by  Google 


I Trionfi  del  Petrarca.  ^4^1^ 

* Mofìrando  non  /òbmente'di conofccr  MàfmiJJa,  e Sofo~ 
nisba;  ma  di  fapere,  che  MafiniJJa  anca  amato  S cipione,  • 
je  Sofonisba  ; poiché  lo  fcongiurana  per  l' amore  di  que* 

' duei  'Vero  non  sò  vedere  a che  propofito  fi  faccia  qui 
' tale  inchieda . Aggiunge  il  Caìleìnetri , che  quantun- 
^■^ue  Ma/inifìa  s'innamorajfe  di  Sofonisba;  non  però  mo- 
Hrò  ella  d'effere  innamorata  di  hii^fe  non  quanto  porta- 
rla fuq  intereffe , di  non  voler  andare  in  poter  de'  forna- 
' ni . ma  comunque  ftfojfe,  tamor  di  Mafinijfaie  di  Sofo- 
'^isba  è famojo . 

E BENCHÉ  fofle,  onde  mi  clolfc,  e dolej 
Pur  vedi  in  lui  chiara  vimite  accefa  , ‘ 

, Che’n tutto  è orbo,  chi  non  vedc’l  Sole, 

’ Gran  giuftitia  a gli  amanti , e grane  offefa  : 

' Però  di  tanto  amico  vn  tal  configlid  v.  ^ ‘ ' 

Tn  quafi  vii  feogiio  a Tamorofà  imprefà-^'.’] 

’ JC  matajfa  fcompigliata  di  mala  maniera  j e per  vfeime 
' bifognadir  così , 

* E ben  che  fofle  ( onde  mi  dolfe,  e dole  ) 

Gran  giuftitia  a gli  amanti , e grane  ofFefà  , 

Pur  vidi  in  lui  chiara  vimite  accefa, 

Che’n  tutto  è orbo  chi  non  vede  il  Sole . 

Però  di  tanto  amico  vn  tal  configlio 

Fii  quafi  vn  fcoglio  a l’amorofa  imprefii. 

PAD  RE  m’era  in  honore , in  amor  figlio , 

Fratei  ne  gli  anni  ] 

Diuerfamente  difie  Cicerone , Qui  in  me  pictatc  filius* 
confilijs  parens,  amore  frater  inuentus  eft. 

MA  CERCA  homai  fé  croni  in  quefta  danza 
Mirabilcofàjperchc’l  tempoebreue  ] 

, ' ' , Confi- 
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Conftglio  impertinente  ; perciò  che  il  Toeta  non  ricbUr^ 
dea  coftut  per  interprete  -,  auendone  vn  altro . 

I VIDI  vn  da  man  manca  fuor  di  ftrada  ] 

£ perche  vno,s*erano  tre  ì E perche  fuori  di  Srada  dot 
m^n  n.anca  i forfè  perche^ntioco  torfe  a banda  manem 
fuori  della  Srada  retta j amando  la  matrigna  ^ Ma 
intende  / Antioco-,  perche  fegue  dicendo . 

DONaR  altrui  la  Tua  diletta  fpoià.] 

Certo  Mntioco  non  fu  quegli,  che  la  donò  : ma  che  la  ri* 
ceuué.  E perche  più  a bajfo  non  interroga  luitmoLa. 
fiio  pudrc^  ? . 

D I S S’  1 O Scleiico  (òn , quelli  è Antioco  ^ 

Mio  figliò , che  gran  guerra  hebbe  con  .V9Ì  ] ^ 

Sfo  non  hò  cattiua  memoria , queSo  ^arta  a cefo  r 

pcrcioche Antioco  Magno,che guerreggio  co*  Birmani, 
non  fu  figlio  di  Seleuco  ; ma  d Antioco  Eneo , £ fra- 
stello  dt  Seleuco  C cillinico  ; e Zio  di  Seleuco  Cerauno: 
come  fi  legge  neltiSorie  di  Seuero  Sulpixjo , e d'altr^  . 
E queir  Antioco  innamoratoci  che  fcriue  Valerio:  non 
pare  a mecche  fcf  è il  Magno , 7ie  che  guerreggiafie  cm 
j{pm.,ni:ma  più  toSo  il  padre  del  Magno^chefufiglat0» 
lo  di  Seleuco, 

b NOSTRA  forte 

Come  vedi  è indiuifa  3 

‘Alcuni  teC:i  feorretti  mancano  del  -verbo  • ' , . 

~ CO’L  fin  de  le  parole  i palli  volfc  ] . t < 

EdiVergilio.  .-..A 

^ Aiq  in  verbo  veftigiatorfit.  ^ , 

POICHÉ  da  gli  occhi  miei  l’ombra  fi  tòlfir 
Rimali  grauc , c lofpirando ai^dal • ] ; , 

Tcrcbc 
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Ttrche  t ombra  s erano  irei  E grane  perche  ^ e JojpU 
pmdo  di  chi  ^ Se  ejfi  anduuano  contenti  auea  il  Tpèta^ 
dafojpirare  la  fortuna  loro;  d la  propia  come  dijtmileynQ 
ejfendo  egli  ancora  innamorato  f Votriafi  rrjponde^ 
ré , che  rimafe  penfofo , e fojpirò  per  ^na  certa  tener 
^ wo/^f  lofuifcerato  affetto  di  que  tre ffi^- 

riti  lyny'erfol  altro,  . ' ‘ 

E’L  tempo  ch’è  breiiillimo  bén^fai* . ] 

Dice  il  yero  il  Cafieluetri  y che  al  Toeta  non  era  Ùato 
f referitto  tempo  lungo  ne  hrieuc^ , £ che  quello  trion~> 
/q  fi  fhceua  afua  contemplazione,  acciò  sinnamop 
taffe^  ; E però  il  tempo  dipendeua  daini 
E Fanno  ìftorìa  que  pochi , ch’io  inteii  j ' 
J^ori'à  per  ^olnme  , non  per^  narraò^one  di  cofe^ 
'‘*^ercJ . * ‘ ■ ' * ■ ' • ' 


P E-R  S E O era l’vno , e volli  iàper  cpmc  - ( , ^ 

' Anciromeda  li  piacque  in  Etiopia  , 

V ergi  ne  bruna , i begli  occ  hi , e le  chiome  ] 
f . Et  lycum  nigris  oculis , nigroq.  crine  decoriim  V 
Difse  Orazio  nell'Ode  trigeftma  feconda  del  primo  librOii 
fAccerina , che  le  chiome , e gli  occhi  neri  (f  Androme^ 
da,  con  la  bdlezga  loro  innàghirono  Verfeo  : perciò 
che  t altre  parti  come  brune  non  ^aurebbono  irmamiì^ 
rato . E però  da  aunertire  , che  Tlinio  , e Solino  dico» 
no , che  Andromeda  fà  efpofìa  prefso  a loppe  f orà^ 
detto  il  ZafoJ  alla  riua  del  mar  di  Samaria , e non^ 
in  Etiopia^  : An^i  Solino  afferma , che  t offa  del  mo- 
firo  furono  traportate  da  loppe  a ^pmd  , e molira» 
te  al  popolo  ne  ffettacoU  ,j  che  rapprefentò  Marco 
Scauro,  . . 


. ‘ • CHE  ‘ 

*.  . *i 
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' ‘G  H È diuènne  vn  bèl  fior  fcnza  alcun  fruttò  ^ 
Oppone  qui  il  Ca^cluétrVy  chel  fiore  del  ^{atcijìoprt^ 
'duce  fetne\  e che  tal  fem'e  è fruttucfo , ed  ^tile , />- 
condò  Didfcoridc^ . ^Jjpondefiy  che  quando  fi  dt 
TruttOy  s'intende  comunemente  di  quelli  y che  Jlruonb 
W eibo  ; > che  conqueflo  riguardo  il  ~Niairìflb  , laJp 
I{pfa  y il  Giglio. y. e tali y fono  fiori  inutili,  c JènTiaJj 

frutto.  r 

ET  lL  che  lui  amando  in  viua  voce 

''Fece'fij ' 

Ta^fi  in  villa  voce , per  càvgiarfi  in  viua  voce  y e d<Ljà 

notareyTna  non  direi  già  da  imitare. 

GENTE  'cui  per  amar  vÌLtere  j p crebbe]  ‘ 

^n  gli  increbbe  di  viuere , perche  ante  feto  i 

che  non  erano  riamati , , . 

QVEI  duo,  che  fece  aìnÒr  compagni  eterni  ' 
Alcione,  e.Ceice,  in  riua  al  mare  ; 

Far  i lor  nidi  ] — — • , 

lì^erho  Fece,  Teme  per  cauallo  da  due  felle  , c;V 
i4more  li  fece  compagni  eterni , e feceli  fire  i lor  «A. 
'di  in  riua  al  mare  dopo,  che  per  fua  cagione  furono  trd^ 
sformati . 

"E  VIDI  la  crudel  figlia  di  Nilo  ' 

" Fuggir  volando  ]-^ ^ 

"ift'fiefio  ha  detto  di fopra  à' E fuco , moflrando , cheque- 
"Sii  Mi  amanti , prima  li  vedea  in  forma  vmana  j e poi 

ttasformarfi . ' 

' E’N  vece  dofTc  . 

Scilla  indiirarfi  in  pietra  ] 

Di  fopra  il  Toeta  ha  finto  Glauco  feompagnato  da  Sdì' 
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la , perche  non  fu  riamato  da  lei;  E qui  mette  la  mé^ 
ée/ìmfLSxillq  nel  trionfo  da  fe , la  quale  fi)  nemica 
more  ; però  tanto  ài  queHà  maniera  ni potea porre  Lu^ 
€rf^a . £ quel  yerfo  di  fopra , 

NOMANDO  vn  altra  amante  acerba , e fieraj 
yà  efpoflo  i che  Glauco  nominaua , e chiamauà  amante 
fiera<»  ed  acerba^  vn  altra,  cioè  i mecche  non  era  quella^ 
che  fola  egli  pregiaua  ; an^  crudelmente  in  faffo  ÌLaue^ 
cangiata^ . . . 

QVELLA,  chelapenna daman  delira* 

. ComedoglIofà,ediTperatalcriiia,  . ^ 

. E’I  ferro  ignudo  tieu  da  la  fineftra  ] 

P«:d/o. 

, Dextra  tenet  calamu,ftriclum  tener  altera  fcrriim^ 

^ E Mi  LLE , che’n Caftalia, & Aganippc 

j Vidi  cantar.  ] . , , l'; 

Tarcy  che  voglia  intendere  de' Toeti;  e nondimeno  di 
toro , ne  fa  dopo  menzione  a parte.  Menni  intendono^ 
Vidi  cantar , cioè  vidi  effer  cantati  ; Menni  tc^ìi  antw 
chi  più  corretti  hanno  ^ Vdij  cantar;  mane' fcr itti  dii 
mano  del  Toeta  fi  legge, 

E rnille , che  Callalia , & Aganippc 
Vdir  cantar  per  l’vna , e Taltia  riua . 

Che  mofìra , che  tutte  l' altre  fono  fcorrc^^orU^  ' 


% 

Btt  - ^ 
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^elTrionfo d* iiAmort^ . Capp  IIL 


• { 


Era  si  pieno  il  cor  di  merauiglic  ^ 

il  Cafleluetri  nota  per  gran  cofa,  che  quello  Capì^ 
tolo  abbia  reiterata  non  sò  che  rima;  io  nonjengo  dà 
per  errore  : che  quando  fojìe , il  Voema  di  D‘4nte 
ghieri , con  tutte  leBjme  Lombarde , Latine\  trancefii 
Spagnucle,  e capricciofci  n è tutto  pieno  : Ondefe  l Ve- 
trarca , e Dante  i che  furon  quelli , che  dieron  lume  alle 
yeYxe  B^me , non  hanno  ciò  ofieruato  ; E daltefempto 
loro  fi  yede , che  vfandoci  mifura , non  cagiona  alcuni 
mal' effetto  ; perche  yogltam  noi  porre  lìretteT^a  doue 
non  è ^ 'hipnfongià  tanto  goffo,  ch’io  nonfappia  ,chei 
Capitoli  fen^a  rime  reiterate  faranno  piu  perfetti  ; ma 
quando  le  voci  fieno  diuerfe , ed  i luoghi  così  diHanti , 
che*  l lettore  non  fe  nauuegga , 0 almeno  nanfe  n offen- 
da , che'mporta  egli  quefio  S* 

'VEDI  quel  grande] ^ • 

Lo  chiama  grande,  risguardando  al  fopranome , eh* 
gli  ebbe. 

£ G L I è Pompeo,  & ha  Cornelia  feco , 

L’altro  pÌLidi  lontan,  quegli  èU  gran  Greco, 
Leandro  in  mare , & Hero  a la  feneftra  ] 
ddari,  e torri  nel  trionfo;Greci,  B^omani,  Ebrei,  Babilo- 
ni  tutti  rinfufi  : Maria  fidi,  amanti /ciocchi , cafi  veriy 
amori  ftuolofi,  in  yn  gua^^xfbuglio  -,  veramente  non  fi 
può  dire  t che  non  fa  ottimamente  rapprefentatovn^ 
fogno  V 

- L’AL. 
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'L* ALTR  A c Poma , che  1 ferro  al  foco  affina  ] 

/o  leggerei,  o come  in  alcuni  tejìi  fi  legge . • 

L’altra  è Poma,  chc’l  ferro,  e’I  foco  affina. 

Cioè,  C altra  è V orgia,  la  ejuale  il  ferro,  e'I  fuoco  affina- 
no , e riducono  a perfrggione , ed  a fineg^a  d'amore^  : 
fercioche  prima  col  rafoio  ella  ft  feri,  e dopo  col  fuoco 
s'vccife;  che  furono  due  cimenti,  co  quali  ella  morirò  a ' 
guifa^  dt or<^lafinegga delCamorfuo . Ouero , 

L altra  e Portia,  eh* al  ferro,  e al  fuoco  affina , 

Cioè,  che  s affina,  e cimenta  al  ferro,  ed  di  fuoco , ejpo- 
tiendo  tl  verbo  affina , in  fignificato  imperforude , come 
altroue^,  - , 

lui  com’oro,  che  nel  foco  affina . 

Ma  perche  metter  qui  V orgia  innamorata  caflìffìma- 
mente  del  marito  ; fattoi  trionfo  deU'amor  libidinofo , e 
lafciuo  i 

VE*  L* A LTRO , ch’in  vn  punto  ama , c difama  ] 
\ e, per  vedi. 

Ve  che  non  par  che  luca.  Diffe  Dante . 

^ ^ ^ ^ Affilerò , c 1 filo  amore  in  (][nal  modo 

Và  mendicando] 

Zafcialefottigliegge,  e leggUome  nel  teffo  vecchio 
corretto  , 

V edi  Affilerò , c*l  fuo  amore  in  qual  modo 
Và  medicando.  —, 

E tanto  pià , che  da  quello,  chefegue  ft  vede , che  parla 
di  medicina,  enondiUmoftna^,  Uff  nero  da*  Greci  fk 
chiamato  ,ArtafferJe . 

C OTA^LE  ha  quella  malitia  rimedio, 

Come  dalle  lì  crac  chiodo  con  chiodo  J ■ • * ' ' 

’ ■ - ' Ho 
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Ho  letto  In  alcuni  teiii  Malattia , in  cambio  di  Malida.' 
e non  malc^ E tolto  di  pefo  dal  primo  Sonetto  di  Era- 

CnittonSjlreXKP'*  r e 

Goral  rimedio  ha  quefto  alpro  tiirore , 

Tal  acqua  fuole  ipcgner  quefto  loco  , 

Come  d’afte  fi  trae  chiodo  con  chiodo  , 

Di/?e  in  quel  luogo  Gai  itone . 

Aerumna  grauefcit,  ^ 

Si  non  prima  noiiis  conmrbes  vulnera  plagis. 
nifTe  Lucrezio . E Cicerone  anch'egli  nelle  Tufculancy 
Edam  nouo  quodam  amore,  veterem  amorem , tan- 
quam  ciano  clauum  eijciendum  putat . ^ 

ECCO  quei , che  le  carte  empion  di  logni 

Lancilocto,  Triftano]  j , j 1 

-No»  lo  dice , perche  tuUi  gli  altri  amori  introdotti  qui, 
foffero  cofe  yerCy  attendo  detto  difopra. 

Fra  quefti  fauolofi , e vani  amori 

Vidi  Aci,  e Galatea.- . 

lia  focni,  in  quello  luogo  fignificano  ciancie  ,e  cofc^ 
dette  acafo,  perche  veramente  le  B^manzerie  fono  toh 
in  comparazione  delle  fauole  de  Greci , e de  Latini , 

De  Triftan  l’amador, 

Qiie  fofrì  manta  dolor 

Per  Ifeiit  la  blonda , 

Difìeilyentadorno.  ^ 

ONDE  conuicn , che  1 volgo  errante  agogni  J 
Agognare , qui  ftgnifica  Bare  attento  con  anfietà  agli 
amenimenti  amorofi  di  que'  Mangiaferri . Ma  quelle 
due  voci  così  vicine,  errand,ed  eito.nie,non  fanno gra^ 

..  .. 
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QV AN  D*vna  gioucnctta  liebbi  da  Iato] 

' Che  Laura  apparifca  donerà  il  trionfo  per  far  innamora 
tare  il  Toeta,  yà  beile  : Ma  il  non  far  motto,  che  poi  fi^ 
bito  ella  balenaffe  yia  di  quel  luogo,  per  non  feguitare  il 
i trionfo  d'amore  come  innamorata,  defcriuendofi  potp 
appreso  fua  unnica  \ non  so  fe  lafci  appagatoci  lettore»: 
h LL A mi  prefe , Scio c’haurei giurato 
Difendermi  da  vn  hiiom  coperto  d’anni. 

Con  parole,  e con  cenni  fui  legato]  . i 

Mis  males  procedieron  . 

Dun  feminil  poder,  y a vn  hombre  armado. 

Con  fu  poder  llegara  muy  al  cauo, 

• El  que  nn  arma , y (angre  cs  heclio  efclauo  • 
DiJfeSiufìas  March.  ^ 

D’ A M O R , di  gelolia , d’iniiidia  ard  endo] 
D’amor,  d’iniiidia,  e di  dolcezza  ardendo. 

»Auea  fatto  prima  il  Tocta  : Ma  chi  non  vuol  folpettart 
delConeHà  di  Laura, conuiene  intender  qui, co  ella  auef- 
fe  marito  : Altrimenti,  che'l  Toeta  patifìe  inuidia,e ge- 
losa per  lei,  aurebbe  trillo  odore . £ veramente  ejfendo 
.yirtuofa,  nobile,  e bella,  non  par.veriftmile,  covila  y/- 
uefle  trentatre  anni , o trentaquattro  fenT^a  marito  ; co-» 
me  che  anche  allora  la  principal  belie7^a,e  virtù,  e n^ 
biltà  della  moglie,  foJJ'c  la  dote . 

DA  INDI  in  qua  cotante  carte  afpergo 
Di  penfìeri]  •—  Cioè  dipenfieri fpiegati  colla penna^ 
C O STE 1 non  è chi  tanto,  o quanto  Aringa  ] 

.^T anco,  o quanto,  è termine  T r$uen‘:^ale. 

Mais  la  voftra  no.fen  part  tan,  ni  can . , ^ 

pijfe  Guglielmo  di  Salanco . ' . • - 

u > a E vera* 
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E VERAMENTE  c fraieflelie vn5ol«} 
-tononci^eggo  attacco  traqueSio  ternario^  e le  cefi 
Àettedifopra.  ' 

ì O V’  E’  l L mio  ftil  qiiafi  al  mar  picciol  Eume  ] 
intendi , che  a ^oler  rapprefentare  il  mar  con  S>«  rio, 
non  c è propor^one . 

£ P RE  G O giorno,  e notte,  o ftella  inolia  , 

Et  ella  a pena  di  mill’vno  afcolta  J 
il  CaHeluetri  riferifee  quell' vno  di  mille,  a prego  yfa* 
condolo  nomcy  e yerbo  \ fmgolare , e plurale  ; le  ricette 
de'  Ciurmatori  non  feruono  a tante  cofe . Io  la  tengo  per 
frafe  latina , ex  millibns  vniim , *-^na  volta  di  mille . 
Ben  per  vn  cento,  DiJJe  dtroue ilToeta , con  poee 
diuario . 

SO  DE  la  mia  nemica  cercar  Torme, 

E temer  di  trouarla]  — 

^^MoJUi  intendere  de  gli  effetti  della  gelofia,  quando 
mante  và  della fua  donna  /piando,  ed  inuefiigando  quel^ 
lo,  che  non  vorrebbe  trouare . £ ft  può  intendere  anco^ 
\ta , qttando  l'amante  và  cercando  di  veder  la  fua  donnag 
ma  con  *on  certo  r inerente  timore,  che  ha  delia  fwu* 
-frefen'^a , 

- SO  FRA  ]unghilbfpiri,ebrcuirilà3 
Ai  E m*  moEra  fa,  valori , 

Amorscntrerìs,eplors.  Di/fe  Giraldo. 

S O DI  che  poco  canape  s’dlacda 
V n*anima  gentil  quand'ella  c E>la  ] 

Cioè  come  ageuolmentes* innamora  vn  anima,  quandi 
cUaèfolain  poter  de  /enfi,  e laragione  non  combatte 
periti^ 

* • • ' Come 
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'COME  ruba  per  forza,  c Come  inuola  ] 

'"Conte  alcuna  Tolta  coHringa  gli  hmmitiì , ed  alcun  ài» 
tra  facciali  ^fenga  chefenauuéggano , innamorare  m.  ^ 

- E C M E loDO  ìnllabili  ine  rote  j ' ■ . 

^ opra  le  xfuali  di  continuo  gira  gli  amanti  y or  alto,  of 
-hafìo,  come  della  fortuna  fi  fauoleggia . 

E'L  PaRLAR:  rocco,  e*l  iìibico  iilcncio]  . : 

'Vergili'o  . 

A * Indptceffari,mcdiaq.  mvacerefiftjt,  . ^ 

* £ è’I  mel  cempracoconi’alicntio  ] : , 

^onérepeti'gione  di  quello  y che  dijfe,  - . 

Ch’vn  poco  dolce,  molto  amaro  appaga.  . 
"Percioche  difopra  parla  della  dolce's^t  j'chictta  y e deU 
CamarcT^afchietta;  E qui  del  còmpofto  damareTTOm 
tdolccgga^,  - . 


^elTrionfo  d!<sAmore.  ^ ^ 

tT^  O S C I A,  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
X . M*hebbc  fòrpinto ] ■■■■■<■  . . ^ 

- Vidi  colui , che  fòla  Euridice  ama , 

<!  E lei  fegiìe  a l’inferno , e per  lei  morto 
Cou la  lingua  già  fredda  la  richiama  ] > 

E'  detto  con  modo  affettuoftffimo  ; ed  è da  notarefcome 
anco  Cauuertì  il  CafleluetriJ  che  qui  il  Poeta  nonfeguim 
ta  Ouidioy  ma  yergilio  nella  Geo  gica . 

rr-ANACREONT£,  cherimelTc 

■ Hauea  file  mule  fbl  d’amore  in  porto  ] 

ferine  ddaffimo  Ttri(t  nel  quarto  ragionamento  d^mo» 


il  2 
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rctche  una  tal  l>{utrice portando perifiradaynfdHcìkU, 
• 'lo  in  braccio , ìlei  voltare  ad  vn  canto , per  guardare  il 
fanciullo  Hai  muro  ,vrtò  fconeiamente  U.nacrionÌe  Poe 
ta  \ il  quale  'lenendo  allora  da  conuito , e ritrouan^ 

’^dofi  auuina:i^7^ato , cominéiò  a dar  maledi‘3^ioni  terribHi 
a quel  fanciullo . La  nutrice fopportandolo  con  paciem- 

i altro  non  gli  rifpofe^fejion  che  pregaua  Dio , che 
tale  fdcejjeriu far  quel  fanciullo,  ch'egli  a benedirlo 
quanto  tanca  maladetto,  foffe  forcato.  E per  appunto 
cefi  gli  aùuenne:  imperoebe  quelli  fù  pofeia  quel  belUf* 
fimo  eleo  bolo , di  cui  innamoratofi  Ànacreonte , e per 
liti  confumandoft , tanti , e cofi  be'  ver  fi  fatto  nome  di 
•Bàttilo  in  fua  lode  compofe^. 

^ DI  quei,  che  volcntier  già  il  mondo  elclle]  .. 

Cioè  di  quei , che  già  gli  huomini  mondani  ',  e dati  alle 
lafciuie  clcjfero , ed  appressarono  : ^defio  quejii  talli 
non  gli  appregsp^i^  j perche  non  gli  intendono  ; o,  pcr- 
che  hanno  di  peggio , - * ■ 

ECCO  Dante,  e Beatrice,  ecco  Seluaggia  ] 
Oppone  qui  il  CaSìeluetri , ché  non  fi  sa , che  Beatrke't 
e Seluaggia  riamaffero  Dante , e M.  Cino , da  porle  effe 
in  trionfo  ; ^ chel  "Poeta  efe  della  materia  propofìd 
di  nominar  qui  folamentei  famofi  per  gli  ferini  loro^ 
mfpondefi  non  efer  vero , che'l  Poeta  in  que*  verfi  • ‘ 

- 6’incvcdeffi  alcun  di  chiara  fama,  • » 

- > O per  antiche , o per  moderne  carte  ] , % 

Più  a gU  innamorati  chiari  per  gli  ferini  propri,  che  à 
quelli , che  fono  famofi  per  gli  altrui,fi  reilringa  ; an» 
corche  veramente  paia  voler  trattar  qui falò  de  gli  huo- 
mini fciensiati  . Oltre  diciò  non  (appiam  noidi  certé 

. • • ■ ••  « * 
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fi'Btafìrtct  ye  Selmggia  componejfero  ,o  nòìefiendm 
eUe  fiate  dorme  (T eccellente. virtù , eleggendofivna^. 
Ballata  fiotto  nome  di  Selmggia , che  comincia , 

Amor  c'hà  me(Ib  in  gioia:  lo  meo  core . 

JS  quanto  al  dire,  che  no  riamajfierògli  amanti , e Voeti  > 
loro:akrorteìiimon4o,che  quello  dUoro.Hefifi non  ne  ah-  > 
hiamo’-,  tanto  degno  di  fede  quanto  merita  l'infiagiahili-  ' 
tù  degli  àmanti , che  fiempre  ingrate , e crudeli  chiama^  x 
noledontieloro,'  ' • ' ' 

tE  CGO  “Gin  Ha  Piftoia>  Guitton  d*A  rezzo, 

-Che  di  noli  £irer  primo  .par  th’ira  haggia . ] . A 

Verfit  infilati  al  buia^  iL  pràrno  d di  dodici  ftllabe  , fh  i 
non  fi  legge  Piftoìjji  o Pilioa  : In  vn  teSìo  Campato 
dtfi ,o.  • 

Gin  da  Piftoia,cónGuitronxl^  Arezzo.  .4 

Jl  Bembo  dite, die  TNSioia^gioik,nirìai  ed  altre  cofl  fiat» 
te  con  tre  vocali  fieguite, gli antièhi  lejhriueuano  intié* 
rèi&Mccorciauanle poi  neìprommciarle , in  cafio  dine^l 
cefiìtà . In fitttor delBembofià quelCefiempio d'vnaBal-u 
lata  del  Boccaccio  ^ . •.  v rr,^  ■ > =;< 

s 'pnd’ilv\uerm*c  nòia  j né  sò  morire. 

^a  centra  hit  ce  ne  fono  di  molti'  nelle  rime  antiche;  ^ 
t^fìra  gli  altri  quefio  d vna  Cantorie  d* Engio  I{e  di  Sur- . 

Delinco leroir non  veo,  ' > fi digna^i 

t' Ghe  giò  ini  le  n*accrefca . ; . ' • 

SENNVGGIO,e  Francelchin,chefur  lì  humaniji 
il  Cafieluètri  intende  di  Frdncefichino  dal  Bene;  Io  inten- 
do di  Francefichino  de  i^li  »Albicitdi  cui  fit  legge  la  Balla- 
nte fuggir  riprenilonc,'  &c.  — fica, 

^ K A tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello  J 

i “ ' ~ ii  i Chi 


\ 


Digilized  by  Google 


5^  Confidet^iònTfopra  ^ 

Oiyi  vuol  Jkpere , chi  furono  queHi  tutti , 

de'  Voeti  Prouen:i^ali , raccolte  da  Ciouanrii  di  7<{o»'> 

lìroArma^,  v ’ ’ y 

E'L  VECCHIO  Pier d’Alwerhia  con  Gìralda] 
araldo  dì  Bomeil  di  Limogesmhrì  dell'arma  1 27  fit. 
chiamato  il  MaeHrode'Ttoh^kàóms^cioè  detmuatori^x 
ed  inuentori  ; e non  {fetrombacorii  otrorabetricri  yco- • 
me  ejjfone  vn  interprete  dal  fafio E nella  vita  di  Pietrai 
^uernia  fi  legge,  ch'egli  fii  t inuetore  deUa  Cano^ohe»^ 
Ma  perche  metter  qui  cofiuà il  qtMle  ffe  Crediamo  ài 
ygo  di  San  Cefare,ed  al  Monaco  delt  ifole  (t  Orojpro/èf- 
sodinonefftTrndi  ^to  irittamorafoinfuaVita?'^  ' '.} 

V O LS I M I a noftri,  evidi  it  biion  Tonitfla,]  :•  ? 
Seqjteflo  I omaiTòertfd/  Cicilia, perche  noni haacconm\ 
Mtoil  Poeta  co  gli  dir*  Gic^àóniì  _■ 

POCO  èra  foordc  la  comniune  diradai  ^ ’ \ 

<^ndo  Socrate^  e Lelio  vidi  in  prima]  '-.  T -ru- 

10  intendo  qneHo  luogo  molto  diuerfamentè  datuttiglh 
altri,  ne  forfè  m' inganno  *>  Ciod,  cbe'l  VoetaaliCgorica^* 
mente  dica , che  nel  principio  delfuo  incominciare  a foi^\ 
leuar  C animo  a nobili  penfieri^fubito  faceffe  amici%ia 
$on  Socrate,  e con  Lelio  ; volendo fìgnificàrt. , che  neit^ 
ammo  fuo  introduffetafnor  Socratico , cheportò  a Laur^ 
vai  e la  fedeltà  di  Lelio , che femiire  col  S igìtor  Stefano, 
eco'  figliuoli  Colonne  fi  egli  ^so  ; E che  dò  intenda  i lo 
manifesta  piu  oltre  foggiungendo . 

D A COSTQR  ' non  mi  può  tempo , neluogo  . W 
Diuider  mai,  sì  come  fptro , c bramo  . - ' a 
Infìn  al  cener del  funercoiogo  ] 

11  Lelio  nel  trattato,cb'eifè  deUf  amci-^^edel  Teùrarcà^ 

. ingan'> 


Digilized  by  Google 


1 T rionfi  del  Petrarca.  5 05? 

ingannato  da  fai  fa  imagina'^^ione  ^ che  queHo  Lelio  po- 
tejfe  efier  vno  difua  famigUaft  sfottò  di  mofirareyche*l 
spoeta  di  due  fuoi  amici  *-^eri  parlale  : allegando  , cba. 
nelLopere  latine  ei  chiami  Socrate  francefe^e  Lelio  I{p^ 
manoi  E porta  di  più  vn  autorità  del  mede/imo  nella^. 
ter%a  epiSìoladel  primo  delle  fenili  y la  qual' équefla;i 
Scd  redeoad  Socracem,  qui  ad  me  non  redit,nec  mc\ 
tamen  animo  deièrir^  vt  pino,  corpore  licet  abicellc-'i 
rif,  cum  vniim,  & triginta  annos  mecum  ,fìdelis  ex* 
plcflèt  amicicia! , Ma  perdonimi  il  Lelioy  che  quantun^. 
que  il  Toeta  chiami  Socrate  Francefe , e Lelio  ^omano^ 
non  fi  conchiude  però,  eh* egli  non  'voglia  inferire  deli* a-^ 
morfuo  Tverfo  Laura , eh* era  Francefe , e della fua  lealtk 
yterfo’l  Stg.Stefano  Colonna,  ch'era  Bimano ^ E Cantoni 
rità  allegata  fa  appunto  a propofito  per  moflrare , che  l. 
trentun  anni  dell  amici:i^ia  di  Socrate,  fono  i trentunOh 
deltamor  di  Laura;  ciod  centuno  in  vita,  e dieci  in  mor* 
te,  da  quali  parlò  altroue  nel  Sonetto*.  . i' 

Tencmi  Amore  anni  ventuno  ardendo.  - - « 

E yedefi  chiaro  , che  nella  detta  EpiHola  ter7^a,ei parU 
fatto  metafora  ; percioche  chiama  parimente  France/cdt 
di  Sant* ^poHoli  (a  cui  lafcriuej  con  nome  di  Simonide^ì 
> che  degli  amici  fuoi  cari , non  foprauiue 
p/ii,Nifi  pr^er  vniira  Le\i\xm,  intendendo  del  Sig.Ste-. 
fatto,  che  alcuni  anni  alla  morte  de*  tre  figliuoli fìcoi  Ste»i 
fono,  Giouanni,  e Ciacopo JoprauiJfe . E chi  volefie ff  ^ 
fa  applica:ilione  anco  più  propia  potrebbe  dire  , ch'egli:^ 
chiami  Laura  Socrate,comequella,che  riamò  Uà  d*one*.. 
Hiffimo  amore,  E Stefano  Colonna  Lelio,comecotui,che 
a tnantenne  fidepjjìma  amici'j^ìa  firi alla  morte . - , 

- li  f Coft 
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•CON  cdftor  coki  il  gloriofo  ramo,  ' > 

-Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie  j 
Benché  il  "Poeta pretemiejle  di  meritar  la  corona prìnci-^, 
palmente  per  l’Jffrica  fna , nondimeno  m^gior  credito- 
dauanli  fino  atjitel  tempo  le  rime  fatte  per  Laura^  : Ed  : 
U Sig.  Stefano  Colonna  fu  quegli , che  fece  la  Jfiefa  del» 
lafuacoroiwj^ione:  E però  dice  y Con  coftor,  auendo 
V-amor  di  Lauray  e CamiciT^ia  de*  Signori  Colonne  fi  nella 
fna  coronazione  auuta  co  fi  gran  parte.  MapercheneW» 
opere  latine  del  Poeta  fi  leggono  alcune  epistole  fcrit- 
tedalui pur  aliena  queSUdue  Socrate,  e Lelio’y  accioche 
alcuno  non  creda  chefojfero  amici  veri , e viuenti , di» 
oefiyche  quelle  fono  lettere  finte, come  ancor  queUe,ch’ei. 
ferijfc  a Tito Linio,  ed d Marrone:  E fi conofce,chea 
^e*  foli  noii  mette  cognome , ne  patria,  come  fuol  fare- 
aglialtri.- 

•Materia  da  coturni,  e non  da  (occhi]  ’ > 

7^n  attacca  con  le  cofe  difopra,  ma  accerta  le  feguéntu. 

COEVI,  eh' è fatto  Dco  . . 

^a  tardi  ingegni  rintuzzati,  e (ciocchi  ] 
y ertale  non  nomina  il  Poeta  .Amore  pià  a baffo , di»  . 
fendo,  ..  i..  V.  ..  . . , 

*H  O R quinitrionfò’l  Signor  gentile  3 • ‘ - 

\Ma  e*  fi  potrebbe  dire,  che  ini  lo  chiami- gentile  per  tro^\ 
pia  jfe  non  foffe , che*  n mille  altri  luoghi  parimente  ef*  . 
fetti  di  gentilezza,  dinobiltà,ed*eleuaziond'inteUetto%  . 
gli  attribuifce;e  non  di  rozgezP^*^  difciocchezzfirco» 
mequì,  . 

" Solo  per  me,  che  1 (lio  intelletto  alzai  « 

— Esialto^irc  . > • • 

i • ' • » Il 

■ ^ 
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^ - ; ,rSSi,  ^ 

: Ilfecì,  che  tra  caldi  ingegni  ferue 
Il  filo  nome,  &c. 

Edultroue» 

Quel  che  tu  vali , c puoi  Ì 

Credo,  chc’l  fenta  ogni  gentil  pcrfona , &c. 

O anime  gentili,  amorofe  ,&c.  Edipià, 

Ma  fe’n  cor  valorolb  amor  non  dorme , 

Amor,  che  folo  i cor  leggiadri  inuefea , &c. 

E tant* altri , che  hanno  manife^ìa  contradi'^one  con 
quejio  luogo:  Totrebbefi  tijpondcrey  chel  Toeta  non  di^ 
ce  qui,  cheiAmorCyHupidc:^  d'ingegno,iiefciocch^ 
7^  cagioni  : ma  che  ingegni  tardi , rintu-s^gati , efcioc-^ 
chi  l’ hanno  fatto  Dio , non  efendo  egli  veramente  Didg 
né  degno  di  quejio  nome.  Ma  in  contrario  ftà  tuttala, 
gentilità,  e ia  fcuola  de  filofofi,  e de  Toeti antichi,che  h 
fecero  Dio,cl'adoraronper  tale;  e non  furono  altrimcnr 
ti  ingegni,  ne  rintug^ati,  ne  fciocchi . Ed  a quejio  puf 
fi  rijponde , che  fé  i Gentili  non  furono  nelC  altre  cofe  in^ 
gegni,ne  rintuggati, ne  fciocchi, furono  in  quefla,di  dei~> 
ficare  vnà  pàjfione  libidinofa,  vana , affannofi , e lafci-- 
dki  : Onde  più  fopra  ancora  dijfe  il  Toeta . ' ‘ 

* Fatto  Signor,  e Dioda  gente  vana.  ’ 

-GIACE  oltra  oue  l’Egeo  Ibfpira , c piagne  ’ ^ 
'Vnlfoletta] 

Io  intendo  di  Citerà , e non  di  Cipri , come  hanno  intefo 
alcuni,  percioche  Cipri  non  fi  può  chiamare  Jfoletta,  ef- 
fendo  vn  regno . Ma  queHo  traggettar  nelClfola  di  Ci- 
éera  ,fenga  natte  ^n  carro  circondato  di  gente  a 
piedi , io  non  Nintendo  > come  che  mi  fi  dica  in  figura  di 
\ifime,  . - 

‘ . . . Penlìcr 
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PENSIER  in  grembo,  e vanitarc  in  braccio,  &c.^ 
Zc  cofcy  ebe  qui  annouera  il  Toeta  ,non  fi  conofeea  ch$ 
fi  Alieno  attaccate y e fe  foffero  nelTlfoldyO  nel  T rionfo  . . 

QV  A L nel  Regno  di  Roma,  o*n  quel  di  T roia.} 
Memoreuoli  furono  i pentimenti  de  Tarqtdniyperr cr- 
cejfo  di  SeH  o ; e della  cafa  di  Triamo , per  la  temer  Uà  (U 
Taridc^,^ 

ERA  ne  la  ftagion,  che  Tequinotio 
• Fa vincitori! giorno,  c Progne riede 

Con  la  Sorella,  &c.  ] 

' Tempo  nouello,c  dolce  quando  piouc,  , 

Amor  in  terra  da  tutti  li  cieli . (uenù 

J>ijfe  Dante  nella fua  vita  nuoua,defcriuendo  la  Trima^ 
IN  QVEL  loco,  in  quel  tempo,  & in  queirhora^^ 

^ Che  più  largo  tributo  a gli  occhi  chiede. 

Trionfar  volle  quel , che*I  volgo  adora . 2 
Interpreta  il  Caneluetriyche^moretrionfaJfedelToe^ 
la  in  quel  luogo y in  quel  tempOy  ed  in  quell' ora , inebe^ 
poi  dall* amor  di  laura  per  la  fua  morte  fu  liberato  ; cioè' 
il  di  fello  (t aprile  , nell'Aurora  : il  qual  tempo , e lauf 

ma  Laura . La  quale fpofi'^one  pur  fi  potrebbe  ammet^ 
tere,  s*egh  inter  pretaf  e , 1 n quel  loco  , chi  in  Valelu*  . 
fjydoue  cominciò  il  trionfo  : ma  egli  interpreta  , in  quel 
loco , ciod in  Cipri;  come  fe  Laura  fojfe  morta  nell ifo» 
la  di  Cipri, 

lo  eJpongOy  in  quel  loco,  chi  in  quella  valletta  cosi, 
deliT^iofa,  ed  amena  di  Citerà  yche*nuitaua  a dormirc^j, 
in  quel  tempo,  ctoinel principio  delmefe  d'Apriley  ch^ 

fichUm 


qual  ora  agli  occhi Juoi  maggior  t rtbuto  di  lagrime cbie, 
iemoperla  rarnmemoragione  della  morte  della  medeji-^ 
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^thìofnd  per  proHerhio  il  niefe  del  formò , & in  qiwli’- 
horzycioé  nello  fpunLrrdeli'^Hroratche  appunto  é l'óra 
in  che  pii)  dolcemente  fi  dorme  ^ E che  tutte  e tre  ifuefié. 
condiT^oni  chieggono  più  largo  trilùtp  di  fonno  agtf  àt^ 
chi  i Minore  col  fuo  trionfo  yòtle  desiarmi , e farmi 
àere  a che  Hragio  ^ ed  a eh  è morte  yacht  s’ innamora 
I La  voce  'I  ribiito,  adunque  in  ebefutta  eonfiHtla:j\ 
difficoltà , io  la  interpreto -per  tributo  di  fonno  , e mndài 
lagrme  ; ancorché  poi  il  tributò  dèi  formò  foffièriettr^ 
biuo  deUeUgrmteconuertiiOyper  l^  accidente  5el0itói5\. 
te  di  Laura . • ' V ^ ^ t.  wV-ì  \ i \ 

E LVBRICO  rpcrarsìiperlcfcalc] 

Lffcale  degli  innamorati  y e quelle  de  Cortigiani  yfomk 
le  Heffe , che  quando  alcuno  Jì  penfa  d'effer  fejmato  nel 
fommoyfdidtcfiola,  e cadk, 

N O N %oHhnai' VrlTcirt/L^an/òd  liclira, 

• Stromboli,  o Mongibcllo  in  tanta  rabbia  | 
T^on'/rcomfeedi  che  fifaH^i'il'^òetaypèràuéfe^ii 
maniera  uafeofia  quellaiyoce  ^C&rccre , che,  fra gU^ 
ndmenti  deU' arca  trionfale  pàr&iamiefiata, 

;1N:  G Q S I cenciwola  » e ftretta  gabbia  ] 

Torno  a dire  y che  quel  carcere  è fiato  fabricató'  s) 
uafcò§ìmy  che  l' intelletto  non  corre  alni  : maaqueUólt 
"palle  tutta  deligio  fa , ò tutta  amena . 

——OVE; LE  pemie‘V(àttì '1  ' * ’ ; ^ 

'ìMiàaipi^rtempo,  de  mie  prinic  labbia  ' ‘ * 

Egli  intende  del  fuo  effòrè  iHimUUWptr  tempo  y edela  \ 
l’eflerfi  dato  alle  I{meT(fchtief’àoUeprim^ 
folea  poetare . £ piglia  la  fimilitudinede  gli  yccelli  itt- 
gabbùftì,  che  fi  mett^dn  mudai'-:  t--  ' 

Ipfc 
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5pfO?  Gonfiderazipnifoprà: 

J Ipfc  ego  quid  lógus,  quid  no  valct  improbus 
: sEdiciici  variare  modos...—»  • ... 

J) ifìetiell e fueV aflorali . 

-QVASI  lunga  pittura  in  rem pohrene;  i 

-Che‘l  piè  va  innanzi , e l’occhio  torna  in  dietro  ] . > 

Chi  non  ha  tempo  da  fermarft , ed  vna  pittura  di  molte 
figure  in  paflando  rimira  : dopo  eh*  egli  è pacato, fi  uà  in 
dietro  riuolgendo  a guardarla  : Ma  come  s'adatta 
fio  al  Toetayche  cogli  altri  innamorati  fiflaua  racchiu^ , 
fa;  nefoh.auea  campo  da  rimirarla  pitturaima  era  deU 
la  pittura  egli  ileflo  ì \ 


♦ a* 


>VvÀNDO  ad  vn  giogo,  & in  vn  tempo  quiiilj: 
\S\foffe  errore  il  reiterar  delle  rime  , in  quefla^ 
trionfo  di  Caflità^ne  fono  reiterate  di  molm\ 
T.  te  : ma  io  dijfi  fopra  ciò  il  mio  parere  nel 
Triónfo  dtMmore^ , ^ ; ; j i ’•  / ^ 

»QVaNDO  ad  vn  giogo,  de  in  vn  tempo  qiiiui  « 
Domita  l’alterezi:^  de  gli  Dei , 

E de  gli  huomini  vidi  al  mondo  Dilli  ] - / ■ - - 

Veduta  doniare  flotto  Ighgo  djLmore  l’altereT^T^  de^ 
adotati  per  Dety  e degl i riputati  per  Eroi  • 
dVP.RBSl  elèmpio  di  lordati  rei, 

..facendomi  profitto  l’altrui  male  , v. 

Incoafolaricafi^e'dolornMeià  . ^ ^ 

Che 


‘ 1 Trionfi  del  Petrifba.  J t\ 

Che slèo veggio d’vn arco,  e d’vnoftràlé  * 

i Fcbopercoilo,  eU  giouenecTAbido,  • 

7 . L'vn  detto  Dio,  raltr’huom  puro  mortale  ; 

> Eyeggioad  vnlacciuol  Giunone,  e Dido,  -, 

! Ch’amor  pio  del  Tuo  fpofò,  a morte  (pinle,  •*  «, 
-t  Non  quel  d’Enca,  com’c’l  pnblico  grido , 

NON  mìdcbbo doler] ' s 

Dicendo  il  ToeUty  che  corifolana  il fuo  male , con  t tfem^ 
•fio  demaggiori  di  lui,  che  patirono  lo  JìeJJb,  cioè  Dei,  éi. 
^roi  : douea  ec^andio  addurre  efcmpi  di  Dei , ed  Eroi,  e ‘ 
■non  (fhuomini puri  mortali  fimili  a lui,  come  Leandro,  t 
Didonc^, 


Oltre  di  ciò  egli  mette  qui  Didone  per  amante  famofa  / 
€ di  foprà  nel  trionfo  degli  amanti  non  la  nomina . 
^Aggiungo,  che  a voler/i  cÒfolare  dèlia  durcT^a  di  Lati- 
ra,  protiatà  da  lui,  conueniualt  addurre  efempi  diperfo^ 
neo  Diuine,  o. mortali,  chelamedefma  fciagura in-jt 
amore  auefieroprouata:  e non  quello  di  Leandro , chéfii 
ricambiato  da  Mero  ; come  fà  anche  Didone  dal fuo  ma- 
rito  Sicheo  -,  già  che  di  lui  vuole , che  sUntenda  il  Toe- 


ta^ . Gioue pure  lafciò  d'amar  Giunone  come  mo-  • 

glie,  ben  che  alle  volte  con  altra  fi  traflullafie  : Di  mS-^ 
niera,  che  di  quattro  efempi  anteponi , quello  foUimeru- 
te  d'apollo  abborrito  Dafne  fi  può  dire,  che  fila  A 

fropojito . - • ' - . 

X isi  O N c ancor  giiifta  aliai cagion  di  duolo,  • ^ 

' Ch’inhabito  il  rìuidi,  ch’io  nopianlì] 
lo  non  sò  cattarne  il  midollo , efe  ^uol  dire , che  que^ 
Sia  ancora  non  era  piccola  cagione  di  ctìnfolareil  fuo 
. affanno  ^ come  piace  ad  alcttni  9 .e  coi^e  dourebbc^ 
-4  • '■  dir 
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5i*  Confiderazionìfopta 

dir  di  ragiùHe;Tarmi  che  a trarlo  di  quefle  pam>teci  rof 
rebbe  i ingegno  di  Maefiro  Traforello  ,•  che  facea  gli 
occhi  alle  pulci . Credo  9 che  voglia  piu  tojio  dire  : che 
per  altro  rijpetto  non  auea  parimente  legittima , negùt^ 
fia  cagion  di  doler  fi  d'amore  ; poi  che  Canea  veduto  in 
tale  abito , e Ciato  per  fua  cagione^  che  nhauea  pianto, 
NON  con  altro  romor  di  petto  tlanfi  ‘ 

Duo  Leon  fieri  ] • . . • : I 

Vn  altro  teflo  dice  9 Non  con  altro  furor  : E co/i  ve^ 
Tornente  dee  dire  ; perciochedaU' incontro  di  due  Leoni» 
pon  ejce  tanto  rpmore » che. qui  fé ,n  abbiada  far.  frm» 
caffo,  . . . vÀ 

0 DVO  folgori  ardenti  f ' > . » 

Ch*a  cielo,  e terrà,  c mot  dar  luogo  Tanfi  ] - . 

Tolto  da  Tebaide,  ' 

^ Cum duo diucrfi pariterfe fulminaceli  . . 

. Rupta  cadunt.  ' 

NON  fan  fi  grande , c fi  terribil  Tuono  . ■ 

. >Etna qualhor  da  Encclado  è pki  licollà  ] . , : 

Quid  digniim  tanto  ferethicpromfilbrhiatii?  . 

, Parturient  montc.s , nafcetur  ridiculus  mus  , 
il  Lettore  fi  mette  in  afpettaT^ione  di  veder  due  Orlan- 
di fopra  due  B^noceronti , armati  di  fcaglie  di  Drago  , 
fpenirfi  indemoniati  a tutta  carriera  all'incontro,  co  due 
lande  di  metallo,  che  frangendofi  fino  al  calce  accenda^ 
no  Caria  di  fiamme , e di  fauille  ; e vaffi  a conchiudere 
in  vn  fanciuUotto  che  diriggà  fuo  baleflro  cantra  Ma- 
donna : ed  eUafguigg^o  f cantò  il  bolzone , \ 

< . , J CO  R.I , e gli  o.cchi  hauea  fatto  di . fmalto  ] . 
Can  diuerfo  rijfiettd»  cioè  .gli  dccki  come  immobili  per 

* lo 
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1 T rion  fi  del  Petrarca^  5 1 J 

■ lo'fiupore  ; ed  i cuori  come  f re  idi  perla  paura^  , 

CHE  dolce  m’era  fi  fatta  compagna  ] 

'M’cra , cioè  mi  farebbe  Sìata  : e m* era  quanto  aU’aJpet-^ 
iasione . ' 

M A virtù , che  da  buon  non  fi  feompagna  ] 

Quel  Dzhuon guafierebbevmrerfodii^er^ilio, 

— — A G R A N torto , 

Chi  abandona  lei  d’altrui  fi  lagna  ] 
il  lei  ft  riferifee  alla  virtà,nona  Laura'.  E la  voce 
Almii  fi  riferifee  a tutte  le  cofedi  che  fogliano  Umén^ 
tarfi  coloro , che  patt/cono  danno  per  auere  abbandona- 
$a  la  virtù.. 

NON  hebbe  mal  di  vero  valor  dramma 
Camilla , e l’altre  ] - 

intendi.,  che  Camilla  non  ebbe  mai  valore  eguale  al  fùo* 
P £ N S I E R canuti  in  giouenil  ctate. 

Vita:  flore puer,  fedgrauitatefenex 
J>ijie  B^utilio  T^umaT^iano . 

■ C O M’huom  ch’è  fimo, e in  vn  mometo  ammorba. 
Che  sbigotrilcc , e duolfi  accolto  in  atto , 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  forba . 
Deciptmurfipecierediiìbreuiscfl'claboro  v 

ObfcurusfioJ  — — ‘ 

Se  queSìa  è vna  fola  comparazione  (come pare ) è moU 
io  ammorbata  j percroche  quelU,che  dUmprouifo , o /«- 
fermano  tO  s'appefiano  non  auendo  in  ciè  colpa^non  han- 
no cagione  di  vergognarfetie . Ma  fe  fono  dite  (come  le 
tengono  alcuni J fe  non  ft  muta  il  teHo,non  le  de'sUngue- 
rebbe  Scoto , Imperoche  lo  sbigottir  ft , ed  il  doler  fi  non 
tirano  la  vergogna  ne  il  rofiore  con  efio  loro  ; atrgi  pà 
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tofio  la  paltidcT^a , Io  quanto  a me  dunque  direi’y  chp 
ilfecondoverfo  f offe  da  corregger  co  fi . 

CHE  sbigottilce , e duolfi  : o è colto  in  atto  > 
Come  anco  è fiato  giudicato  da  al  tri . 

LO  feudo  in  man,  che  mal  vide  Mcduià] 

Mal  fìi  per  lei  : ma  non  lo  vide  già  ella . « 

C H’  A L mondo  fra  le  donne  hoggi  non  s\{k  f 
Che  s*vsò  fra  le  donne,  hoggi  non  s’vfa] 

J)ice  il  tefio  vecchio . 

IO  lion poria le làcre benedette 
_ Vergini , ch’iui  far  chiudere  in  rima , 

Kon  Calliope , o Clio  con  l’altre  fette  ] 

Qui  fono  tre  intoppi  degnidi  confideragione ; Il  prU 
mo  è nel  feguente  terzetto . 

MA  d'alquante  dirò,  che’n  fida  cima  . r 

Son  di  vera  honeftate , in  fra  le  quali 
Lucretia  da  man  delira  era  la  prima  ] 

Terciochc  auendo  il  Toeta  promeffodi  farevna  feelia 
di  Vergini , comincia  da  Lucregia  ^eda  Tenelope , che 
furoìio  vergini  come  la  porta  del  "Popolo , E và  feguen- 
do  pur  fimilmente  nomando  dorme  maritate , pudiche  • fi 
-perame  nte  : ma  vergini  non  mai . il fecondo  intoppo  dy 
ehe  qui  egli  finge  infinita  la  moltitudine  delle  compagne 
di  Laura  dicendo . -y 

Io  non  poria  le  làcre  benedette  ; 

V ergini , ch’iui  fur  chiudere  in  rima  ] 

E nel  feguente  capitolo  di  morte,parlando  delle  medefi- 
me , afferma , che  d'eran poche  col  dire . . 

Poche  eran , perche  rara  è vera  gloria] 

Ma  quefio  fi  può  Jchifarefhenche  forfè  fin  ora  la  moniti 

V *•  ■'e 

ra 
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f d non  fi  a Hata  veduta  da  altri  • J imperoche  non  vuol 
dire ilVoetanèl*Capttolo  feguenteychetmta  la  molti» 
indine  diquelley  chefeguitauano  il  trionfai  Lauta  fcf» 
'fe  poca  :rha  quando  dice»'  ■ > 

beila  donna  > e te  compagne  clctre  ; 

Intende^  che  le  corapagnc  elette  erano  quelle  ychcj 
erano- poche,  perche  rara  è ^>vera  gloria . ^ 

-il  ter%o  intoppo  nafee  da  quelle  voci  Sacre  bened  erre 
vergini , le  quali  danno  a credere , cbel  Toeta*^gkà 
mett^emnangi , vna  mano  di  Monache , e di  Santt^  \ 
E da  vna  in  poi,  tutte  fono  Gentili,  e parlo  ptù  mari'»- 

L’ALTRA  Penelope] . 5.,  .s 

*Hafce  dubhh  eo^ianéh perche , auendo  il  "Poeta  nòrni» 
-fiato  nel  trionfo  d'amore  Porsia  ,'éd  cdrtimifia , che^ 
furono  imumorate  de  mariti, e vijfero  caHe  quanto  Pe^ 
tielope,  éd  ejfa  non  fu  meno  innamorata  del  marito  d'ab" 
-duria  di  loro:  ei  l* abbia  mejìefeparate  da  lei  in  due  trìof, 
iftoH  folamente  diuerft,ma  contrari  * ‘ Ma  a quello  fi  ri- 
fonde , che  quantunque  Penelope  amajfe grandemente 
Vlijie  : nondimeno  perche  rifplendé  più  nella  cajìità,  re-» 
finendo  cofit  lungamente  alla  tentazione  de  Proci:  per^ 
tiò  il  Poèta  nei  trionfo  di  CaHità  lo  die  luogo  : e per  h 
contrario , 'perché  Torzja  ^ed»Artimifia  rijplenderor^ 
^ù  nelf  amore , come  che  foffero  caHijfime , entrambe, 

. ìid  trionfo  ÌAmor  le  ripofe  » Ma  è ben  vero  f come  fi 
difìeancodl  fopràj  eh' egU  noH  parpe  apporfì  in  met- 
ter ^efie  dònne 'innamorate  oaHainente  de  loro  ma- 
■fiìi  f fotta  iktrioìfo  dell' Umor  iibidinofo , e lafciud^ 

/ • ’ -V  .‘V  i 

i Kk  ESPEN- 
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Sìw^lo  fiicmMichiarCali,  mal  fi  difende  4aUUdiotìfim% 

. y I R Cì  LN  i «A  \appreilò  il  fiero  padre  arnaaco  ] • 
Oppone  iita  il  CaSielHttri , cheao^fi^j^4:hefi'ieginia^ 
face/fe  ale  pm  opera  fegìiaUta  mea^HÒ^fenàntefi  at^- 
prihutfccCa^\ione  di fito  padre  * Si  rijpòndei  che  no$t^ 
tHUaTa^p^ópefudel  padre  ^ auendoet  ella  parimente^ 
MHUtagréÉn  patte,  colfarjefijleu'i^a  al  furore,  ed  alia  li-- 
hidineet^ppioXlaudio . Hanc  virgtnem  adulrànu^ 
^orma  cxceiicocem,  i^ppiiis  amore  ardensprerio^  ac 
if»e  pcUiceie  adorcos  ; podquam  omnia  pudore 
anitnadnéncrat , ad  cnidelem  , fuperbamque.viuk^ 
animtimconuertir.  ■-  . ,j  • 

.;IV  DlT  Ebrcala (aggia>‘cafta,c fotte ] ,;r 
Judit  fè  a:i^ioac,di tacita  amma^pndol^^iifmte 
bidìnofoye.rimarietHÌo  intatta  fiat  armi  de  mrnkii  Mpe^ 
tù,  come  caHa  la  inette  ^ W il  "Poeta,  £ come  forte,  è jì^ 
beratrice  delia  patria  > la  mette  nel  tnOrfodeUa  F ama^ 
Da  Tradendo  pur  anco  fu  eletta  cofiti  pergumnriera 
della Cajiifà^  \ - , ' .....  .1, 

^ f RA  raitre  la  Vc^al  Vergine ipia>,  . { 

^ _Chc  baid^zoiàihence  code  al  Tibro] . , , 

Mi  T uc  eia  f' ergine  yeHaky  ha  torto  il  (^^^netria^ 
are,  eh  ella  Honfaeefieattomemorenolein.ca^itÀh efier^ 

àofi  cofi  miracolo/àyomt^ruifai^nteintatM  > efen%a 
pnacchualarnadimà^tatai  ’ . *.  'Vr- • 

."POI  vidi  Eifiiia  le -lue  Sabme^t  i..  • , .v..  ^ > 

. Scbì«Ta,  che  del  fuo.aonie  empie  ogni  libfp  J,  •< . ; 
Jhujk  sì,  ch'io  non  ^no,  che  a%^ionèfign4aU  i^€Oe 

Jiuàjificejlfero,qHandofuronrapitèyecceit£jche^r<^ 
1'  /Ji  paciarfi. 
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facwftjhhito  con  qudUt  che  le  rapirono  ; come  fi  le^ 
ge  in  quelle  quattro  righe  di  Tito  Limo , ch'é  il  pm  pfiBt 
no  libro,  eh’ io  m'abbia' letto  dd  nome  loro, 

««POI  ivi tli  fra  le  donne  peregrine . ■ , ‘ ' à 

Omelia , che  per  lo  dio  diletto,  c fido  j r *1 

Spolb,  nón  per  Enea  volle  ire  al  fine  ] . ‘ ; * • i 
’tjel  principio  di queSìo  Capitolo  il  Toeta  finge  Didomp 
fattoi  trionfo  di  Cupido,  E dice,  che  samma^g^  per 
ìmorej  E qw  per  cagione  di  cailità , Là  fe  nef  nue  per 
efémpio  da  confolarifuoi  lafciui  affanni amorofi  ,*.£  qid 
la  dà  per  compagna  ajjaurà  j che  gli  cagionaua  gli  af- 
fanni: Sono  difcòrdawge,  che  le  vedrebbe  Babmfio,cbf 
aueagh  Occhi  di  panno , ^ • v'  v, . . > 

vE  KAX  trionfo douelpfldc  falf?..  . * . ' . C 

f Percoton  Baia,  ch’ai tc^'dp  v^rno  ^ . • \ , .‘i 

Giunfea  mandeftra,  e’nterrafcrma.faife]  . v 
£*  defcrixxjotìe  di  tempo,  di  luogo  f fìa  detto  conpd.ee 
de  gl' idolatri  deW antichità  J fgra'J^tijJima,  E pur  di 
tuono  pafia  da  Citerà  a BaiaJenT^a  dir  con  che  temi  • • ^ 
I dcrhoftilhonor  l’alta  nouella  \ » . 

Non  feemato  con  gli  occhi  a tutti  piacque  ] :<•  • ’ 
Di  buoni  occhiali  fa  di  rneHiethfe  m corpo  a quefii  ver-^ 
fi  s ha  "da  vedere . • La  voce  Qoi,:é cantra  le  regole  df 
moderni,  che  vogliono , che  quando  fi  parla  di  luogo  di^ 
QarUefi  dfcarQpàcù , onore , fi  chiama  l' onore 

acqìdilato  dal  nemico , e non  cantra  il  nemico  (come  in^ 
terpretanò  alcuni  J e. però  direi  iCche'l  Toeta  intendefie 
dell  onore  acqtdftato  da  Laura^  dì  era  nemica  fua , e di 
P^iglid^ti.  , ' ' ? 

Nonfoèmatocopgli^lii.^*^---^ 

•pr»>i  -à  ' Kh,  2 Grandi^ 
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•Crandìy  e degne  fono  le  cofci  quando  la  vifla  corrìjPònSi 
ttlfimaginaoiione  di  loro  aulita» 

E La  pui  cada  era  ini  la  pili  bella]  ^ 

E’  verfo , che  fla  come  '-oftuicfoce  sà  vn  triuio,  per  fece 
eapo,  • • 

COSI  giungemmo  a la  città  (òptana]  ‘ 

è pià  bafloy  il  Vocia  fi  finge  egli  ancora  nel  trionfì 
di  Laura  y e non  sò  come  ; auendofi  finto  prima  nel  triofk^. 
'fo  d'amore , ingabbiato  m Citerà  ; E dicendo  pià  fom 
fralr  V'^  ' ' ' • > • 

' \ Pallàndo fcn'andar  dritto aLinternoi  ^ ’ ♦ - v 

Voi  moflrare  di  non  auer  e^i  punto , che  far  nel  trionfo^ 
e (t efieme  femplice  jfiettatore . • lo  direi,  the  doùerulo  il 
Toeta  ejfere  spettatore  di  tutto  7 trionfo,  conuenia,  che 
taniafie  fecondando:  e però  andana  col  trionfo,  e non 
era  del  trionfo . ' * ; > 

E L • tempio  pria,  che  dedicò  Siilpitia]  ' ; " T- 

tlppone'qui  il  CaHèluetri , per  autorità  di  Solino , cbcJ 
Sui  pigia  non  dedicò  tempio  alcuno  ; ma  vna  Siatua  fola 
a Venere  Volgicore,  nel  fuo  tenuto  j Ch*oggi<tì  farebbe 
fare  rnaitare,  e non  ièna  Chiéja  » > . ■ j . 

-•'ÌN  O N ‘ D I gente  plebea , ma  di  patfitia  ] • ' l, 

'Bue  erano  i tempi  della  Vuditigia  ; yno  perle  domtcJi 
patrizie,  e C altro  per  le  plebee } però  dice  il  Toeta  yché 
andarono  a quello  delle patrigics  per  dare  ayedere  , c6à 
%aura  era  nobile.  «v  l*  c. 

-E’L  GIOVENE  Tofeatì,  che  non  alcole  . ■ . i 
Le  l>eUe  piaghe]— ——  - , ' v. 

sò  fefia  lo  Hefio,  il  non  afeonder  le  piaghe , e darft 
delle  piaghe , perche fieno  iHm^  ^ " ■ - *"  * * 
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U ■*  E FVM  M I il  nome  detto  ’ » à 

D*alcmi  di  lor , come  mia  (corta  fcppc  ] 

Introduce  quìUjcortatcbHHtroduJfend  trionfo  £ >Amò^ 
tir»  la  quat era  de  feguaci  di  quel  nume . £ moflra  di  noUk 
ifjerft  mai  fermo  di  leheccetto  che  a conofcere  quefii  ul<^. 
timi  i quafi  che  quefii  foUfofiero  incogniti  a Ini  : o cht, 
quel  giandaione  dell’  Interprete , non  concf :e file  gli  aititi^, 

- . t . . . 1 

ji  " --  - -yt 


Del  Trionfo  della  Morte . 

I . « » ^ ^ 

•"  - Gap;--,I.'  : ' 

^ VE  STA  IcggW]— ; 

In  alcuni  teiii  vecchi  que^io  primo  Capitola  éfi 
Morte, cóshomincia,^  ^ , ..  . 

.QVANTI  già  ne  Ictà  matura,  deaera  r . r, 

; Trionfi  ornato  il  gloriofo  colle,  ^ 

. Quanti  prlgion  pafiàr  per  la  yia  (aera , &c.  . . , 

Z veramente  fi  vede,  che  quefii  Trionfi  » non  ebbero  dot  t 
Tpoetatvltimamano»  . . i 

; A LLb  G,  R A hauendo  vinto*!  gran  nemico  ] . , 

Allegra,  rd  allegrare,  ddr//<iT^t)«/^4/e„  . ^ 

Pos  tot  qant  es  s'alcgraj  cfe  j^audeia  , . ; j . j 

pifie  il  P^entadomo,  - a'u.  c.r^w  . . c . > 

^ O N con  ahr’annij.^eeotor  pudico,  t > 
fccolbciyifo]^— • 

...  * iV  d " 


Digitized  by  Google 


Bafla  il  cuor  pudico  a y mere  amor  lafciuo:  manené 
vittoria  degìMiqmndol  cuor  pudico  da  bellcT^di  cùr  • 
p^non  viene  accompagnato  : percioche  non  fi  fmci/cet 
Sècetto  che  contrafio  interno , non  vi  efiendo  chi' per  la. 
hmttegya  faccia  guerra  di  fuori.  Ma  quando  la  beltà 
ta  cali  Ita  fono  congiunte , allora  la  vittoria  églorio/a  .. 
Bonna  beila  fem(a  amore , èprouerbio  di  cofa  rara  : 
peroche  la  belleT^  è nido  propio  d'amoreye  quando  ferm 
^^lUcaUitày  violenta  kfmcsndi'ì^Qnc* 

ERA  miraeoi  nouo  a veder  qiiiui 

Rotte  ranni  cCAmorcyarccw  clacttp,....  -,  . 

Et  qnai  morti  da  lui,  qaai  pccRvipi  ]-  | ^ 

• È^t  qual  prcs  iiii , dice  altro  tefio  • ~ ^ 
Sedqiiisha:cenu<plcabic,XJpeÈit  mihi  magnai 
Apollo?  " ' * jL 

Bice  il  CaHeluetri . Il  miracolo  non  era  veder  rotto 
' vn  arco,6f  vna  faretra:  ma  era  à vcc^er  rotto qiieirarw 
cé  ,'*e  quella  faretra,  per  la^juale  fi  vedeuano  qiiaU 
morti  da  Amore , & quali  préfi  vini . 

Ma  qual  mofti  da  lui,r/o^  per  lo  quale  fi  vedeano  mor^ 
ti  da  Itiiya  me  non  quadra.  E chi  interpreta  fesche  Laura 
attendo  leuato  di  mano  ad  JMifiregliyccifi  , ed  iprigio^ 
^i,con  ejfoleis  per  farli  emendare  al  tempio  della 
éici:^ia  li  conducete  : F^ondefh  eh* ejfendo  quella  tutta 
gente  pwrtayepefcdnfegùèH:^iin€ùrreggtbile,no 
medicina  opportuna 

La  B e L L À “ donhai  e le  campagne  elette  ] 
Situando  fà  pojìo  mano  a potar  queìio  Capitolo , meglio^ 
era  fenx  altro  Laecoreidrloit»^, che  quello  vermen^ 

U era  ottimo  principio  m •'“*  . - ' 

^ / a.  Poche 
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i T O C H É cran, -perche  rara  è Tcw  gloria  ] •' 

r Di  fopra  ftfmlfe  la  contradn^ionet  che  pare  tra  quefiù 

fi  hogOi  e C altro  del  Capitelo  antecedente,  ^ 

i lo  non  porla  le  facre  benedette 
f ' Vergini,  ch'iiirfiirchÌLidere  in  rirha. 

. MoHrando,  che  non  di  tutte  ; ma  delle  fole  elette  intem» 

• dea  ilToeta. 

> ERA  la lorvittòrioià  Infegna  ' 

In  campo  verde  vn  candido  arme!lino , 

'Ch’oro  fino , e Topati  al  collo  teglia  j 
. A la  vittoriofa  infegna  verde . 

Dijfe  nelle  rime  di  morte^ . 

L'armellhio  con  l'oro,  e co  topOT^i,  ftgnifìca  la ptmta,ht 
I fchiettCT^T^a , la  carità,  la  pudicii^ia,  C anima  immacìo* 

lat<L-j.  Malo  mori  quam  f^dari . 

I E del  TepAT^o  diffe  Fa';^io  degli  liberti . 

1 Conierua  caftitate,  acquifta  honore. 

I II  color  yerde  ftgnifica  lagiouentù,  e la  heUe:^^,  efen» 
do  il  color  verde,  il  colore  della  Vrimauera,che  è lagio* 
uentày  e la  belle^^a  dell* anno  ; onde  il  Guarino, 

1 O Primauera  giouentù  dell’anno. 

J d il  Montemagno,  ' -i 

Ne  quando  l’età  verde  aprir  fi  fiiolc,  • 

“Purità  dunque,  e caflità  in  giouentù , e belle^'^^a;  fondi 
ifignificati  delTimprefa\  irnperoche invecchierà , e 
^ krutter^  caliità può  ejiere impotenza', tr non 
£ perù  diffe  altroue  il  Poeta  di  Zenobia , ' 

Bell’era  , e ne  Petà  fiorita,  e freica , 

Quant’in  più  giouentnre,  e’n  più  bellezza»  ^ ^ 
Taiitopar^c’honcftàriialaudcaccrdca,  * 

^ Ecomc 


JL 
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^ Gonfickràzloiù  fòpKi! 

E COME.  g€mil  core  honore  acquìfta  i ~y  > ? 

^ Cosi  verùa  quella  brigata  allegra] 

Comparinone pefeata  a Tabacca  : ciucila  brigata  fe 
^enia  allegra , come  fannoi  cuori  gentili , auandoac- 
quiflano  onore,  Cosifannofii ^erfiyeppiglisajfettor 
fio  i concetti  come  le  felle.  » • t 

gènte  a cui  n fa  notte  innanzi  fera]  - , \ 

Cioè  gerite^  che  non  giudica  dirittamente  in  coja  chiara^ 
emanife^^ipponeilCaSieluetri.  . , 

Mortila  cui  vitaeft  prope  iam  viuo,atquc  videnti, 

Dijfe  LucreT^io  : 

Gente  d’oicurafàma,  il  cui  nome  muore  auanti  la 
nerfona  ; Ejpone.vn'Prelaaodiqmlità. 

Ma  queHi  hanno  più  riguardo  aVÌ imeìligenga  comune 
éel  volgo  y che  alUntengione  del  Toeta^ . Terò  è da 
auuertire,  che  qui  la  Morte  parla  con  LaurayCcoulcJ^ 
compare  fue , che  non  erano  alcuna  di  loro,  ne  d'inteU 
lefio^ufcatpy  ne  difamapfeura . T al  che  di  quejli  non 
è dà  dire , che  voglia  intendere  il  Toeta:  ma  sì  bene  di  , 
folo  'fOy  che  innanzi  la  vecchieg^  fi  muoiono  ; a quali  , 
il  giorno',  cioè  la  vita,  auatifera  s ofcura,ed  auanti  quel 
termine , che  reta  no^ra  naturalmente  Juole  attere^  • ; 
£ quegli  appunto  chiamano  importuna , e cieca  la  mor--> 
tCyjion  auendo  e\  vecchi  giufta  cagione  di  così  chiamar--' 
la;  E veggàft , chel  Toeta  altroue  commentò  fe  Hefio,  • 
ddqen^o  in ptrfona  di  Laura  y ' , . : ì 

' E compie  mia  giornata  innanzi  fcra^ , . v „ 

TVTTl  tornate  a la  gran  madre  antica  ] 


ÌTergilio 

Antiqu^  exquitite  macremr 


•f-  ' " 


. «■  ì 
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1 Triónfi  del  Petrarcà,  f 2J 

<EKA  A Vederla vn altra*. valore^  ■ ! 

rSchicra  di  donne] ———  ... 

Se  quefie  erano gentildenne  di  Cabrieresyil  Toetafàlo^ 
70  torto  : Epurnel  S ottetto t ehe comincia , 

! E’  qnefto’l  nido  in  che  la  mia  Fenice  . . 

ìdofira  che  Laura  morifìe  in  Cabrieres . . 

Ma  dicendo  apprefj'oy 

■ T VTTE  me  amiche , c tutte  cran  vicine  j 
T^onparda  credere,  ch'elle  fojjero  di  quelle  Scanna  pe- 
core di  Cabrieres;  ma  donne  di  qualitd,che  da  luoghi  un- 
cini fofser  *<jcntite  a ycderla . 

ALLHOR  di  quella  bionda tefta  fucile 
Morte  con  le  fuc  mani  vn  aureo  crine]  i 

Oppone  qui  il  CaHeluetri  , che'l  "Poeta  abbia  male  imi- 
tato Fergilio  nel  quarto,  doue  introduce  Iride,  che  yà  a 
tagliare  i capelli  a Didone,  accioche po/Ja  morire  ; co^ 
me  Euripide  altea  prima  finto , che  Caronte  gli  tagliafie 
otLdlceHidd^. 

Maio  '-vorrei  J'apere;  pacche  fieno  migliori  le  f arnica, 
d Euripide,  e di  yergilio,  che  contro  la  '-verità  manife- 
£ia  fingono , che  le  donne , fe  non  'tengono  loro  ta-^ 
gliati  i capelli , nonpofsano  morite:  di  quella  d'Ouidìo, 
e del  Poeta  nostro  • che  Jenga  contradirea  yerità  alcu- 
7t0  fauoteggiano,  che  le  vite  dit^ifo,  e di  Laura,  dipen-' 
danq  da  '-vn  capello  folo;  con  allegoria  nobile , chc^ 
la  '-vita  noftra  flia  attaccata  f come  fi  dice  per  pro^ 
uarbio  J ad  capello . Dt  Laura  auea  dettò  altroue 

il  Poetai, 

Natura  tien  coftei  dVn  SÌ  gentile  ' 

Laccio^  che  nullo  sforzo  e che  lòdcena, 

- C Teri 
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rPerò  io  non  laegf^Q  come  non  fio.  ben^fimo  finto,chet^ 
morte  per  ■vccUer  Laura  di  natura  àeìicatiffima  ; non 
ebbeneeeffità  di  farla  fubnmareaGi&ue , come  Capa^ 
neo;  o di  ferirla  con  vno  /predo  da  cinghiali  ima  che 
eolio  fiiellerle  vn  fvlo  capello  y cioè  con  i^na  infirmiti 
ìeggerijjìma  te^iinfei  Ma  alle  rotte  il  eredito  y che  hi 
Canticbità  muffata  y ne  fa  credere  cantra  Cifperiengai, 
ebt  fempregli  ingegni  piggioritio . 

NE  aluitorrcancoiliiadigDitatc] 

Cioè  al  mondo  , 

H O R qual  fbflTe  i f dotor  qui  noi»  fi  firma>  } > 

SE  LA  terra  bagnar  lagrime  moke.] 

JET  più  foprcL^  - 

* ÓS  A N T 1 lamenti  lagrimofilparfl 
Flit  iui  3 • 

In  tre  maniere  viene  a dire  il  medefimo^  'i 

CON  tutte  Tue  virinti  in  fc  romito  ]• 

M^mitoin  fe  fieffo ycioé  raccoltoin  fé HeJ/oyenon  •po- 
ntile y come  intendono  alcuni^ 

FATT^iaiiea  in  quella  parte it  cìcl  (crcno  J 
iìuidione  Baflé^  Kifir.&aer 
, pioiiauaexilEa  parrcfcrcniiserar, 

P A K t A polàr  come  pcrlbna  fianca  j- 
“Plinio  SecondQy/criuendoa  Tacka  la  morte  di  /ito  ZÌ9^ 
Itia  b j : u s COI  pc>r  i s quie  ( car  li  roii  ior^uam  dcfimdo  - ■ 
£ S 5y  fc  N D OT  Ipirto  giada  lei  ditu  (b  J ■ =* 

P^ontro  te  fugale  die  Gramjoatkè  moderni  y come  ath^ 
coTKi  qutil  altro , . 

? i a r ge  nd  o'I  fi  io»  vfc  tw  piangendol  Icnui . 
hia  coinè  > : 


« 
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I T rionfi  del  Petrarca*  5 2 f 

» 

^ Tirare  a fègno  i colpfi  ogn’hor  non  lece  J 
VuoJJi  nondimeno  accommodar  facilijjìmamente  legm. 
gendo , come  leggono  alcuni  .• 

S E N D O lo  Ipìrco  già  da  lei  diuilb  ] 

*2)^/ T rionfo dt Morite  Capm  IL 


La  N otte  , che  fegni  riiorrihil  ca(b~]  ‘ - 

E'  anfibologico-,  ma  s’intende  delLt  notte.,rhr  venne 
diètro  all' orribil  cafoy  pere ioche  Laura  non  morì  di  nnt^ 
te^  ma  la  mattina  nell!  ora  prima , come  fi  vede  nel  capm 
precedente . 

tQ^  A N D O Donna  fembiante  a la  ftagione  ] * 
Cioè  bella  come  la  Trimauera , e come  l'. Aurora . 
RIGO  N SCI  colei , che  prima  torle 
C-  I palli  tuoi  dal  publico  viaggio , ] - - 

Ch’vfcì  per  tc  de  la  volgare  Ichiera , 
iifie  Dantc^j , 

♦'C  O M E'  L cor  gionenil  di  lei  s’accorlè] 
d^efio  '^eifo  può  auer  due  fpofigioni , l'vna  intenderti 
do  del  cuor  di  Laura , e l'altra  del  cuor  del  Voeta:  Se  irti 
tendiamo  di  quel  di  Laura  , rà  interpretato , Come 
/■accorle  ilciior  gioueniledi  lei-,  cioè  fecondo  chc^ 
conobbe  il  cuore  di  Laura  tutto  che  giouerMe , e di  poca- 
etày  Se! intendiamo  del  cuore  del  Voeta  y va  efpoBo  y 
Come , cioè  fubito  che  il  tuo  cuor  giouenile , o Voeta 
saccorfédi  lei , ed  ebbe  cognizione  delle  fue  qualità  .* 
VIVA  Ibn’io , e tu  fe'  morto  ancora  J 
Cicerone  de  Sonino  S cipionis , 

Veli,  a vero  ^uaedicitur  vita  morseli . , 

♦ ■*'  Monem 
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CHE  altro  che  vn  (blpir  brciie  è la  morte  ] ■ r 
^ortem  ìpfam  pene  nil  ^iud  elTe,  qui  leue  rnlpirì^ 
J)ìjie  altroue  nelle  Senili , ‘ 

Riconobbila  al  volto , e a la  fatiella] 

Qj4eHa  è da  credere , che  fofie  qualche  compagna 
Laura,  mediatrice  de  fuoiamorié 
— — — MAI  diuiio 
Da  te  non  fu  1 mio  cor  ] — 
t Car  de  famor  non  Ibi  deuis  Dijjfe  Sercamone  l 
, Non  fu  giama*  il  meo  cor  da  voi  diiuTo  {lata* 
J)ijje  l emmo  "Poeta  antico  PiHolefe , in  yna  fua 
t S T I fur  teco  mie*  ingegni , mie  arti  ] 
B^endeli  ragione  la  frafehetta , perche  or  ve:(p^eggiatoi 
orajpreggiato  tauejfe.  , 

D I poca  fede  : hor  io  fé  no*l  (apeflì  ] 

^Alcuni  tefii  hanno.  Di  poca  fede  era  io.  Di  manò 
del  Poeta  è fcritto , 

Di  poca  fede , e rio , Cioè  di  poca  fede,  cattiuo,  e mal 
penfante,  efprime  il  proprio  delle  donne , che  foglion 
chiamar  rei,  e cattiui  gli  amanti  loto,  quando  non  fi 
lafcian menar  pel  nafo . 

. R 1 S P O S E e*n  villa  panie  s’accendeffi  ] 

QneSìù  non  dirà  il  CaSìHuetri  , c/?e  fia  quinto  cafo , c#* 
me  quell* altro . 

t non  credo,  ch*Amorc  in  CiprohaiieflìJ 
v'  "■  V R quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  aliai , ch’intorno  al  core  haitci  J 
Auei , per  aueui , cioè  mi  piacque , che  tu  mi  amaffi^ 
CHE  lunge , e prellb  col  tuo  dir  m acquici  ] f 
e temine  dellaProuen's^aU.  . 
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' ^ Chiane  non  vi  donna  lueinh , ni  prci 
^tiì^rigo  dì  Tìngulano  ; 

M A non  lì  ruppe  almeno  ogni  vel  quando  » 
Sola  i tuoi  detti  te  prefeme  accoUi  ? ] 

Significa  quefio , cbel  "Poeta  pajjando  dou'era  Laara^ 
fola  ^fìlafciò  cadere  o letterato  altra  fcrittt4ra  amoro fa^ 
ed  ella  in  prefenT^a  fua  Uraccolfe;  Onerò , che  glie  Ù 
mandò  per  qualche  me^^anated  ella  trouandojfi  fola 
in  prefen-^i^a  del  "Poeta  l* accettò . E forfè  fu  laSieffa^ 
fcrittura  di  che  nella  prima  cannone  egli  accennò  dicedo» 
Ond’io  gridai  con  carta , e con  inchioftro , 

- Tslon  fon  mio  nò;  s’io  moro  il  danno  cvoftro,  l 

: DIR  più  non  olà  il  noftto  amor  cantando  ] - 

JE  yerfo  che  dà , che  fare  a itati  : per  leuare  ogni 
cultà  potrebbe  leggerfi , 4 

Dir  più  non  ofo,  il  noilro  amor  contando. 
^^diìneno  fecondo  la  lettura  comune  potrebbeft  a»-. 
che  intendere  Non  ofa , cioè  mn  ofare  0 Poeta  di  dire^ 
fiedi  feoprir  piu  oltra  cantando  il  no^ìroamorej  per  non 
entrare  in  cofe  rematiche . E non  và  per  interroga:(io- 
ne^  comedi! hanno  alami  teSh  feorretti . Onero  11  no- 
l^ro  amor  non  olà , cioè  io  non  ofo  per  oneHàtèU  dirpià 
9ltre  cantando  de  noflrt  amori . 

-•PlV  ti  vò  dir  per  non  iafoiarci  lenza  t 

V^Ynaconclulìon,  che  are  Sagrata  . • ì 

Forfè d’vdire]—— 

Chiamò  il  Cafieluetri  ofeuro  quefio  luogo tnonconefcedé- 
come  ciò , che  foggiugne, Laura  abbia  da  ejfer  grato  al 
Toeta,  Laura  dice  quefio,-lo  tramai  0 Poeta^come  tìi  ne 
P^ttefUyederé  i fegni  : ne  foto  U iiimai  iegm  delfamoib 
• mioi 
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tnii)  ; an's^ì  di  pm  tt  vò  dire  per  tua  cufifolaT^ioney  chf>mi 
Siimai  io  indegna  dell' amor  tuo  * vedendomi  nata  in  coji 
buffo  luo^o  ^e  (oft  poueramcnte . 

C H’  1 N trojipo  humU  cerreti  mi  crociai  nata . ] ' 
O qiiantuin  , & qiiocics  pollcm  mmicrare  beacos 
. Naici  felici  qui  merucrc  Iblo. 

J>tf cB^itiì  io  Igjma’gf ano  nel  fio  Itinerario  * 

MA  aliai  Ki  bel  padecu’io  ti  piacqui,  • . i 

< Che  potea’lcor,del  qual  Ibliomi  lido  . ^ ^ 

. .Volgerfi  alerone, a Ctdlèndo ignota,  . ■ \ 

Ond’io  fora  mcn  chiara  ] ■ ■ - 

Dice  Inaura  : Ma  finalmente  il  paefe  mio  fu  bello  a ha-- 
fianca  t poiché  in  lui  ti  piacqui  ; Che  s’ió  fofsi  nata 
frefj'o  a Firen’ge , doite  tu  non  frequentanti  mai,efiendOr 
ti  Ignota , il  tuo  cuore  injieme  collo  siile  ad  altro  ogget- 
to fi  farebberiuolto  ; ondilo  mi  farci  rima  fa  fen'ga  la 
fama\  che  tu rnhai  dato . L otte , per  poiché , 
ancora  in  altro  luogo  il  Tàeta  dicendo. 

; L’anima  a cui  vici!  manco  ‘ • 

- Conit  glio , oue’l  manir  l’adducc  in  forfè . , 

E S I O.  nò,  rifpos  io , perche  la  rota 
Terza  del  ciel,m’alzaua  a tanto  amore  ..t 

Oiuinqiic fofle,ftabile,& immòta .;]  > v -3 

Tauellando  poetica , ed  amatoriamente  rifporide  HTPfde^ 
ta  a Laura y che  0 fojf  'e  efUtMta  in  T ofeana , o in  quaP  fi 
"Voglia  parte  del  mondo , era  egU  infallibilmente  dalla 
HeUa  di  genere  ad  djfér  fuo  amante  deUinato\  . 

HÓR  chefì  ha(dils’cUa)i.o’hcbbihooorc,-  -> 

< Ch’ancormi  fegiic  ] . . . ;;r  \ - j i 

Chela  fama  di  quello  .mondo  accompagni , &rtpiàixÌA 

‘ ncU'aU 


Digitized  by  Google 


l’TrIdnfi  del  Pcrrarcài  yip 


tielt altro , è cantra  quello , che  dijffè  altrnue-^ 

Ma (cl Latino, 0*1  Greco  . :i 

• > < Parlati  tli  me  dopo  la  morte  c vn  vento 
’^ì^ndimeno  Dante  aneli  egU  finfe^  che i motti  facciam 
•fìima  della  famartdelt  onore  di  qua  ^ \ \ \ 

Ma<^iiancÌo  tu  (arai  nei  dolce  mondo  'j  li 
P regoti , c K*a  la  mente  altrui  mi  rechi  i 

Difiein  perfonadi  Ciacco  ; henche  forfè  DatUe  in  quel 
luogo  non  fia  dalodave  fit^èraio , che  ji^n  dannata  igtio- 
tniniofo  pregaffe  d'effer  ricordato  nei  mondo  ^ da  chi  td’- 
l inferno  delle  fu€trifieatt'‘gtòm  Canea  veduto  punire. 

ri ■ I . ■ . '■  1 « ‘ ' ’ ■ ■ ■ 


1 Del  Trionfo  della  Fama  ^ 

V:  •>  . . , ....  ’ r 

..  . Cap.  1. 


A P O I che  Morte  trionfò  nel  volto  &c. 

♦ i y Quefioprifno  Capitolo  del  Trionfo  della  Famiy 
fi  congiugne  col  pri mo dèlia  Mòtte , £t  c&lCvl- 
•timo  fi  vongtungeua  quell' altro  rifiumo , chf comincia. 

Nel  cor  pici!  d’àmariilima.doltetzi'  '-  ' ' 

'Onde  il  Cafieiuetri  ragioneudmeméfi  tkoffed  credere ^ 
che'l  Voetaaueffeintengjone  di  rifiuiatf  pno^  eCattrO. 
' E vivamente  quel  Joio  della  Morte  pare,  che  tutta 
féi  ie  y e Cordine  della  vifione  interrompa  ^ 

C O T A L vcHia,  & hor  di  qual  i (colè  ] w 
y/ilcum  teili /corretti  hanno , Et.io  dì  qual i (cole 
CHE  per cuutj^l  d^o  i chWdca'nelcore  . i--  >r 
fc-.;  'J/  JL*0€» 
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530  Confi  déf  azioni  fopra*^ 

L’occhìomió  non  potea  non  venir  meno  ] • . ’ t 
Z' occhio  non  potea  ha  flare  alla  totalità  del  de  fio,  edo- 
tte il  CaUcltìetrK  lo'ef pongo , Che  per  tutto , cioè  che 
^on  tutto  l eSirenìo  defio j eh* io  anca  di  vedere.  Tocche 
mio  non  baSìaua  .per  refifiere  a quella  tanta  luce . Che 
y,  frufe  per  tutto  fi  pofia  in  quesìo  fignificato piglia^ 
re,  altroue  to  mofirò  il  "Poeta  dicendo  t 

jNcd  cUa  ame  pertitttoiiruoiiifdcgno  \ 

,,Tprrà  già  mai,  ne  per  f^biantc  ofeuro 
- Le  mie  fperanze  &c.  x , • ' ■ 

SCOLPITO  per  le  frontijcra’l  valore  ] &c.  i 
,jfltra  fcoltura  doueua  effer  qnefia , che  non  quella  dtvn 
intagliatore , tenuto  per  cima  d'huomo , Volle  il  rnh 
Stampatore  C a dinotare,  ch’egli  viuea  aÌHtm(3fÌel 

fuojfargl’ intagliare  in  rame,vna  lumaca attaccatoaid 
yn  fa  fio  nudo,  col  motto  Sacco  meo,e  mandogline  il 
dtfegno . Ma  egli. come  fnccente  la  feda  fe;  ed  in  cam- 
bio d’vna  lumaca , ritrafie  vna  girella  difalciccia,lapià 
naturale; eh’ vfcijfe  mai  di  mano  dipìccicagnodo . Spm» 
icemi  che  fi  rnxndaffe  a riformare  a Vinegia;  che  quel 
‘Succo  meo  ci  ^ìana- dipinto  per  fare  il  pan  V»ro^ 
Ma,  tornando  alla  corrente  ; quel  galant'huomodell’Inr 
tn  prete  fe  la  colfe  fi  nga  dir  nulla  : Onde  il  Poeta  per 
non  efiergli  vhbligato  fi  rifolué , di  porreu  coHoro  vita 
declaratoria  in  fronte  come  a caualli,  che  fi  fuba- 
^flano  .^  Cli  introduce  però  fenga  far  prima  motto,c he 
la  Fama  auoffe  gente  con  e folci . £ non  orante  il  «v- 
dolone , parnondimeno  in  que  ver  fi . ’ ; ; ; 

- P O I,  mi  fu  moftrata  ^ v • 

Popofigloaofojtebelprwq^p^  • ^ j 

‘ . ' * Gente 
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Gente  dì  ferro , c di  valore  armata  ] ^ -T  V.  \ . l 
Ch'egHnòn  fi  fappd  fcoiiardal  babbo,  . 

E L’  V LT I M O'  era  il  primo  tra  laudati  ] : 

Cioè  di  bontà  di  yita,  e di  cofiumt  : ma  non  già  di 
Yc  ; parla  dpi  Jiafica . Cofi  di  fopra  difif  d’^uguBo  , 
che  fu  folo  aimondo  fewi^a  patii  cioè  al  fuq  tempo,  noé 
fauendo  alcHnOtUe  dt  pruden'!^,  ne  di  fortuna,  di 
minio  agguagliato . 

-CHE.  con  arte  Annibalica  bada  t^nne  ] 

Tarladi  Fabio  Maffimo , Bada , c badare  ddWitf 
uem^alcj,  • 

f ■ Em  fei  badar  leu  vane  muzan . 
mjfe Sercamonc^,  • • , . . 

, P.  E RC  H’  a fi  alto  grado  il  del  Ibrtillo  > . . ' . . . j j 
^ Che  fila  chiara yirtute  il  ricondnfle,  • ^ 

« Ond’altruideca  rabbia  di partillo.  ] -> 

$e  fu  virtù  non  fu  deiìino^  ,ejefu  deiìtno  non  fu  >irià  é 
t F V R O N.l'cmpre,  e raoldli  a riuirail  plebe . ]." 
,4h71Ì  ledieron  gufiograndijfimo  quando  s'abbocinaro* 
no . Ma  ne  fcritti  di  mano  dèi  Voeta  fi  legge  • ' * 
Appio  cond}bi  a gli  occhi,  e a Tuoi , che  grani  * ' 
f ' Furon  fempte , e molelli  a riiumil  plebe . „ ; j 

laonde  ne  nafee  altro  più  chiaro  fèntimento  ^,Appio,  § 
della  famiglia  Claudia . 

QVAL  Bacco,  Alcide', Epaminonda  a Tebci] 
Forfè  fimile  a Bacco , rir  ad  Ercole  nell  auer vinte  molt 
teipri(io9Ì,&’  fimile tai  Epaminonda inelCauer  prtft 
f armi  ^er  la  libertà  della  pajtjria, 

M A^  L peggio  jè  viuer  tcoppo] 
MagntfiCJwmljfiliWPA.  magna;  euftodjafiitiue*  ^ 
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Dijje il ToetawlC africa,  • ?-“*'• 

QV  E L che  He  Tcfler  filo  de  ftto,c  leggiero  : ' 

HebbeTnome , e fii*l  fior  de  gli  anni  fiioi . ] 
intendi  di  Tapirio,che  fu  il  primo  Capitano  delfuo  tem 
fOj  tfeuerijjìmo,  come  moHrò  coutra  Fabios  e dd£ejfe¥ 
àeflro , éleggiero , Cmfore  fu  agnominato  * 
«-TANTO  quel,chelfegiiiuacra,beaign09 
Non  so  fé  mig  llor  duce , o caualiero  •] 

Sj^fii  il  Toetalù  lafcia  nella  penudadifereghn  del  Let 
torci  me  pare , che  di  Valer  io  Contino , che  fu  gran 

faldato  y e gran  Capitano  fi  potrebbe  intendere: ma  io 
non  vò  però  fare  il  bello  ingegno  inaffermarlo , Non 
alias  miiici  familiarior  dux  fuic;  inter  infiinos  milk 
rum  haud  granate  mania  obeundo . in  ludo  przterèa 
militari, cum  vclocitatis ^ viriumq.  interie  arqualts 
certamina  ineunr,  comiter,  facilis  vincere,  ac  vinci  ^ 
vuktt  eodem,nequaqiiam  alpemarijparem  quifeofik 
ferrct  fai^is , benigniis  prò  re  diétis  &c.  Difie  Liuim 
parlando  di  Cornino,  • , . 

POI  venia  quel,  chc’lliuido  maligno 
Tttmor  di  {àngue , ben  oprando  opprefe .] 

Chiama  ilVoeta  mmor  di  fangiic  l' alterigia  (C,4ppin 
Claudio,  che  tronfio,  e pettoruto  della  nobiltà  del  fiuo  li^ 
gnag^ion  andana,  . .. 

;VÒJLVMNlO  nobil] 

,Àrtgi  plebeo  yfie  non  riguardiamo  al  valore, 

CIO  Dentato , e Marco  Sergio , c Scena  « 
Que  tre  folgori , c tre  (cogli  di  guerra  : * ' 

Marvnnoniùcccflbrdiwmaicua,]'  ' -- 
Volendo  il  Voeta  dire, che  Catilina  indegno  fiuccefiort  di 

Mnrc§ 
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inarco  Sergio  tralignando  gli  ofcurò  lafatua^non  fi  può 
credereiche  lo  dicejje  di  cefi  mulagraTja; però  leggi  af* 
me  nel  tefio  del  id.  . • ..  . Y-  ' 

; Mal’vnrio  facccflordi  famaleiia  • 

Che  cofi  parimente  fi  legge  nel  tefìo  fcritto  diman  prò» 
pria  del  Toeta . E nota  che  queflo  di  CatiUna , é c(ùf»> 
cetto  leuato  dal  feSìo  eapitolo  di  Solino . • . « . . , 

r-  E FVLVIO  Fiacco,  ^ 

Ch'  a gli  ingrati  troncare  a bel  fludio  erra  ] : 

QmcI  bel  ftudio  non  è bello , e non  dice  troncar  chef 
però  tanto  fi  potrebbe  intendere , che  egliaueficcajirati 
que  poueri  Capuani . Pochi  d i apprellò  il  laglramcn- 
to  de  cinadini  di  Bologna , dijje  Matteo  FiUani  an^ 
ch'egli,  . . y ''  f 

Chc’l  collo  a Capuani  ingrati  taglia 
^4uea  fatto  prima  il  Poeta;  e forfè  non  óihmteh  baf- 
fegpcà , era  men  male  ; ma  la  rima  lo  fiaflornò . 

E*  L più  nobile  Fuluio  ] — -% 

'jqon  fu  più  nobile  del  Fiacco:  ma  chiamó]ffì^<;hi\xoc 
per  fopranome , ' ' * 

E SOL  vnGracco 

Di  quel  gran  nido  garrulo,  c’nquictoi  * - - 

[Che  fe’l  popol  Roman  più  volte  (tracco  .] 
cèfi  ne  teHi  buoni,  e nel  manu fcritto  del  Poeta  propio  fi 
hgge  : Te»  ò feorreggione  è quella  degli  altri  tefti,  che 

E fol  vn  Gracco  ^ ’ fhan/ioi- 

Di  quel  gran  nido , c Cattilo  inquieto  ] 
y olendo  il  Toeta  inferire ^che  folo  Gracco  padre  era  nel 
Trionfo  i ejfendone  efclnfi  f figliuoli , come  garruli , In» 

Mieti; rfediriofi,  J ’ 

< ; Il  jg  CHEB- 
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534  ConfiderizionxfiipMI 

= C*  H E B B fc  R’  almeno  il  naturai  tkfio . ] . *'  r 

Ché  ebbero  quel  talento  digiuHixja , e di  bontà  ychei 
proprio  della  natura '^ftnana»  manuferitti  fi  le£» 

- Che  buono  a buono  ha  naturai  defio#  . . ? 

' f be  i quel prouerbio  trito , Orane  fimile.  £ s'intenda 
dille  ad<y3^:i^oni  di  que  valorófi principi  • « : > . 

L’ALTRO  era  in  terra  cii  mal  pelo  carco,.-  ... 

. . Come  adiniene , a chi  virtù  rciinque . ] . 

^àrU'di  Tarquinia  Superbo  , doM  è da  notare^  , 

. ebe'l  Toetaefclude  da  quello  Trionfo  quelli , cbc^ 
manfano  forno  fi  per.^irtk  : e^nondimeno  piu  amn» 
ti  yedremo , che  alcuni  ye  ri  introduce, i quali  col  me^- 
%odtopre  cattine,  e di  fceleraggini  diuennero  famofiù 

DelTrùmfodelldTdma*  Qtf*  Ih  ■ 


PI B N d’infinita , e npbil mcrauiglia 

Prefi  a mirar.  &c.  . -;,v  . * 

GIVNGEA  la vifta con l’antiche catte , 

Oue  fon  gli  alti  nomi«  c i forami  pregi , • 'j 

E fentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte,,  j , . 

fluì  il  Calieluetri  intende,  cbelVoeta  chiami  filo  dire 
lo  stile  de  Latini , e di  quei  fcrittori , ciregli  hauea  leu 
to,  fondato  fui  prouerbio.  De  Troiani*  nihil:  De  Gra:- 
cis  ali  quid  : De  Romani*  plufqiura  dicitur . X’ir/po- 
fi^ionc  è bella  j ma  io  la  tengo  per  pià  acuta  > che 
ra^ . Tcrcioche  non  folamente  .Latini  : ma  Oreei 
mora  hanno  firitto  le  yalentte  dt^mm^  £ non 

u * fintile. 
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'fmHet  chei  ToeU  fhi»tgefff  pià  cofe  neBa  fronte^,  e 
megli  atti  di  que  fàmoeci,  che  neWlHcrie  di  tanti 
''fcritiori  iUuUri»  E chiamar  fuodirc  lo  Siile  de  La^ 
Mjii,ejJenio  egli  Thfcano^  e fauellando di  lorQtofc^ 
namente  > non  par  che  quadri . 

/o  direi , cbeU  "Poeta  confrontando  gli  afpetti  di 
qnàmagnanlmi , con  quello , che  di  loro  auea  letto  co^ 
nofceùa^cheU  fua  lingua  non  era  baSiante  per  cele» 
•ètvrli  ; che  alla  fm  facondia  mancaua  gran  par» 

4e  « dei  necefiario/^,  Ouero  che  s ac corgeua , che  nei,  fan 
■dire.  mancaua  gran  parte  • cioè , che  la  Jua  fauellojà 
^ofcàna  come  poUera , e bambina  ancora  .,  norc  era^ 
/ufficiente per  defcriuere  quei  *-valoro/t  tutti.  Oue^ 
ro  di , che'l  Poeta  finga  d'aner  queHe  rime  compone ^ 
mentregli  andana  rmirartdo  il  Trionfo , E qui  confef^ 
^d'éfj'etfi  accorto , che  nel  pafiato  Capitolo  molto  po» 
ao  aueadetto  , a rifpetto  di  quello , che  douea  dirc^: 
Jl  che  però  (come  che  fi  confaccia  col  teSioJnon  mi 
/pdisfà  punto  j auefido  il  Poeta  fin  qui  moSfrato  Hi 
/cìinere  dopo  la  ^ifione  , e non  mentre  che  la  mirm 

'Ua.^.  . vV  -..  .. -.V,' 

trMA  dcfularmi  ipercgrìni  egregi , ' . ; j. 

- Aonibal  primo] — --  . . 

lo  mrt-peggo  raghne,per  la  quale  il  Voetaanefieadàh 
reti ptimo  luogo  tra  ifamofifiranieri  adl4nnibale  Car^ 
ìaginefir,  il qualeuellamiligki  ( fecondo  Lucio  FloroJ fi 
xorffiefiò  egUBefio  inferiore  ad  Jilejfandvo  Macedone, 
.ed  al  j{e  Pirro . E nelf altre  yhrtk  fk  non  folamentc^ 
la.qaeHi  due  ^ ma  ad  altri  molti  inferiore , conte  ei^ 
fio^ffirrgiuro  f e msBrq  di  crudeltà.  5 

i.  :t’  Il  s ^ 
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il  Toeta  mede  fimo  pnofcufarfi^  di  nmtauerè  e§lU 
ancoràienuto  per  tale yconuinto  dal  teHimoniodi  (pielh 
Epifiola^ch'e^li  fieri fie  d Taolo  degli  Jfnnibali,che 
fer  dificefio  da  quell* huomofamofo fi gMamt  otte  nd^ 
ne  dice  di  lui , - ’ • ’ • ‘ 


Quamclatlflìmus  illecfti  - ’w  --  o’ 
^rtìbusarmornm  : nuigniimtamcnlfnpiaaoitttli 
• ' ' A équant  aéta  diicis , parq.  cft  itìftmia  laudi  : j y t 
Visaggiugneil  parer  di  Luciano  y il  quale  in^-^o  èe 
fuhi  Dialoghi  introdufieMefendrOySdpkne,ed^nnè^ 
dfdèy  che  mnangi  al  I[e  Minoseontendeanodellaprecam 
^àeft^a , E la  fientenga  fà  queda . . Primiis  quiderh  itt- 
dlectiif 'Alexander  j Dcitìdc  po(VilI«mtitScipiotat> 
^iie  Uim  fi  placet  tertlns  hic  Hannibal . 

- L D V O chiari  Troiani , e i duo  gra^Perfi  ] • ' • 


-J  due  Troiani  fiono'^eramenteehiari\ma  qnef^  dtéf 
^ran  Verfi  reHano  tanto  al  buioych^io  nonii  sò  (Ufeerme^ 
7é.  Ciro  fi  può  metter  per  l'ytio:  maionon  li  muoeo^ 
•pagnoychemerti  nome  di  grónde»'  Cambffie  fuynpad^ 
\o  jhlenne.-  Serfievna pecora poiéltdia'.  Òchovnfà^ 
ferbo  tacagnio , Ciro  Minore^nfalimbelloyudrtafierjè 
yn  pappalafagne.  di  manièra  che  la  èofiafi  riduce  a i due 
Darifyl'vno  de  quali  acquìflòil  regno  diTerfia  per  fior-* 
'ìuìiay  e Vaino  per  fortuna  lo  fi  perdi»  » 

’ QV' A'N T O d el vero honor fortuna feindi \ } ' 
^EficlarrkigiOne  affettatale  poco  fmcerà\qua fi  che  Jdefi- 
tfiandro  Epirota  fiojfie  in  parte  alcuna  da  agguagliare  al 
Macedoìte  » E chel  Macedone  non  fofiepari  di  fortùrm 


•mi  Topolo  Etmano , e fuperior  di  ^^irtàj  e di  '-^aiorea 
Mrenno,  a Tirro,  a CoriolanOi&  ad  u^ibale,da  qualH 


Slpmani 
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furònffw'-poke  innti , e poco  meno , chedebeh 
iasU  Ma  il  Vocia  fegtàta  la  -vana  digrejjìone  di  Tito^  Ltr 
miOyit  quale  neUafua  prima  Decajcalmanéofi a paragpr- 
nare  i Capitani  ych’aueuano  allora  i Bimani  con  jUe^ 
/andrò  Magno;  non  fi  vergogno  di  contraporre  le  gtm^ 
redi  Montefia/coneyolle gloriofe  tmpre/edi  quelCin» 
mitto Bj,  ...  . . « ■ V 

I T R E Tcban,  ch’io  dilli  in  vn  bel  eroppàr  j 
Ne  l’altro]—  ‘ ^ ]™7 

dot  nell* altro  Capitolo  quando  dij/c,  '•  -/ì\l 

Q^al  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a Tebe  ' 

VLI5.se, 

Che  dcEò  del  mondo  veder  troppo  ] ‘iv  “ ' 

Il  Toeta  feguita  Dante  , che  finge  ylijfe  affogato  neU> 
l' Oceano  per  jouerchiacuTtofità;  E Dante  feguita  in^ 
parte  Cornelio  T acito,  il  quale  nel  Trattato  de  Co^ìumi 
della  Germania  raccontayche  i Germani  teneuano  anti-- 
€omete,cbe  Vlijfe /offe  in  quelle  parti  capitato  per  ma- 
vi  auefie  fondata  la  citta  d'jtfcihurgo . il  che  pur /è 
tiene  di  Lisbona^  città  famofijfima  di  ‘Portugallo,  detta 
•fff /a/l woVly sbona*  i . r • 


L E O N 1 D. A , ch’a  lìioi lieto  propolc 

- V n duro  prandfo,vnà  terribil  cena  } 

Prandete  inquit  commilitones,tanqaani  apud  iiw 
ferosc^namri*  . 

« •—  C H E*  liulfa  meglio  (copre  ‘ . 

- Contrari  duo,  chVjv  picciolo  interfitio  v ^ ‘ 

€iod  nulla  f^megliù  apparir  duo  contràri,  che  quando 
y è poco  interuallo  fra  loro , ^ che  Cvno  all'altro  ^ vp- 
ÌÌmq  OppoEuiuxta  fc  polita  magis  elucefcunr,  dij/e 

Il  'f  %4rifio- 


C.,.  • t- 


ConfidcnizidmlbphLi  { 

lArifiotele , Eperò  la  virtà,  eihin^mo  di  f negli 
me/i,  auuiciìiata  , e paragonata  cólNr^atitttdint^ 
■sfatali  dalla  Tatria  , njplendea  maggiemeute ^e  fi 
faee$ta  tanto  pià  chiara . . . . • 

- >■*  • ■ E*  L crudo  . > ^ 

« Amilcare  da  loc  molto  diiufb  ] ' - 
J{pn  come  crudo  andana  in  Trionfo  ima  come  grattjt 
Capitano ^ ' •'  ^ ^ 

VIDI  qual  vrci  gu  del  foco  ignudò 
Il  Redi  Lidia,manifen;o compio t . .2 

Che  poco,  vai  concra  fortuna  feudo  « | 

Crefo  fu  gran  Pj^-pìnfe  molti  Bugiti  i e rUigioni  ; ragtt^ 
nò  grandi ffimt  te/òri  ,efu  molto  liberale  co  gUbuomù 
ài , e fplendido  verfogli  Dei , »Amgi  dice  ÉrodotOycht 
per  la  fua  bontà  lifk  prolongato  tré  armi  iil^gno  ditJ 
Dio . Q^ejli  veduta  la  ribellione  de  Ter/l,  e P imperio 
crefeente  di  Ciro,  la  cui  grande}^  pareua  che  a lui 
naccia/feruina  ; deliberò  prima  che/i  fàce/fe  pià  forte 
di  preuenirlo,  pretendendo  giufia  cagione  di  guerra  daU 
ia  '^endetta  della  morte  d*^Jiiage  fuo  parénte, che  Ciro 
aueua  ^ccifo . Ma  prima  che  fi  mettejjei'n  armi , 
lendo  fodisftre  a quanto  tvinmaprudens^à  parea,che 
tichiedejfe  ; mandò ^mbafeiadori  accorti  > con  donOti-> 
Mi  graci  a tutti  gli  Oracoli.  d'%Afia  vp6r  intenderti 
H voler  degli  Dei /òpra  la  guerra , ch'egli  era  per  muo^ 
vera . E tenendo  a tutteiq  richiede  dagli  Oracoli  ^ 
{che  erano  fmUdolenti)riff>o/l)>>afHd.faMor€;nonfi  con- 
tentò della  prima , che  mandò  la  feconda  volta , corti 
ùiterrogngiom  piumanifeHe,e  fieure  /opralo  iie/fo» 
E lenendo  paranco  elle  tutte  a fm  fauóre  interprer 
■ ' ’ tate: 
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fate  t'cotHeche  le  fue  fors^  fole  baììafèro  , . 
e:^uavÌio  manàare  a tutti  gli  oinUi , e confederai  ;* 
.far.t€>a  richiedere  aiuto  prefente»e  parte  ad  ordina^ 
re  i cha  h fenderò  pronto^  per  quando  li  hi  fogna jic^m 
lndicon.*^n  foritijfitno  efercito^paf  ato  ne  confini  di 
Terfia.y  efketa  *rvna  grandiff ma  battaglia  con  Ci* 
to , rèììò  del  parL-,  gyopò  la  quale  cedendo , che^  ìa^ 
guerra  gli  era  ‘:(arofa,  ardua  Je  non  aggrandiua^ 
l'efercito.i  fopraimendoli  già  il  ^emo  fi  ritirò.  /«^ 
Lidia  con  penfiere\.di  ritornare  a tempo  nuóiio  in^ 
"Perfìa  con  for%e  maggiorii  £ fra  tanto  disfece  l‘e* 
fercitOy  non, penf  indo  mai  y che  Ciro  ^ il  quale  a fati* 
ca sera difefo daluiinVerfia ya,prpuocatflo,, in  caja^ 
fua  propia  fi,  douefie.  condmc^  T^pndimew  poi* 
che  lo  fi  vide  arrludrfopra  > non  fi\  sbigottì:  ni<t^ 
€on  quelle  genti  l ^he  c4fi.  alf. infretta  potè  mettertL^ 
infieme  gli  vfei  incontro  ; e valorofamente  combat- 
tendo , non  perdi  la  giornata  fé  non  per  a^UT^ia  del 
nemico , che., cQ^jtameUi  fuoicaualli , che  .a  feeder  fi- 
mili  anim.ili  non  erano  afiùef atti  tmife  in  terrore^ 
7(e  perdiita  la  giornata  fi  perdé.d* animo  ; ma.rqc- 
fhiufofiflellà  città  dì  Sardi  forte  di  murale  di  fito: 
ed  atta  a fofìenervn’afiedio  lungo  , binando  fubito 
fuori  a.  attere  infiemeCefercito , che^  auea  deltb^ra- 
(Q  di  ricondurre  inVerfia  la  Trifnauera  ^edr_a  cfjieder 
Jbccorfo  a gli  amici  circonuìcirti . £ già.  9&i  cof<Lj 
fon  fretta  grande , s* andana  mettendo . in^,  punto  t 
c nulla  pareua  a gli  afj'ediati ,,  che  fi  dquefie  temere  * 
Sluando  il  quartodecimo  giorno  delCaJfedio  , Ciro 
per  ^ia  d'a^u%ia. , e di  tradimento  , peryvna^ 

, " parte 

\ 

\ 
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fMrte  del  muro  tenuta  mefpugmbile  entrò  nella  città,  t 
frefe  viuo  Crefo,it  quatejè  con  lapruden‘]^a,e  virtà  fm 
fifaceffe  feudo  contro  la  fortuna  determinata  di  ruinoT’^ 
loft  può  daUe  cofe  dette  conofcerejelle  quali  tutte  Ero^ 
doto  n è teUimonio . £ tanto  baftiper  rijpondere  alla^ 
gagliarda  oppofi:^ione  fatta  qui  dal dottifsimo  CaHeU 
uetriy  & approuata  da  molti  yche  Crefunon fia  efempi§ 
à'huomo  prudente  - ' • 

E (iyEL>  che  cominciò  poi  k gran  torre. 

Che  fu  Ct  di  peccato,  e d'error  catea  } ^ 

Tarla  di  T^mroth,  o Ì{embrotte  j che  cominciò  la  tor^ 
re  di  BabelMa fe  nel  trionfa  della  fama  entrauano fola-» 
mente  i famofi per  yirtà%  come  ha  moftrato  il  "Poeta  nel 
fine  del  precedente  capitolo  ; perche  metter  qui  colini  y. 
che  non  folamentenon  fu  huomo  di  -valore,  ned  eminen- 
te in  alcuna -virtii  particolare  ima  empia  ,fuperbo,ìe 
fchiuma  de  ribaldi  t ' * s ’ 

' — Eiagrantorre  ' - 

' ^ Gh*è  vino efempio , a qual  iiiperbo  falE  - 
2>ijfe  Fagio  degli  y berti  ► 

POI  quel  buon  Giuda,  a cui nefsun  pub  torre  ] • 
di  niun  momento  t obbkgp^one,  che  qui  '^ien  fatta%, 
e però  non  la  tocco  ^ 

C H*  V C C I S E Ciro,  & hor  iiia  fama  vccide  ] 
Seta  famadi  Ciro  è ycciJadaTomiri;come  diremo 
'che*l  Poeta  mtenda,che  Ciro  fia  Imo  de  due  gran  Ter» 
p,che  némrnò  di/òpra  Ì E pur  Ciro  d il  pii$  famofo  I{e  , 
che  auefìeta  Terfia Diciamo,  che  Ciroper  Coltre  fut 
y i f tà  era  degno  di  precedere  a Tomiri . 

POI  vidi  la  magnanima  Reina&c» 

Ser 
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ter  Ènmetto  nel  primo  Hb'ro'del  fuo  T efuro  dice^cbè 
fniramis  fu  la  più  crudele  femmina  del  mondo  1 
sùd'ondeloft  cauafie,--  ’ ' j \ 

, P O I vidi  Clcopatfa , c ciafcitn^arfi 
V D^Midcgiio  foco  ) t ...... 

iSUmò  il  indegna,  Cleopatra  dtanéirfrà  l'al 

tre  donne  bellìcofe  t forfè  perche  intcruenne  nella  giov^ 
nata  mantìmaxòntto  . £ la  cbiamò'avfa  dirt^ 

degno  foco  comeSemiratniSyperefierefiatafvnaye^àl^ 
tra  impiidicayed  ejferfì  adiuerfihuomlni  date  in  predckS 
ena  la  magnanimità  loro  lefà  degnedi  queHo^monfo  é. 
Poi  è Cleopatra  Iiifsilriofa , - ' cf 

Jyiffe  Dante^ccappiandéla  andfégUcdlfiBeJfh  ^irUt 
Semiramis , . •. 

^ ì.à^^-E  iV l'0f'^fitqiiclla'tte{ca. 

-Tfcfcaètrcfcare,  édeila Trouengalé fónde EliaSXdm 
tei  in  due  luoghi  •.  'vv.ru. '... 

• Se  inct  ab  donai  cn  troica  écc*  * . < 

Per  quel  Cor  rile  faitta , cm  trefeà  * , . 

Z O N O B I A I del  filo  hcfndf  afsai  più  fcàr(a< 
’Cofiei'^fentitafi incinta  f pervfafqneHa  tace  T^rouett" 
^aUy  SpagnuolayC  Tofcanaanticajfc'euerauafì dolman 
ritOynepiù  glifi  raccùftauafindopoilparto:  * .a  ' ‘ 
T— E’L  SVO  gran fiiccefsorc j 
♦;.Chftfiiperbia  condiifse  a beftial  vita .]  . ’j 

Se  tale  fu  Tgabucodonofor  y perche  porlo  nel  trionfo  de 
gli  huóminì famofiy  e glorio/i  per  virtù,  e per  magndiii- 
me  gefìe  i . 

! ' BÈ  LO  doiie  riinan  fónte  d*errOre  ?*]''' 

M Voeta  feguita  Latan^io , il  quale  attribuifee  a Belo 
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4a  prima  fiatuajchemai fojie  fatta  odorare  idondepói 
^bbe  origine  r Idolatria,  m 

NON  perfuacolpa^]  — — — ’<  ^>i 

Ma  di  7{ino  fuo  fglio , il  quale  dopo  la  fua  rmrtLj  9 
fer  confolare  il  dolor  , che  itauea  , fece  fare  *otLa 
\lddo  a fna  fmiUtudine  y che  poi  fu  adorato  dal  vòtS- 
go  ',  ’ > 

CHI  denoftri Dttcì,chc*ndiux»aftro  < 

PaflarT  Eufrate,  fece  il  mal  goacmo]  1 

'Cioè  fece  il  mal  trattamento  de  noSiri  Duci  y che  foU 
to  cattiua  coHelia^ione,  per  entrare  in  Tartia  pajfaro^ 
noi' Eufrate,  . . - 

. j|t  fè  del  Manicheo  non  buon  gbaerao , \ 1 

C>ìPeEa:^ode  gU  Fherti,  ■ >ò 

fraorte  l{e  de  Tart’t  fà  quegli , che  tartafsò  ijdntonio , 
-it  Sutreni  Capitano' (tOroHe  ruppe,  ed  *^ccife  Cróf- 
fo , e'I  figliuolo . Tui  anche  intendere  il  Toeta  de  due 
Sapori , t vno  de  quali prefe^alerimo , e t altro  yceife 
Giuliano  Jmper adori . * ; • 

A . L*  LT  AX  I C H e doglie  fiero  eftipiaftro  ] v 
'lo  Shòper  *-^erfo  trouato  per  far  rma^  ; Tur  fi  pud 
dire , che  i noftri  Capitani , yoUero  pafiare  in  ÌAfitL:* 
contro  e Barbari  per  medicar  l'Italia^  delle  piaghe,  o 
delle  rotte  ch'ella  auea  auuto  da  ,Annibale , e trouarom 
empiaSìro , che  le  fece  maggiore  il  male:  efiendo  andkti 
^còme  fi  dice)  a ba^i  per  le  doglie , 

■ P 0 1 il  i-fuca  di  Lincaftro , che  por  dianzi  . - : 
Era  al  Regno  de  Franchi  afpro  vicino]  . 

2l  Conted'  Orbi , che  fu  Duca  di  LincaHro , di  ad  parla 
i:Marteo  yjdlani  nel  libroprimo, dopo  la  prefa  di  Caleày 
V.  . r : - ejjendo 
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tjfffiào  taf  ciato  da  Qdoarào  ]{e  ét Inghilterra  Juit 

cugino  y con  due  mila  canalli  y a trauagliar  lé  frontiera 
de  Francefi  y fé  loro  di grandtjjìmi  danni , . , 

D I qocfta  noftra  «ate , c del  pacfe  ] ’ " ' . r 

Cioè  di  if  uelìa  noHra  età , e di  quefio  noliro  paefc^jt 
Fdite  hierfcra  per  fignificarty  eh* erano  morti  dvfr$^ 


, I L B V O N Re  SiciUan:  ch*iri  alto  intcfc  , ' , 

- E lunge  vide , & tu  veramente  Argo  ] . , ^ 

T^eìla  morte  del  % B^erto  , che  qui  il  Toeta  chiami 
ffi  yn  Egloga  Jua  latina  cmqtteHò  tiitìin 
appunto  d^rgOy  che  comincia,  ^ 

, ' ^Auieus  occafom  iam  fol  fpcftat , cquo&.  . ^ ^ 

«.  p A l’altra  parte  il  mio  gran  Colonncf^  \ ^ 

Ji  comune  opinione  y cbel  Tqttaparli  di  Stefqnq 
cbioychefoprauifiea  i figliuoli,  potrebb^t  -'mtimht 
to  del  Cardinal  GhuaniyS^ef limoli  ami  dopo  il 
ìierto  non  fojfiè  morto . ^JUmidi  Giacopo  yejiouoi  dè 
Zombaria  hanno  intefoy  confrontando  quelle  ^paròlc^ 
deir Epilìolafefiantunefima  del  quarto  ìtÌka 
mitem , raodcftiim , fobrium , affabilcnj  ,vconRt9? 
tem  f loitem,  iiiftum  y largiim-j,munifieun;^i  màfigi» 

£c>ua , ciicQolpcdum  &c,  / ’v 


'-'a 


•-1  j 

i"’'  TV  TiiiK'.jVs, 
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' . .'Il  . 

n)(ÌUFamiCj>.  Caf*  llLr<  * 

IO  NON  fapcaditaivlilaleiiarme  - ' 

Qadrid^'ovdì&c.  ''  . 

C HE -N  quella  fchicra  andò  pili  prclso  al  fegno  , 
Al  quale  aggiunge,  a chi  dal  ciclo  e dato , ] • v 

Xrai  Filo fofi  antichi  ninnò  s*auuicinò  più  alla  CriBia^ 
na  verità  di  Tlatone  : e-  per  tjueBo  il-Teeta  li  dà  il  prim 
irto  luogo)  • - 

QVELLWcntfe’'  ^ 

V ecchio,  a cui  fur  le  Mule  tanto  amiche ’ 

Che  Ornerò  fojfe  vecchio  quando  compofe  ifuoi  "Poemi, 
non  é vero  ? ma  ben  ji  legge,  cb’ egli  padana  ceni ami • 
dT eia  jùàhdo  mort  i- E Snida  pitreajf erma,  eh' egli  mòri 
yècthìffimo,  ‘ ' * . ~ 

“ C4i*' A'  R G’  O ' è Micena , e Troia  fc  ne  fente ^ 
iRà  fdnp»  Ambiguo  e pare  che  và^tià  ir^endeft , chc^ 
dfttèjle  iitfàfe  ne  dolgano, come  veramete  Troia  fe  lihu 
fik'dadolèré che  dà  pregiare  • » 

QV’E^S'T  r cantò  gii  errori , c le  fatiche  • /: 

* eli  LaéPte  ^ c de  la  Dina ,]  j ' : 

Canto  gli  errori  d'Flifie,  e le  fatiche, eie  *-^alentÌe<t^ 
ehille  ; ne  fa  ofiacolo  ( lome  hanno  creduto  alcuni ) che 
iCchille  come  adirato  fleffe  gran  tempo  ogiofo  ,fenga 
yoler  combatterefperdoche  eziandio  in  quell' ogio,  per 
pYÌuagione,daua  a conofeere  il  fuovàlore . 

PRIMO  Pittor  de  le  memofk  antiche  ] 
primo,  0 pih  celebre, 0 pik  antico  fi  può  intendere;il  pri  - 
mo  lignificato  è vero',  il  fecondo  è falfo,  imperoche 

condo 
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tóndo  Tdufaniaye  S uida)Vrma  di  lui furono  i duo 
feUT (mirai  Anfione,  Uno  d'Euhea,  Orfeo,  Filamene,, 
CrifotemiiMenalopOfCarmanoretedaltri,  Etfe  yokf sig- 
ino intendere  ,ch' egli  fu  il  primoicheiea's^ionide  gli 
huomìni  eceellenti  con  Voema  Eroico  illuftraffe,  nean-. 
eo  è yero  ; E/fendo,  che  prima  di  lui  {fecondo  Eliano  j 
Oribam^io  T re^^nio , e\Oarete  Frigio  aueano  compqfin 
in  verf  lagtterrra  d'ilio , E Melifandro  auea  cantata^ 
quella  de  Lapiti,  e de  Centauri , E fe.crediamo  a Snidai 
delClliada  fu  rubato  da  Omero  a Corinno 
Toeta  Eroico, che  in  lingua  DoricUidurandoefa  guer^> 
ra  l'auea  cantato , come auea  fatto  ancora  Cejpedij^oni 
di  Bardano  contro  4 Taflagoni,  E prima  pure  del  me-r 
defimo  Omero,  Tifandroin  yerfit  Eroici  auea  compofia  - 
i'£rculeidaipoema  delle  fatiche  (f  Ercole, 

I O non  pofio  per  ordine  ridire  ?]  • 

Qui  folamente  sautàde  il  Toeta  della  fua  confufione  • , 

L OCCHIO  il penficr m’andaua deiliiando ] 

£'  anfibologuo , ma  và  efpofio  ; come  il  Calìe  luetri  /V- 
fi>one , cioè  in  quefia  moltitudine  il  penfier  frafiornaua 
l occhiOfChe  non  potea  far  bene  l'i>ficio  fuo . » • 

VARRONE  il  terzo  gran  lume  Ronuno  j ^ 
Cioè  tergo  dopo  Cicerone,  e Vergilio , 

Virdoililfimus  vndecunq.  Varrò,  ' ' 

Lochiamo  Terengianonefuoiyerfi, . . _ , 

C R I S P,0 , Saliillio>  e (eco  a mano  t 
. Vnò,che  gli  hebbe  inuidia,c  vide  il  tortai  , , 

Cioè'l gran  Tito  LiuioPadoiiaiK»,.]  ^ 

Se  Limo  nonfifofieegli  conofeiuto  inferme  a Salufiio, 
Kongli  aurebbe  auuto  inuidia;  Vero  torto  bà  U Voeta.a 

Troler^ 
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'Volergliele paragonare . - Seneca  fHqueglii  ChitppoJh 
g,  tiuioCauereinuidiato  a Saluflio  il  primato  fra  gii ^ 
Storici , Primiis  Romana  Cfirpus’in  hìftoria , dijie 
Ì4arjiiale jiUmi  leggono , E videi  torto , cioè  lo 
fò  con  occhio  bieco  ima  non  mi  piace, 

M E N T R’  IO  miraua iìibitohebbircorto ] 
^odo  fì  equentato  dal  Toeta,  ebbi  feorto , ebbi  viHo, 
per  vidi  ,e  feorft , 

QVEL  Plinio  Veronefe  filo  vicino, 

‘ A fcriiicr  molto,  a morir  poco  accorto  3 
J)oppió  fignificato  può  auercy  cioè  che  Tliuio  fii  molta 
accorto  a fcriuereyaueMdo  ferino  elegantemente,  e po^ 
to  accorto  a morire , ejj'endo  aitato  percuriofita  di  ve^ 
^eread  affogarft  tra  i foifii  e le  ruine  del  Veffuuio , oggi 
fnontedi  Somma . 0 nero  Tliniopoco  accorto  a fcriuet 
molto , potendo  egli  meno,  e piu  veridicamente  fóriite- 
té  1 1 poco  accorto  parimente  a morire,  per  la  già  detfìt 
‘ ' 

'PRE  VENTO  fii  dal  filo  fiero  deftino,'..  .ì 
Il  qiiàl  (eco  venia  dal  matern'alu'ò  ] . 

Huejie  fono  delle  fcioc cherie afirolo^che  di  Giulio  Fitm 
mico,itèfualéprediffe  la  morte  aTlotÌHo,é'nèilafua  giu 
diciaria  a gli  influii  celefli  diede  necejjità^  ; *'•  ' . ) 

CHE  coatta  quel  d’Arpino  armarle  lingue 
Eiduo  — — . , I 

pi  èfix>';pere{Ji  duo ,amenon  piace , potendofi  dire 
ambo  tanti  Horpiamenti . Il  Dottor'  da  h ^a- 

tagrafi  entrò  qui  in  do^fina  con  le  Mufe , e notò  ié  fe^ 
guenti  parole  , \ Fora  fiato  piùfòn9ro^,4f  corrente  il 
'terfo  > IVI  Poèta  hawefie  detto  * . . . . . j /..*  a 
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^ Che  centra  Arpìno armarono  lelingiic  .j  ’• 

0 magnanima  orecchia^che  toglie  iluf anta  a Mid^t'Coft 
fe  l‘J[fino  qtudo  ei  fcntengiòtche  cauua  meglio  il  Cuc-» 
co  del  ^tjjìgnìtiolo . il  Voeta  auea  prima  ferino ^ 

Che  remar  quel  ci’Arpino  hebbe  ardimento  ‘ * 
Ma  forcato  d.iflarimamutò  come  fi  vede.  <■  ' 

• ET  DI  che  fangucqiial  campo  s’impìn^ic]  ' 
Cioè  done  per  appunto  f mono  fatte  Icgiorìiate , c chi 
morì-tper  ingrajfar  quel  terrene  col  corpo . ‘ ^ \ 

Ch’ornò  Bologna, & hor  Meflìna  impingua]  ' 

Diffè  altroueyacctnnàdo  il  fecondar  de  terreni ^ che  cagi& 
ria  il  graffo  de  corpi  morti  ,Vn'acqiia  minuta, e chetai 
che  tutta  s’impinguaiu  nella  terra.  Dife  Matteo  Fillé 
ERODOTO  di  Greca  iftoria  padre  ](nilib.4 
Se  Erodoto  no  è il  più  antico  fra  gli  fiorici  ^almeno  flpiù 
celebre  fra  gli  antichi. e luogo  tolto  da  Cic.nel  lib.de  Irgt 
Q^nquani,&:  apud  Hcrodotimi  patrem  hiftori.T,  6t 
apiul  Theopompiim  d<c.jqon.iimenol'efpvfj’gionedei 
Cafieluetri più  piace  à begli  ingegni;  Di  Greca,  cioè  dt 
Bugiarda . L'ejierfi  contradetti  i Greci  Ciano  C altro  irà 
molte  cofe.,  ed  atter  contigiatc  di.  fauole  CiCìùrie  loro  per 
dilettare  ih  et  dato  occ.zfioneai  Latini  lor  emuli  ^di  chia» 
matli  mendaci 

E DEMOCRITO  andar  tutto  pculofo ] 

Ténfofo  forfè  per  la  fpecula'giotie  ; che  peraltro  Demo* 
crito  fempre  ridea.^ . 

V I U I Ippia  il  vecchiarei  &c. 

Jppia  Eleo  figliuolo  di  Diofite  è quelli y che  Snida  chi.t* 
ma  Soffia  : M.a  il  Toeta  feguita  Ciccrone^ncl  tergo  dt 
Oratore  i Ohe  dice,  ,• 

* ' M m Hjrlci» 
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Hslcus  Hìppias , cum  Olympiam  vcniilrt , maxima 
iUa  quinquennali  ccicbritate  ludorum  glori atus  ed  » 
cuo^  pene  audience  Gracia , nihil  edc  vlla  in  arte 
reriim  omnium  quod  ipd*  nefcirec . 

E : CÌV  E L , che  lieto  i Tuoi  campi  disfatti  ] 

Qui  feguiu  Lattam^Oy  e Valerio  : Imperochc  Diogene 
nò  diccfcbe  ^nafiagora  lafciajj'e  guadare  i fmi  poderi: 
ma  che  tra  fuoi  famtgliari,ed  amici  li  diHribuì . 

IVI  era  il  curiolo  Dicearco  ] 

J)icearco  fecòdo  Lattan'j^iOye  Cicerone  tene  la  mortalità 
dell* anima  ; Snida  dice , eh* egli  fu  Cicìlano  figliuolo  di 
Fidiate  difcepolo  di  Mifioteley&  che  fu  filo]  ofoyorato^ 
rete  geometrale fcri/fe  le  mifure  de  monti  del  Veloponef. 
fo.  E perqueHo  forfè  il  Toeta  lo  chiama  cutiofo, 

ET  IN  luoimagifteri affai difpari 
,Quìntiliano , e Seneca , e Plutarco . ] 

Sluìil  fuoi  magifteri,  è fuori  delle  regole  de  moderni  , 
fhe  il  fuo , ed  il  luoì , al  numero  fingulare , ed  il  loro  , 
danno  a quello  del  piu  : Ma  U difparità,che  qui  accena 
il  Toeta , arca  il  magiUerio  di  quefit  tre  Aq  fdirollo  ìh^ 
ifpagnuoloptr  non  dir  Vedanti ) non  fu  molto  euidente . 
tta  Seneca , e Quintiliano  : imperoche  i dìfcepoli  loro 
Tqerone , e DomiTjanopoco  differente riufe ita  fecero  c 
fe  non  in  quanto  T^erone  fu  più  fcapigliato  (per*-^far 
quejia  voce  nHouajMa  ben  è verOycbe  traleprofeffioni 
de  Maefìriy  %rah  diuario  vi  fu , 

VI  DI  VI  alquanti , c’han  turbati  i mari 
Con  venti  auiscrfi  J 

TarU  de  Virom , e degli  altri  cÒtradieenti  alle  dottrine 
accettate  in  cmane^lam  te^ifeerretU  hatme. . 

Co» 
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Condenti  auucrfi  ] • 

CH’  O G N V N del  filo  (aper  par  che  s’appaghi] 
Tijuno  è al  mondo,che  non  fi  credutd' aner  fenno  da 
dere  : anch'io  m'appago  di  queHe  mie  bii^rrie , e DÌ9 
sÀ , come  faranno  riceimte  da  gli  altri . 

CARNEADE  vidi  in  fiioi  ftiidi  si  dello. 

Che  parland’cgli  il  vero , e’I  fallò  a pena  ^ 

Sì  dilcernea . coli  nel  dir  fu  predo  ] 

Q^efii  è quel  Cameade  Cirenaicoyche  per  cZfiglio  di  Ca 
toneycome  feduttore  della  giouentù  fu  fiartato  di  I{pma. 
Qiionià  ilio  viro  argumentante,qiiid  veri  circr,  haud 
facile  difeerni  polFct  j Dice  Vlinio  : ma  e'  non  dicegià^ 
che  ciò  per  la  prefleT^a  del  fuo  dire  auueniffe  : Vero  4 
da  auuertireyche  la  yoce  Prdlo,/^///  non fignifica  velo- 
ce: ma  VrontOy  da  prne  do  pra;  das . 

C O'N  T R a’  L buon  Sire,  che riuimana  Ipemc 
A Izò  ponendo  l’anima  immortale , 

S’armò  Epicuro  ] 

J{itenendofi  quejla  letturayperhnow  Sire  non  fi  può  in- 
tender i altri , che  di  Vlatone , il  quale  à capo  di  tutti  i 
fJofofi  antichiychc  tennero  l'immortalità  deU'animo-j 
hia  a me  più  piace  l' altra yche  dice . 

, CONTRA’  L bu6  Siro,chc  l’humana  fpeme]  Ac. 
Intededo  di  Ferecide  Sorianoycbefecodo  alcuni  fu  il  prU 
moy  che  apertamele  la  difendefie . Tercioche  il  chiamar 
Sire  che  è vocabolo  Fràccfcye  titolo  di  Signore,  e di  l\é, 
ynfilofofo  Greco,  a me  nonpuo  piacere . 

C O N la  brigata  al  fuo  maedro  eguale , 

Di  Metrodoro  parlo , c d’ Aridippo . ] 

Toca  brigata,  Je  non  parla,che  di  quefti  due ... 

Mm  & ' ' tOÌ  ‘ 


'tf  i».  ( 


6 GonfidcrazioBi  fopra’ 

POI  con  gran  fubbìò , c con  mirabil  fiiia  = ‘ 

, Vidi  tela  fbitiltcflcrCrìfippo] 

/iftifo  nonèiHromentoìateffère  , Cleante^^  Cnfippò 
furono  dne  ingegni  acutijjimi  ; £ per  queHo  rl  Totiu^ 
thiama  tele  J'otttli  f opere  loro . • ' - 

CHE  tira  al  ver  la  vaga  opinione  ] 

Cleante  fk  Stoico  t difcepolo  di  Zetione , e Copimone  de* 
Stoici  ^olea , che  ft  jprexX^U'^^  pajjioni , e che  non 
ìtauejfe  altro  oggetto,  che  Uirtrtk,  E però  Citante  nel^ 
la  /natela  tiraua  alla  verità , la  varia,  e vagante  opi- 
nione degli  huomini , majjintamente  di  quelli , che  an» 
jiauano  errando  lontano  da  queflo/egno,ponendo*l  fom» 
ino  bene  negli  oggetti  del  fenfo . . 


Trionfo  delTempó. 


De  L’AVREO  albergo  con  Taurora  manzi. 

Sì  ratto  vfcina’l  Sol  cinto  di  raggi , ■ • ■ 

*•  Che  detto  hhufefti , c’  fi  corcò  pur  dianzi  ] . 
t'yfcir  del  Sole  con  velocità  del  mare  non  argomenta  , 
eh' egli  ft  fojie  corcato  di  fre/ca;  perciòchepuò  heniffimo 
chi  che,fia  fiarfi  in  letto  tre  dì,e  tre  notti, & indi  laciar^ 
fi  del  letto  in  fretta:  ne  fi  dirà  perciò  ch'egli  fi  fbfflt 
corcato  di  frefeo.  Oltreche  non  pare  opportuno  il  fin^ 
ger  qui,  che  l Sole  raddoppi  velocità , non  ajfegnand^ 
fine  prima  ragione  alcwia,  ' 

ALZ.A  rO  vn  poco  Come  fanno  i faggi,  * " 


Guardoli  intorno] —— 

/ fofpettofi,  ed  i tremorofi  pià  toHo,  che  i faggi  fon» ^ 
rpfedùtbejrgMordano intórno • ' ''  * 

V & c* 


Digitized  by  Google 


1 Trionfi  del  Petrarca  • 55 1 

VEGGIO  ... 

^ Nodricccelleunaal  fìne] 

^^n'parld  di  fe /blamente  qui  il  Sole  (come  enterprt;^ 
ta  vnbuomo  grandej  ma  parla  in  comune  del/ecceUem» 
^ delle  nature  celeìii^  che  fole  deur  inno  e/fere  etemei 
itnodimeno  la  fama  degli  b uomini  colende  con  efio  krok 
QVATTRO  canai  con  quanto  (Iticlìocoinoy  , 
Palco  ne  rOccano",  e IpronojC  sferzo,  . ; 

E parla  fama  ci’vu  mortai  non  domo  ] r'  ri^; 
ragione  pure  apparente  -,  Io  Hreglio,  e sfergpt  ^ 
pafeo  quattro  caualli  feroci,  e non  po/Jb  sferrare,  ne  dtfm 
^are  la  fama  (C  vnhuomo  ; Che  ha  a fare  fe/iergargo^ 
di  lìqlla,o  carrettiere , con  l'attuar  la  fama  degli  buo^ 

Miai Sforiofi  f ^ 

AVVENIR  quenoame,  s[io-follì  In  ciclo., 

Non dii^prhn© :;raalccondo,q terzo]  ; i .v 
Grande  fhiacco  farebbe  alle  Stelle,  ed  alla  Luna^ 

•vinte  di  chiaregp^a  dalla  fama  degli  hu<unini  ; E^  però 
tanto  maggiore  ai  Soviet  che  a tutti  i lumi  <kl  Cielo  4 
Sria  hi>^  prccc^^^r 
H O R coniiìcn,  che  s*acc«nda  ogni  mlp  :|g|o 
Si  ch’ai  mio v5).UriVw  ilddi^pri  vanni  ] ■ ' v 

^Slui^e^e in  (aglio il  fngere , creisele, imbi'S^aTÌH 
^refca^jpelocitd:  mawngià  ch'ei  C abbia  fatto  pjfmr^ 
i,  -TÀÈ.fonquarcra,a«^  - ">v".ì  Um'-.ì 

^,  FolTe  la  terrà  ] ' 


qui  il  Toeta  fi  il  Sole  iwreqto,  o creato prh»a.4tf^ 
terra;  el  ■pno,e  l' altro  è falfo:  ìviperocljf  dice  il  ttf/of^ 
ero , che' I sole,  e la  Luna  fuT^ficrfiati  il  quarto gmm, 
e/iendo  giajìato  creatg^jlfimmmYeJiabilu^  ìa  tti^ 
' ‘ ' Mm  s cd*m 


JU' 
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c dinifa  dalC acqne  il fecondale  terl^  : J^pondom  ab%» 
ni, che  aitanti  lo  Jìabilimento  della  terra  aMa  detto  D/o, 
fi at  lux,  quella  luce fecondo  la  comuné  de  Teoio-- 

gi,era  il  Sole,il  quale  prima  del  quarto  giorno  auea  for^ 
illuminare  in  comune:  ma  non  di  produrre  gli  altri 
effetti, che  producono  i raggi  fuoL  Con  tutto  ciò, io  dubi^ 
tereife-fia  ben  detto  dal  Sole, 

TAL  fon  qual  era  anzi  che  ftabiliu  • ' * 

Foilc  la  terra  3 ■— 

Voiche  fecondo  ancora  la  comune  de  Tadri,fSi  tata  dif- 
feren-s^adiperfeg^ione  in  lui,  innanzi  lo  Habilimento 
4eUn  terra , da  quello  che  ri  fu  dopo , Bernardo  Illicirio 
intefe  la  'noce  ftabilita  perperfev^onata;  cioè auanti 
che  la  terra  auefie  auuta  C'ultima  mano  da  Dio  ; egU 
yltimifuoi  ornamenti , • t ' 

P £ R la  ftrada rotonda,  ch’c infinita,^ 
tome  rotonda  non  ha  ne  principio,ne  fine,  ’ 

? V E D R a'  cllcr  co» , che  noi  vid’io  ] ^'  ‘ 

thè  nói  vU'ioperCaddietro,hen  ch'io  lo  -vegga adeffb» 
CHE  piaga anciiieduta alTaimen dole J / ^ 
Simile  a quello  ^ Ouidio , ' ' 

Nam  prariuTaminuìslardcrctèlafolcnt  ; ‘ 

• MIaus  feriunt  iacula  quar  pneiiidctur.  ÓifieCice¥. 
fi  Cajlelùetrt  no  deriua  quefio  dalli  due  precedeùrerfh 
perciò  che  veramente  il  mifurare  il  tempo  largo , non  è 
épitiueder  la  piaga  ; ma  lo  congiunge  col  fentimento  del 
'terzetto  pià  fopra\  trafpofì’s^ione  grande  di  forte,  chea 
me  pili  piacerebbe  legger  fecondo  il  teSìo  del  i //>.  ' ’’ 
t Ma  piaga  antiiiediita  aflài  men  dolé  ] ' '* 

Giacendolo  aunertimento  ferio  dopo  il  parlare  ironico'^ 
r'-'  ' * Omnia 
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Omnia  leiilora  accùUint  cxpc<5kandbusj©/Vtf  Seneca^ 
Che  faceta  prcuila  vicn  più  lenta . (e  Dante» 
J^dimcno  è pronerbio  falfo  nelle  piaghe  del  corpo  > co* 
me  tenne  anco  Mejfandro  KAfrodifeo  nel  pp-del  pnmù 
libro  de  fuoi  problemi  » 

D’VN  grane,  & mortifero  letargo , ] 

'Quejlo  yeifo  letto  coft  manca d'yna fillaba . I tefU  piìk 
moderni  hanno  * ' 

Divo  grane,  & mortifero  letargo,  ; ' 

Et  alcuni  de  yecchi.  , 

Da  y/i grane , Se  mortifero  letargo  J *. 

che  leggendo/}  fen‘:^a  colle  fi  one  il  numero  torna  giuHof 
'ma  miglior  profa,  che  yerfo  farà  egli  però  ftmpre . 

C H b volan  l’hore,  i giorni,  c gli  anni,  c i mefi  J* 
Cicerone  de  SeneCiute^ . Hor;c  tjuidem  cedtmt  • 
&dics,  & mcnlcSjScanni.  , . ‘ , 

•VIDI  vna  gente  andarfèn  qneta  queta , ] ' ' 

Dice  il  yero  il  Cdfìeluetriy  che  In  quiete , ed  ilfìlen^to  9 
propriamente  a ifamoft  nonparcyche  fi  ccnuengano . - 

C O N T R A coftùr  colui,  che  Iplcnde  folo, 

S’apparccchiails  ] . i 

' C ioè  che  folo  fra  i corpi  celefli  hà  lume  da  fe\  perciochè 
' la  comune  opinione  èy  che  non  folnmente  la  luna  ma  k 
ftelle  ancora  riceuano  il  lume  dal  Sole . , " ' 

t SECOLI  vitror  d’ogni  ccrcbro‘.  ] ‘ ' 

Tare  yn  ^efo  di  Fideni^io . Celebro  dicono  alcuni U». 
Jli  per  celebrato , e piu  mi  piace . ' - 

E VEDRÀ'  il  vaneggiar  diqueftiillurtrl,] 
jl  yerfo  precedente  comprende  gli  fcrittoriy  e quello  ah* 

’ braccia  gli  buornini  illuHri  ychrperdar  materia  a ^ 

l^rfì  ^ ^ ' prftHH 
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fcrutoì  i fnicano.Verò  quando  il  Toeta  nel  fegu?te  tejtr 
XcUiìrncite  ì T roUni  in  copagìiìn  de  I{pmani,  e de  Gre- 
\'ii7:o>ì  d da  n’Jlrignerfi  a gli  fcrittori Johtcome  ha  credu 
^0  klcwio  riu  da  allargar  fi  a tutti  i famoft  ingenerate  . 

E’RrtbLrA  a iìicu  buon  non  dà  a pìùdcgni  ] 
Cioè  ogni coHunoiple ricolta,  a mcn buoni,  nonU 
^o/icedajl  tempo  a piu  degnima  tutti  truttavgualmete, 
£ ' N O pur  quel  di  fuori  il  tempo  follie .]  v . 
Ciod  i beni  chiamati  cHemi,  , , 

M A clieunqiic  fi  pcnfi  il  volgo  , ó parie  ] 

*ì^ta  che  unqiic , in  fenfo  neutrale . 

iJi  O ^ X O vedrefte  in  poluc  ricornarle . ] 

\^arc  auev  del  lontano-,  parlando  egli  di  corna-,  non  come 
cprna;rn,dcome  raggi  di  fama , e rami  di  perpetuità  • 
y I„D  X L tempo  rimenar  tal  prede  j , 

X)  E v^oilrl  nomi  ] ■”  • 

Varia  etri  famofheperò  efrluie  fe  tlejjó perpmdetiùt» 

^ A L C V N dice  beato  è chi  non  nafee  ] 

* ’ Itaq.  multi  exritere,,  qui  non  nafei  optimum  cciv- 
Icrent . Oijfe  Plinio:  fu  detto  di  Silèno , 0)ide  Cicerone 
nelle  Tufculane  .*  Fertur  etiam  de  Sileno  fabella  qu^- 

^éiam,.qui  c^in  a Mida  captiis  dset  : hoc  ei  muncris 
^pro  fiu  millìoné  dediise  Icribirur:  docui'se  Rcgem 
Xon  dàìci  homini  longè  optimum  clsc;proximu  ance 
qtiamprimu  mòri./u  /7;y  perfentenga  da.vn  Zugo  co'- 
me  $il(tno,nòh  cmisin.nullar  lìinr  c]U.’llitatc■s.^/o^^/»le/^o 
'’itj  Sofocle  iragìcamete  detta-,  in  cafo  di  difpera^gjone,  no 
pure  y che  fmni  rnalciMd  fuor  di  queJlo,f  leggono  leerfi 
di  Metrodorò  'Poeta  antico-,ne  quali  biaftma,e  beffeggia 
tVofidippOjche  in  ale  tene fue  poefe^come  difentegare^ 

* lt»e  Ceraie  niraferuito  • T AN- 
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* -TANTO  vìnce , c ritoglie  il  tempo  auaro  ^ ^ 

. Chiama  fi  fama , & è morir  ftconcio  .1 
’ T.anto  cioc  nelF iFl'Jfa  numerai  / tepo  fà  il  fno  vfich  rfi 
cofuntare,  e fpegnerìn  ntemorU.di  fjualfi  vc^liichiaro 
- nome;E  la  fama  lìo  ù altrOiChe  vn  fecondo  nwrirèjdi  cui 
parlando  Boc:^io  d/]/7^vIarn  ’vosY<lcuuda  mors  manti* 


»,  ;r 


i»  - ‘ 


Trionfò  della;  Diuinitàì,' 


o 


•I  ' .1 


Da  P O I che  fotto’l  del  cófii  non  vi<ii.  '] 

Lodo  r opinione  del  Caflclketritche  a <juefio  ttiojt 
fo  più  lofio  il  titolo  d' Eternitàychc  di  bìuinità  fi 
M I volli , e ciifii  "lurJa’in  che  tì  fidi?]  f .onuei^a* 
A me  mi  volli , e dilli  in  che  ti  fidi  ? 

Uà  Yvn  tallo  ^jeachio  de  corretti  : e forfè  meglio , ‘ 

K I S P O S I nel  Signor , ehc  mal  fallito  ^ ^ 
Non  hàp'romefsaa  chi  fi  fida  in  lui  .*  ] 

J^ota  il  Inerbò  fili  li  re  , che  regge  da  fc  il  quatto  cafo  ^ il 
cJjcnon^fu  fallare,  che  fi  Jème  delia  IN , ‘ ‘ 

S‘In  ciò  faliafli  l ^ 

Colpa  d’amor  «5:c.  ^ 

E’  L Sole,  c tiitto’l  citi  disfiire  a rondo  , * ■ 

Con  le  lue  ftcllc,  ancor  la  terra, e’I  mare .] 
fù  anche  opinione  degli  antichi  quefiatOnde  diffe  Quid* 
E Isc  quoque  in  fatis  reminilciuir  afforc  tcmpiis, 
Qim  ina  re, quo  tcllusjcortcptaquc  rema  codi  * 
Ardcacl^ 


V 


••  4 • - J ' 

■'55^  ' Confiderazionifoprt 

Ma  non  tengono  però  i Teologi  Jopra  quelle  parole  del 
angelo  y Ca*lum,&  terra  tranfibiinr , //  di  del 

GiudiciOy  sgabbiano  da  tonfumarei globi  celefii:  ma  fo^ 
lamentCyche  cejìando  il  moto  loro,abbìa»o  da  acquifla^ 
re  maggior  peìfegg^ione . Terò  troppo  s*bbandonò  'il 
' Tóetà  fu  là  voce  comune , 'Che  tutto  il  mondo  perirli . 
O male  fi  feriti  delfefempio  di  Bernardo  "Poeta 

Trouengaley  che  prima  di  lui  àuea  dèUo^  . / ; ' 

La  terra  granda  ~ ' i.  ; 

Oii*refcrjmtra  mcnt,*'  * • 

Loufirmamdntquc  branda’  ^ .1 

Prciidrà  autra  figura,  , 

tnfis  tour  perirà,  ' •'  ‘ 

Forsqiicl’a morde  Dica,  ' ^ 

Que  touiours  durarà . 

'E  LE  tre  parti  file  vidiiiflrcttc 
Advnafbla]  ‘ ' ' ' 

Cioè  al  prefenteyche  è il  piede  in  che  lo  ride  fermare»  ' 

E QYASl  in  terra  d’herba  ignuda,  Scherma 

, Nefia,  ne  fù,nc  mai  v’era,  anzi,  o dietro,  . 

'' Chiamata  vita  fanno, varia  c’nferma] 

E'  comparav^ione  difficile  da fifuadrare  i Io  intendo  eie 
tl  "Poeta  voglia  dire , Chel  tempo  fermato  in  vna  eter^ 
nità  pre/ente , efpogliato  di  tutti  qm  SU  termini  JiaJu, 
mai-tdiangiydopOycd  altri  cofifattU  che  fanno  la  vita  no 
Sira  amara,  variayed  inferma  ;farà  fimiléad  vna  terra 
nuda  d”ogni  erbajd ogni  pianta,  e d' ogni  cofa , che  pojja 
moSirare  in  lei  •-varietà  : Et  in  fomma  che  altro , che'l 
fuo  puro  colore  immutabile  bigio , e terrigno  no  rappre^ 
fenti,.  £ fe  cofi  non  riefeei  neaneo  è in  tutto  fuora 

de 
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^de ganghèrUcome  C hano  tenuta  alcuni , che  t hanno  ap^ 
'pb'cata  al  nuouo  mondo  rifatto , e non  alla  dènudoT^on^ 
"del tempo  y come ilToetat applica*' 

NON  alcun  malj  che  (olo  il  tempo  mercedi 
Omnia  fert  aetas;  I mali Tuturalinonficomfcerebbonp 
fenon  fojfe  la  varia-:^ione  dd  tempo , che  in  paragoni 
del  bene  li  fà  coHofeere . ^ 

Omnia  tempiis  alit,  tempus  rapir . ^ 

Dìjfe  '^mefìano  nell* Egloga  quarta.  . . . ■ . 

^ N O N haiirà  albergo  il  Sole  in  tauro, o*n  pefee  | 
Se  non  l'anrà  in  tauro , o in  pefee  ; l’aurà  in  ariete  , 0 in 
libra , ed  ini  fi  fervi  era  ima  quello  non  ^olle  diré  il  Toe 
Haìfe  non  che'l  Sole  non  andrà  pià  fcorrendo  il  Zodiaco  ; 
'come  pri  ma, vari  andò  quejle  cofe  inferiori . / . ' ‘ 

Nam  propter  mocum  folis  in  obliquo  circiilo,genc;* 
ràtioncs  fiiint , & comipcioncs  in  iftis  infetioribus'* 
Dif[e  idrijìotele . 

B EATI  fpiru  ] 

.Alcuni  tefUfeorrettì  hanno , Beati  i fplrti , ^ 

E L che’l  mondo  goucrna  pur  col  ciglio  ] ‘ 
Quello,  ed  H feguente  terzetto , non  hanno , ne  attacco 
con  quello  che  fegue , ne  dipenderiT^a  da  quello  che  pre» 
cede  ;‘0  io  non  la  so  rinuenire . 

AL  evi  faper  non  pur  io  non  mVp  pigi  io  ; J 
•Appigliarfi ad  vna  cofa  per  comprenderla , par  tirai f 
'dalunge. 

' QV  E L cKcranima noftra preme,  c’ngombra 
■*  Dianzi;  adeflò,  hier,  diman,'mani  io,  e lefa.  ] ^ ^ 
Cioè  lefperange,  i timori,  i defìderì,  lercminifcen'ge,  le 
pretenJioni,gli  abborrimentiiéd  in  fumhm  tutto  quello, 
^ * che 


Digitized  by  Google 


^5^  Gonfidcrazionìfoprar 

f bei  anima  Jbtto  quefta  confi  dera^s^tone  di  tmpo  pajfa* 
jo/umo,eprefente  ne  pr^nefra  poco  aurò^oggi,non^ 
yoirreijpero  domani  j'ra  due  di  temo,  icrifojj'crfi,aàcf- 
fo  godo  ,etali».  \ 

Tutti  ixì  un  punto  pafleran  coni’pml^ra  ] . . , > 

jia  vo ce  o.deC$od  della  VroueuT^ale , . *x 

AnzmI  fouciiades  i ' . ■ » 

jìifs  e .Amerigo  di-Tjngfilano,  , 

MA  M Ò R*  T O . il  rem  po , e variato  il  Iocq,^ 

|/  tempo  efsedoli  troncate  le  gambe  del  pafdto,  e futuro 
^eìierà  morto , in  vna  eternità  labile  conuertito  . 
jk  farà  yariai6.il  luogo  deWymana  abitai' ione , e tra^ 
/portato  di  terra  incielo^  Ouero  il  mando, che  é illuogp 
dì  tutte  lé  cofe,  per  ta  feguita  purgaTtjonèfarà  y ariatei» 
^<^AND  VN  Cry  E ruiaj  . :,.r 

ilg^o  quandunque  ,éil  quandocunque  detatini» . 

Quandunque  i colli  tanno  più  ncra.ombra*  ' 
Difìe  Dante.  _ • , t:.  ; , . 

PAR  Rj\N  N O . all’hor langeliche diiuTc ^ 

Trarranno  per  appariranno , , •'?- 

. E poi  quando  nclciclparcanlcftcllc*^  . , 

2)iJfeilVoli\laho._ 

" A N I>0  ciò  fia  noi  sp,  falFcl  proprrctTà 
Tanta  credenza, a più  ndi  compagni  f , 
prsi alto  (egreto  hà chi s’apprella,  ] . 

^ìoè' tanto' ereditò  ha, chi  s*auuicina  a i piu  fidi  compa- 
gni di  sì  alto  fegreto  ; chea  lui  parimenti  yenga  rinela- 
tdlè  partecipato.  ^Alcuni  tefli  hanno  gli  yltimi  due  yer- 
p d'altra  maniera  così  . ♦ . ' - ’i'  , 

tanta  credenza  lià  più  iddi  compagni'  ^ 
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' A SI  alto fcgrcto, chi s’apprcfsa ] * 

A/<i  non  fe  ne  trae  fentimento . Ora  che  i fupremi  Cori  Se 
Beati  pojjano  fapefe  il  dì  del  Ctudido  mirando  in  Dio ^ 
che  partecipa  loro  tàt’ altre  gra^e, e fiata  opinione  d' ah 
CHnr.nÒdimeno  la  comune  de  Tadri  è in  contrarioyi  qua^ 
fi  tegonoythe  neanco  i fupiremi  Cori  degli ^Sngeli  lo  fap 
piano , cantra  l' opinion  di  Durando , e conforme  al  ttfìù 
/acro  deWEuingelio,  che  dice . De  d ic  ìlla  nemo  feit , 
ncque  Angeli  ciiis  *,  aggiugnedi  piu . Ncque 
filiushominis/c/Z/fer  quarcmis  homo  j velad  rcuc- 
lan  dum, yècowdo  SanTomafo.  Beri  dwo^che  permeT^-~ 
\o  di  qualche particular  prati legiata  rinclagionc  tutà 
lengonotchenonfolo  qualche  Angelo:  ma  ancora  ’quàh 
che  beato  po^’a  faperlcma  quefio  non  volle  dire  il  Toé^ 
SUi  il  quale  fi  vede^che  '^feì  della  coniune , 

— — — E DE  guadagni  * ’ ^ 

"Veri,  c de  falli  li  farà  ragione]  ; ■ ' 

Cioè  fi  farà  conto  tcome  s vfa  tra  mercatanti  del  dare  fé 
dell'auere,  • " ' 

N E S S V N fcgrcto  fia , che  copra,  o chiuda  J , ^ 
Cioè  Tìiunofarà,  che  copra , o chiuda  fegreto , e rifpondf 
ad  aperta,  e nuda,  ver/  feguenti.  In  alcuni  tefiifi  legge, 
‘ . Nefsim  fccTcto  fia  chi  apra  , o chiuda  ] ' 

Ma  [correttamente , ' ' 

E V E D E R A S S I in  quel  poco  paraggi© 
la  voce  Paraggio  é Trouen^ale;Bemardo  di yctadóìè- 
Pauprcs,  e rìcs  fai  amors  dun  parage . (ho  difie* 
E Y fe  D R A S S 1 in  quel  poco  di  paraggio  ] ’ ^ 
f ^ if^Sle-ncl  teiìo  del  igip,  c feni(alt: 0 è pii)  da  pia*» 


é 
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UCaHeluetri  interpreta  paraggio  per  comparigtoné  ì 
phe  è quando  U reo  companfce  ingiudicio\Ma  io  non  io 
•perche  non  li  piacciajche fyni fichi  paragone  ideile  buo^ 
tfe^e  trifie  operc^ . Cauah’cri  li  mòftrò  di  gran  pa- 

«gg^o* 

legge  nella  ventefma^  ed  in  altri  luoghi  delle  noud- 
le  antiche  ^ nell iflefio  lignificato . 

CHE  vi  fa  ir  Alpe  rbi  oro,  c terreno  3 
C ioè  oro  ^ e terreno,  che  vi  fair  fuperbi, 

„ S E N Z.’  altra  pompa  di  goderA  in  leno  ] 

. Qui  fapitin  tacito  gaudeat  illc  Ami . 
piffe  Tibullo . , lo  intero , de  fceuerati  dal  mondo , che 
non  fi  lafciaron  vender  lucciole  per  lumiere.  Leggi  fi- 
lone L)e  ftam  Efsxorum . , . 

Qy  E STI  .cimj^uctrionAinterragiuA)  ...  , ^ 

Hauem  veduti  ] • i i . ~ - 

Jo  non  so  che  altri  li  vedejfe  eccetto  Ut  oeta:  ma  mol- 
ti gli  hanno  ben  poi  vditi , e letti  nelle  fue  nm,e. 

E’L  TEMEO  disfartntto, e coA prcllo]  j 
$i  riferifee  al  verbo  di  {opra  vedremo , " • » ; . 

M O RT I faranno  inAemc,  c quella,  e quefto  ] , • 
E quello,  c quefta  portaua  la  ragione  che  fi  dicejfe,fi 
non  foffe  Hata  la  rima . Chiama  la  morte  anara  nel  fuo 
confo,  per  ciò, eh*  ella  al  chiuder  delle  pariiteytia  dram^ 
fna^  ynmomenjto  non  perdonerebbe  : -r 

^.^LASCIERANNO  ‘ 

A Morte  impctuofai  giorni  ladri  ] . , 

lì  Calieluetn  legge*  . ... 

A M O R T ^ ‘ iropetitplà , a i.gìorni  ladri  3 - 

Modo  leggeYeipih  Volentieri  • ‘ 

E MÓR-’ 
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E MORTE  impeniofà , c i giorni  ladri  ] 
Intendendo i chei  bei  yift  leggiadri  lafcieranno  Cobbli~  ■ 
nìoncyegli  afpetti  o/curi,  e la  morte  impetuofa,  e igior^ 
ni  ladri  ; imperoche  ninna  di  quelle  cofe  aura  piu  pof- 
fan\a  in  loro,  E nondimeno  vn  difputar  della dijjf'eì 
renx,a  i che  é tra  fioppa  9 e capecchio. 

A RIVA  vn  fiume] 

Cioè  alla  riuad'yn  fiume, 

CHE  naice  in  Gebenna  ] ' 

QwSli  è il  Bpdanoy  che  fcendendo  da  i monti  di  Cebfn^y 
na^e  fendendo  il  lago  /.emano , prima  coìfPggia  Leorn^ 
indi  Fiennat  Valenciea,Orange,& .Auìgnone{doue^U' 
tana  Laura)  e fiotto  ,4rles sbocca  nel  mare , 

, E tanto  bafli  di  quefii  trionfi^ne  quali  il  “Poeta  è Mi  , 
to  più  degno  di  fcufa , che  neW altre  fue  campo fii^ioni  ; ' 
nonejfiendo  eglino  ^ti  publicati  da  lui  9 pernonauefè'^-,^ 
auuta  ancora  (come  dicono)  Cyltima  mano,  ' , % 

Gli  efempi  de  Prouen-T^ali fi  fono  mejfi  con  quella fi( fi. 

/k  ortografia  con  che  fi  fono  trouati  ficritti  a mano  ne  //'-  * 
bri  antichi  : pero  fe  qualche  diuario  yi  fiy^edrà  père^» 
troidiafcne  la  colpa  al  non  auer  y aiuto  por  mano  al  buio  ' 
in  cofa  men  chefic  ura . S'è  anco  la  fidato  di  citare  il  nu- 
aero  delle  cannoni  loro , perciò  che  quella, eh' e ra  prima 
■n  yn  libro , in  yn  altro  sè  trouata  feconda , 0 tergjLj . 
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R A glaprelTo  che  ft arapata’ 
quell  Vitimo  foglio^quando; 
CiTendòaii  capitate  alle  ma- 
ni certe  Annotazioni  del 
Muzio  il  Petrarca,  fonmi  rallegra 
i&in  vedere,  che  qucirjngegno  grande 
aueflc  anch'cgìi  intorno  a quelle  Rime,- 
conforme  opinione  alla  mia  5 epe  che 
fion  tuttefienoda  imitarfi  comcpcrfet-. 
tpj  Onde  in  grazia  de  curiofihò  voluto  ‘ 
alcune  delle  più  confidcrabJi  aggiu», 
gne^qui.  ' 
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DELL’ANNOT  AZIONI 
de  L M V Z I o 
4 Sopra  il  Petrarca 

x'HiHrem  y esT  fàrte  efammatcj.  - 


ES  S ET^DO  Stampate  t ^iwta'^iom  àei  ^tL 
^io , ed  a luoghi  loro  auifate  da  me  in  gran  par<e 
te;  to  non  ritoccherò  qui  Je  non  le  principali . ^ 
VOI,  ch’afcoltatc  in  rime  Iparie  il  liiono  j • 

^ota  il  Mu^jo  *«  Sonetto quello  Hefo, 

che  fu  notato  dame  circa  l’ordine,  eia  /piegatura  de* 
quaternari  intralciata  : mercé  di  quel  V O I .quinto  ca- 
non  s’appoggia  a nulla  ,evàa  conchiudere  in^j 
(pero , che  non  ha  /eco  interefj'e . 

Voi,  ch’intendendo  il  terzo  ciel  moucte, 
y dite  il  ragionar,  ch*è  nel  mio  core , 

J>ijfe  Dante  in  ynà  delle fue  Cannoni  ; e non  la  fio. in-» 
/ecco  i/  V p I , come  purealtroue,  nonio  vi  lafaò  il 
VoetaHejfo,  dicendo. 

Voi  cui  foraina  ha  pofto  in  mano  il  freno  . 

De  le  belle  contrade. 

Di  che  nulla  pietà  par,  che  vi  ftringa , 

, • „ Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpadc  ? 
i £d  in  altri  luoghi  diuerfi  delle  fue  ^imc^ . 


*5^4  Annotazioni  del  Muzio 

« 1 ** 

4 

7{elSonettOy  Era*l  giorno, 

• - 

ET  A voi  armata  non moftrar  pur Tarco] 

Il  Mw:qo  nota  la  durerà  della  colliftone , Et  a voi  at* 

mata  ; e loderebbe,  che  fi  leuajfe  la  ET , leggendo, 

A voi  amiaca  non  moftrar  pur  l’arco . 

JE  veramente  cos)  in  alcuni  tefii  fi  legge , che  non  fon$ 

ienuotii;  Mtripià  vecchi  hanno  accorciato  il  VOI* 

Et  a vo*  armata  *,  e così  anche  quell* altro. 

Poi  che  vo*,  & io  più  volte  habbiam  pronato. 

Terò  io  ho  trala  fidato  alle  volte  dt  por  mano , doue  mm 

ko  trouatofiermt^a  di  tefii . 

« 

' 7{el  Sonetto,  Mille  fiate,&C, 

PER  haner  co*  begli  occhi  voftri  pace  ] ^ 

il  Mirs^io  nota  quello  verfio  per  languido  ; Ed  npprefim  ■ 
^ueHi  altri . 

Et  altre  molte,  c’hai  afcoltate , e lette . 

Poi  che  voi,  & io  più  volte  habbiam  proiiatò* 

Et io’l  pronai  in  fui  primo  aprir  de  fiori.  ^ 
Io  chiederei  a feampar  non  anni,  anzi  ali . 

Che  piacer  mi  facea  i (bfpiri,  e’I  pianto  , ' - ' 

Senza’l  qual  non  viurei  in  tanti  aftanni . 

Nel  cui  amor  non  fiir  mai  inganni , ne  falli  • 

Cicl  empireo,  & di  quelle  (ante  parti . 

Come  duri,  efenga  numero . Quanto  alla  languidexxfo 
del  primo,  ce  ne  fono  d*  afiai  piggiori . il  fecondo  cosìfi 
legge  in  tutti  i telìi , ebo  veduti  , 

\ - 
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Bt  altre  mille,  c’hai  fcoltate,  e lette. 
àia  non  con  figlierei  già  però  alcun  mio  amico , che  ru- 
haffe  al  Tetrarca  quella  yoce  fcoltate . Del  ter'^oh0 
detto ^come  fi  legge  in  alcuni  teJìi  vecchi  : Se  male  poi, 
• bene  ytne  ne  rimetto  alla  pronuncia  Fiorentina^  rutta 
chel  Mwgio  non  la  voglia  per  giudice,  ne  per  amicai  • 
il  quarto  ne  miei  tefii  fi  legge  così , 

, iit  io’i  pronai  lui  primo  aprir  He  fi  ori . 

Del  quinto  diffi,  ch’io  credea,  chel  Toeta  auefielafcia- 
tofcritto  chiedrei,  enow  chiederci  \ percioche  l'errore 
•non  é di  coUifione  : ma  dvna  fitlUha  di  piu  . llfefio  non 
'mi par  meriteuole d'entrare  in  qucflo  numero.  Drlfctth- 
mo,  ed  ottano,  dijfi  a fitto  luogo  ciò , che  me  ne  parca^.\ 

‘ il  nono  ha  molti  altri  compagni . ed  io  pure  fono  anda- 
to notando  quelli  a'  quali  mi  fono  auuenuto  peraltro: 

‘ ma  non  gli  ho  ricercati  tutti , per  non  infuflidire  U Let- 
tore , E tanto^pià , che  igiouani  oggidì  non  peccano  in 
ajuefto  : angj  molte  '-'volte  per  non  offendere  il  numero^ 
ìiorpiano  più  toFìoi  concetti  » . ^ 

- « ^ 

*F(ella  CanT^one , Nel  dolce  tempo,  drc* 

BE  N che’l  mio  duro  icempio 

Sia  fcritto  altrqjie,  fi  che  mille  penne 
• Ne  fon  già  ftanche , e quafi  in  ogni  valle 
Rimbombi!  fiion  de  miei  grani  loipiri  ] 
lodirei,  Ne  fian  già  ftanche,  & rimbombi.  Onero, 
Ne  fon  già  ftanche,  & rimbomba.  E t quefto  più  mi 
aggrada  . i^tù^le  fono  parole  del  M ug  io  : ma  a me^ 
tàon pare, che  queFio  luogo  abbia  necejjìtà  di  ccrre'gpfiio- 

i ne  9,' 
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ney  accordandofi  mfiemc^y  Sia  fcritto,  e Rirabomljl, 
doHeqHella  parte,  ^ciie  mille  penne,  ne  (bn  già  ftaiv. 
che  ; é detta  per  interpofio^ione , 

MA  molto  più  di  quel  ch’è  per  innanzi 
. l>e  la  dolce , & acerba  mia  nemica 
£'  bifogno , ch'io  dica  ; 

Ben  che  fìa  tal,  ch’ogni  parlar  aiianzi  ] 

Sono  -verfì  della  §lef[a  Can-s^one^e*  quali  il  Hut^ìo  dice, 
ehenon  $à  camme  coHrutto  , colpa  di  quella  frafu, 
»Pcr  innanzi,  che  dal  Boccaccio,  e dagli  altri  è -vfata  in 
fignificato  di  tempo  atmemre;  e qui  il  "Poeta  mofira  (t ti- 
farla in  (igni ficaio  di  tempo  feorfo , dicendo , che  molto 
più  li  ht/ògria  dire  di  quello,  che  è per  innan’gi,  cioè  per 
io  pa/Jato:  percioebe  il  futuro  non  é;  nodi  lui  fi  può  dire 
fe  non pronoslicando . Veramente  é luogo  feonfertato,  e 
paffo  fpinofo:  ma  perche  a me  nò  fé  intoppo  più  che  ian 
jò,  mi  ci  fermai  poco  fopra,  credendo,cbe  i Mugjj  lo  do- 
ypefiero  fallare  a pie  giunti. yAuuertifca  dunque  il  LettOf- 
re, eh' egli  è veroyconforme  alla  dottrina  delMngie,che 
la  frafe  Per  innanzi , figntfica  tempo  auuenire  : ma  w- 
fitetto  però  al  punto  di  che  fi  tratta  ; equi  giace  la  le^ 
fre-.  CheauendoiiVoeta  efaggerata  la  fua  trasforma- 
^tonein  Cigno , e volendo feguitarnarrando quelìo,cbe 
dopo  gli  aiiuenne  di  peggio  con  Laura , dice . Ma  del- 
la dolce,  cd  acerba  mia  nemica  Laura,di  qiicllo,chc 
è per  innanzi,cioc  di  qiiello,che  è ftato  dopo,  & che 
^jn’caiiuentocondTo  lei  dopo  quella  trastorraazio- 
. fic  j è bifogno , & conaiene , ch'io  dica  molto  più  : 
V benché  Ila  tale,  che  aiianzi  ogni  parlare . Cosi  inten- 
, d io  qitel  luogo;  scaltro  i* intenderà  diuerfamentei  mi  rh- 
metterò  fempre  a giudicio  migliore. 
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' Sopra  il  Petrarca. 

I 

Sonetto , Più  di  me  lieta,  &cc. 


CH  E più  gloria  è nel  regno  de  ^li  eletti 
D'vno  Ipirtoconiicrlo,  e pili  ii  ftiina  , 

Che  di  nounntanoiie  altri  perfetti . 

IiMw:^o  confiderà  quelle  voci  E più  fi  ftima,  non  con- 
fiderate  da  me,  E veramente  fi  vede  ^ ch'elle  fiamn 
riempitura  flegata^e  difeordante  dalie  fegnenti  parole  » 
% » 

jqj^lia  Can:^one , O afpettata  in  ciel,&c. 


VNa*  parte  del  mondo  è , che  fi  giace,&:c. 

Due  cofe  nota  il  Miccio  in  qae^a  dìam^a;  la  pràud 
ila  baJJh^T^  di  quel  verfo  . 

Nemica naturalmeftce di  pace. 

La  feconda  è in  quegli  altri  due 
>Ói?efta  fe  più  denota,  che  non  fiiolc  , 

* - GoÌTedefeo  furor  la  fpadacigne. 

Li  quali  egli  afferma  di  non  faper  cofìruire , facendo^ 
(ondi':^iomle  la  particella  S E , s' ella  non  fi  diuidecosl 
S*h'  : jlggiungendo , ch'anche  così  ella  mette  tintprrfa 
in  dubhiotdoue  il  Voeta,nella  §ìa'xa  che fegue^  Dunque 
bora  c’I  tempo  da  ritrarre  il  collo , ns  fiuella  come  di 
cofa  ficura . lo  direi , che  l'effer  quella  particella  con- 
dit^ionale  non  toglie  fieli  certeT^a  della  cofa  fi  fecondo 
però  C opinione  del  'Poeta  ) percioche  quantmfjue  i 
Germani  non  fo fiero  andati  a quella  imprefa,v*atidaua- 
no  però  tant' altre  na‘:(iom,cbefetni^a  loro  fi  potei  f ;re, 
Se  quefta  gente  cigne  la  fpada , cioè  la  cignerà  più 

7^»  j deuou. 
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t» 

denota, che  non  fuole  -,  m dei  conoicere  quanto  fie“ 
no  a petto  alci  da  prezzare  Turchi , Arabi , c Cal- 
dei , ed  altra  tale  marmaglia . Due  cofe  vaggiugne  , 
€Ìoè  il  furor  Tedefeo , ch'era  famofo , e temuto  in  quel 
tempo  ;e  la  diuoTfione^  per  cicche  i Tedefchi  non  foleu^ 
uo  allora  andare  a guerreggiar  cantra  gli  Infedeli  ; ma 
"venir  poco  religiofamente  in  Italia  a faccheggtar  le  ter^ 
re  de  Cattoliche  della  Chiefa  Heffa . 

In  quefla  medefma  flamba  in  tre  luoghi,  io  mi  feor-» 
dai  di /'opra  nelle  Confidevagioni  di  citare  i confronti  di 
due  "Poeti  Litini,  cioè  ne  primi  tre  yerfì , 

Vna  parte  del  mondo  è , che  fi  giace 
Mai  femprc  in  ghiaccio,  & in  gelate  neui, 

. T iuta  lontana  dal  camin  del  Sole,&c. 

-JD;  yergilìo , 

— lacet  aggeribus  niiieis  informis,  & alta, 

T erra  gela  late,  fcptemq.  afilirgit  in  vlnas,  * 
Semper  hyems,  femper  fpirantes  frigora  Cauri, 
Tum  (bl  pallcntcs  haud  vnquam  dilcutic  vmbrafw 
E ne  tre  feguenti  , 

JLà  fiotto  i giorni  nubilofi , e breui 
Nemica  naturalmente  di  pace , 

Naice  vna  gente,  a cui’l  morirnon  duole  « 

Di  Lucano , 

• Populi  quos  dcfpicit  AriSfcos , 

Felices  errore  fino,  qaos  ille  timorum 
Maximus , haud  vrget  ixti  mctus , inde  ruendt 
In  ficrriim  mcns  prona  viri,  &c. 

X nell' vlt  imo , 

Ma  tutti  i colp  fiuoi  commette  al  vento. 

Tur 
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Tur  di  Lucano , 

£c  (^no  ferre  yelim  pernuctutit  vulnera  ventit  • 

T^//4  fedina  j Giouene  donna,  &c« 

HO  N far  glamai  veduti  sì  begli  occhi , 

O nc  la  nollra  ecade,o  ne  primi  anni. 

Che  mi  ftniggon  cosi , come  al  Sol  neue . 
Huìnota  ilMw]^o  f^rco/a  da  non  imitare  il  tralafcirU 
mento  delle  voci.  Come  quelli,  che  s intendono  innata» 
v^i  all' rlmno  verfo . 

7{el  Madrigale^  Non  al  fuo  amante,&c. 

IL  MnT^io  s'accotfe anch'egli , chel Tceta in queH§ 
Madrigale  auea  falfata  la  fauola  d'Mteenc, 

7{ella  Cantane  i Spirtogentil,&c. 


CH  E fc*l  popol  di  Marte 
Dcuefle  al  proprie 


1 proprio  honor  alzar  mai  gli  occhi  « 
Farmi  pur,ch*a  tuoi  dì  la  gratin  tocchi . 

Unendo  il  Toeta  detto  Deudle , nota  il  Mht^ìo  , chc^ 
douea  anche  dir  tocchciia,  e non  tocchi  : ma  fonoui  de 
tempii  che  alle  volte  é lecito  al  Toeta  di  cambiarli , ce^ 
me  qui  ; E così  fatte  ftretteo^  s'hanno  a dar  per  coth- 
feglio,  pik  che  per  legger , 


Kn  4 7{el 
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Sonetto,  Volgendo  gli  occhi,  &c» 


CH  E come  (iiol  pigro  animai  per  verga 
Così  deftaro  in  me  ranima  grane . 

£ qui  pure  conobbe  il  Mui^io  anch* égli,  che  quella  conà 
paras^ione  caminaua  colle  Hampeile . 

*h{el  Sonetto , Poiché  voi,  & io,  &c. 


QV  E S T A vita  terrena  è quafi  vn  prato , 

1^  Che’lferpcnte  trai  fiori,  eTherbagiacc, 
jE  qui  pur  anco  diede  il  Mugio  nel  mio penfiero;  o io  pe$ 
dir  meglio  diedi  nel  fuo. 

t. 

7(el  Sonetto , Ccfarc  poi,&e  • 


PE  R isfogar  Tacerho  Tuo  defpitto  ] 

il  MtiT^io [carta  quella  '^oce  defpitto,  e nota  chc^ 
Annibale  non  rife  per  isfogare  il  cordoglio  : ma  per  ce* 
éarlo  *,  e coft  fu  yeramente . 

7^1  Madrigale , Hor  vedi  Amor  &c. 

TV  O R egno  fprezza,  e del  mio  mal  non  cura  J 
Odinola  il  Mu9^ìo  ’^na  co  fa,  la  quale  non  so  come, 
io  ni  abbia  tralaf ciato  di  confiderarla.  cioè  la  poca  efat^ 
te7^à,che  ha  vfato  il  Tetrarca  in  molti  luoghi  circa  gli 
articoli  di  due  voci  delf  ifiejj'o  periodo, dandogli  aVt vna, 
a leuandogli  altaltra  , come  qui,  ed  altrouc^  • 
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’ E dì  mìo  corfò  hò  già  paiTàto  il  mezzo  , 

Perc’hai  coftiimi  variati , c’I  pelo  ] 

Et  in  altri  molti  doue , porli  ambidne , 0 leuarli  douea  « 
e però. 

T no  Regno  fprezza , e di  mio  mal  non  cura  , 

B del  mio  corfo  hò  già  paffato  il  mezzo  ,* 

Perc’hai  coftumi  variati , e pelo  ] 

.Aurebbe  detto  il  MttT^io , E l’ifiefia  diligenT^a  loorreb* 
he  egli tche parimente  syfajje  ne  fegni  de  cafi . La  qual 
tegola  fi  dee  però  pigliar  anch*effa  per  cofeglio  non  per 
precetto  : percioche  i Toeti  nelle  necejfitd  , non  pojj'on9 
§ìar [oggetti  a co/i  fatti  rigori . 

JLjlla.  Camene , In  quella  parte  &c. 

IN  quante  parti  il  fior  de  l’alrre  belle , 

Stando  in  fé  ftefla  hà  la  Tua  luce  (parta . ] 

De  fiori  è propio  jpargere  odore,  dice  il  Mwg^io , e non 
luce;  feaueffe  detto  > Il  fòl  de  l’altrc  belle , non  ci  fa- 
rebbe, che  dire , 

'h{el  Sonetto , Non  T efin  , Po,  &c. 


Alle  cofe  da  me  notate  aggiugne  il  Mugio , quel 
Mar  che  frange , tolto  a pigione  per  nece/Jìtà  di 
rim<L^. 

Sonetto . 


q:' 


VE  ST’  burnii  fcra,vn  cor  di  Tigre,e  d’ Orfà] 
y{ptò  anch'egli  il  Mw:tJo,come  imperfetta  mtt>. 

niern 


i 
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niera  ài  dire,  quel  cor  di  Tigre,  c d’  Orfa  : e(^$ 
troncOi  ed  abbandoìMto  • ^ 

*7  7{elSonettOy  O Paflì  Tparfi  &c. 

* 

O B E L vifo  ou  Amore  inlicmc  po(c 
Gli  fproni,  c’I  fren  ] 

QtieHu  figura  farne  al  M.u%ìo  yi'^iofa , come  vapprém 
fentante  brutteT^^a  in  vn  rifo , che  fi  dipingea  per  beU 
iiffimo  sfacendolo  vn  foppidiano  degli  arnefi  da  cauoL 
%ccte  fifronif/retiOy  eTliuali , che  ci  mancano 

7{el  Sonetto  s Più  volte  già  &c* 

ON  D’  I O non  potè*  mai  formar  parola  - 

Ch’ai  tro,  che  da  me  fteffo  folTe  intefa]  ^ 

JE  qui  pure  il  Mu%i<^  ancì)  egli  trono  /* intoppo , che  firn 
scemato  da  me  • 

7{el Sonetto,  Per  mezzo  ibofchi&c. 

EV  O'.  cantando, openficr  mici  non  faggi, 

Lei,  che'l  ciel  non  poria  lontana  fanne 
y . Ch’i  l’hò  ne  gli  occhi  ] ^ ^ 

Ritiene  il  Mu‘gio,checifiafcorre7^ione,&  che  tfah^ 
eia  da  leggere  cercando  in  vece  di  cantando,  dicendo^ 
ehe'l  verbo  cantando  non  fi  confa  con  nulla . lo  quefio 
luogo  non  lo  notaisperche  non  mt  parucsche  vi  fofìefcor 
rex^ione,ne  difficultanna  laurei  ben  notato  s auejji  let- 
|0  cercando:  perciochc  cercare  vna  coja,  che  s* abbia  m 
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gU  occhi  ; m aurebbe  paruta  più  /ciocca , che  quella  di 

coluiychecercauara/mo-idqualeeraacauallo.  il 

dire , Io  vò  cantando  lei,  cioè  colei,  che  Idei  non  porU 
lontana /arme , è frafe  tanto  infolita , ed  inudita,  chele 
n abbiano  da  far  le  croci . 

Arma  vimmq.  cano,  diJ/eFergilio , ed  Orario,  Diim 
mcam  canto  Lalagen , che  è quello  appunto , che  qui 
dice  ilVoeta^ , ^ 


l^lla  Cant^one , S’i’l  diffi  mai  &c. 


T 


T L Multo  nella  chiufa  nota  yna  cofa , alla  quale  io 
J-  non  auea  badato,  cioè  eh' ella  accorda  i fuoi  cinque 
yerfi  con  tre  rime,  e gli  vltimi  cinque  di  tutte  C altre  flan 
^e  non  fono  accordati,eccetto  che  con  due . 

S onetto,  Rapido  fiume  Scc» 

* ^ 

^ V’  AMOR  me,  re  fol  natura  mena  ] 

l^tò  il  Mutalo  in  queflo  *^erfo.la  voce  SOL,  co^ 
me  fouerchia,  poiché  il  Voeta  di /e  He/'o  parlando,  non 
anca  nominata  che  ma  fol  cofa,  cioè  amore  ; ma  fi  dee 

intendere,  che  in  compagnia  di  Ornare  anche  la  natura 

>/  concorrere,  perciochefenT^a  il  moto  naturale  ^more 
non  L alerebbe  condotto , 

I « 

*Lfpl  Sonetto , A mor  con  la  man  delira  Scc, 

E ternari  di  queLìo  Sonetto  auuertifce  il  Muziol 

che  ri  è rna  rima /alfa,  non  confi  derata  da  Com^^ 

menta-- 
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dentatori  \ tioà  Gentile  in  cambio  di  Celefie , percórri^ 
JpondenT^a  d'HoneSle.  Io  non  ne  ho  fatta  menzione  ^ 
perche  in  tutti  i tefirpeduti  da  me  (e  pur  nhò  veduti  de 
ovecchi di  cento  armi  ) fi  legge, 

Cafta  bellezza  in  habico  celefte'. 

' « 

^ 7{el  Sonetto , In  quel  bel  viCo  &c. 


Le  due comparaT^ioni del pefee , e delC augello , non 
piacciono  molto  al  Mugio  in  quello  Sonetto,  e ^eg- 
ramente elle  non  vi  campeggiano  leggiadro , 


Tacila  Cannone , Che  debb’io  far  &c. 

Non  cHleijch’cfalìra 

A tanta  pace,  e m’hà  lafdato  in  guerra  ] 
^urebbe  Voluto  il  Mugjo , eh* egli  aueffe  detto , E me 
la  fciaco  ha’n  guerra , per  fare  apparire  la  contrapofi^ 
gione  LEIj  E MÉ,  ^ 

E 'meramente  quando  co/i  fatte  vaghegp^e  non  cofa- 
no nulla  al  Toeta , ei  merita  biafimo , a non  ci  badare . 

J^lla  Cangone , Amorfe vuo*&c. 


EN  O N lì  vide  mai  ccnio,nc  damma , 

Con  tal  defio  cercar  fonte,  ne  fiume  > 

Qual  io’l  dolce  coftiime  ] 

. Slue  fio  luogo  io  lo  pajjai  fenga  confiderare^  che  tardine 
'del  concetto  ricBiedea^che  fi  dice/ie^  Con  qual  io*l  doli 
c c coftumc . Lq  vide  il  MugiOfC  k notò, 

Ncglctt# 
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Negletto  ad  arte,  imiancllato,  & irto 
yide  anco  quell'attributo  d' Irto  dato  da  yergilio  alle 
capre i da  Vlinio  a mufcoli  marini  y E da  Columella  aU 
lefiephefenerije.  . r- 


T^lSonettOy  Qn^ella  per  cui  con  Sorga  &c. 


^ /'  il.  Mut;ìo  nota  piu  cofe  : ma  fra  t altre  quql 

Ond’io  già  viflì,hor  me  ne  ftr\iggo,e  (carno, 
Douelevoci  Struggo,e  fcarno  nonrilpondonoaVil^, 
e'' però  da  confiderare , che  lo  ^ruggerfty  e lo  fcamarfiy 
\ è fkliruttiuo  del  viuere  y e del  m antenerft . f 


T^lla  Seflinay  Mia  benigna  fortuna  &c. 
quelver/òy 

Com’ Euridice  Orfeo  fìia  lènza  rime . 


II  'MmtJo  tiene\  che  ciucile  due  voci  fenza  rime  ci fiie~ 
. no  per  empituray  e perfeguitar  C ordine  della  rima, 

, c he  nonferuano  ad  altro  : dicanfi  i Commentatori  queir 
. lo  ,che  vogliano . 


H ^l  bonetto,  T utta  la  mia  fiorita  5ce, 

Morte  hebbe  inuidia  al  mio  felice  flato^ 
Anzi  a la  fpenie,  e faglili  a l’ipconrra . ] 
iluì nota  il  Mu's^io,  chefareSbeda  legger ieìeH  riferen» 
dolo  alla  jpeme , che  è più  vicina , e detta  per  maniera 
di  corrcTCgiane,  Jl^ndimeno  in  quello  luogo  e' pare, che 
fipojfa  anche  riferire  allo  Rato , e comportarlo  corri  è. 

Tisi 
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7{^el  Sonetto . 

. . t * 

O L C I durezze , e placide  repulfe') 
il  Muo^io  danna  le  rime,  InfulfcyB^fulfe,  ^uulfe , 
€ome  indegne  d'effere  imitate  : E co/i  altrouè , Tarpo , 
, Stroppio,  Bibo,  Defcribo,  Folce,  Sego,  E l" altre  di  que^ 
ila  cla/fe, /par/e  in  diuerfi  luoghi,  come  Horpkmeriti  dì 
lingua,  0 latinifmi  ruuidi,  e Hrepijajui . J 

■ '•  Vergine  bella  &c.  ■ 

queBa  Campane  il  Mugio  nota , che  fono  feruatl 
tutti  i punti  con  efategT^a,  e lo  dà  per  regola  a chi  fi 
diletta  di  leggiadramente  comporre . Que/ìa  de  pienti  è 
€ofa  pertinente  al  metodo,  e confi/le  in  tegotar  la  prima 
ftàga,fecondo  che  rifuona  meglio  aU* orecchio  di  chi  c5- 
'pone  ; che  abbia  le  j'ue  pofate , o di  quattro  in  quattro 
TterfiiO  di  tre  in  tre,ed  anche  alcuna  yolta  di  due  in  due  ; 
tpod  feguitar  tutte  i altre  Bange  della  Cangone  conia 
medefima  regola , la  quale  fi  vede , che  fe  non  in  unto , 
almeno  porlo  piu  dal  Tetrarca,  e da  gli  altri  buoni  é 
Hata  ù/fèruàta . E tanto  bajii  circa  l'Zinuotàgioni  del 
^Mgio . 
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